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m   GIHQUE  ATTI 


ìlBtàf&to  il  20  e  31  agosto  1863  nel  Mausoleo  di  Augu^  dalU 
Urammatica  Compagnia  Lombarda,  e  quindi  nella  successiva 
«lagliine  allre  olio  volle  4alla  ComfiacBia  ài  Roma  nel  Tea- 
no Vellev 


i.  toRATORi  voi.  ì.  fase.  i. 
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LiUiei  MONTI 


A  te  ,  caro  Monti ,  che  colla  divina  scintilla 
dsll^arte  desti  vita  a  questo  drammay  ho  voluta 

dedicarlo.  Provatomi  (posso  dir  fin  da  fanciullo) 
a  scìivere  pel  teatro  per  naturale  inclinazione  e 
per  mio  sollievo^,  io  aveva  fermo  di  non  mai  dipar^ 
tirmi  dalla  commedia  vera  dalle  tinte  'piacevoli  e 
gentili,  per  le  quali  sentiva  maggior  vaghezza;  ma 
la  nostra  generazione  temperata  ai  grandi  avveni- 
menti, spesso  trova  futile  ciò  che  un  giorno  trovò, 
e  troverà.  neW  avvenire,  delicato,  e  si  piace  me-- 
glió  di  esser  scossa  dalie  violenti  passioni  che  si- 
gnoreggiano  nel  dramma.  Allettato  dalV  esempio 
altrui,  cangiai  d'  avviso,  e  scrissi  ed  avventurai 
suUe  scene  U  dramma  del  Compagna  d'^  arte 
Vesito  f èlice  che  s'ebbe  nel  publica,  ed  il  favore 
col  quale  [u  accolto  da  molte  Compagnie  comiche^ 
la  dico  francamente^,  mi  sorprese  come  cosa  non 
sperata,  e  mi  tentò  a  por  mano  ad  altri  lavori 
teatrali  che  tenessero  del  drammatico.  Vero  è  che 
in  parecchi  ^ornali  questa  mia  componimevio  fu 
censurato^  e  so  bene  che  esso  piit  di  altri  moUi 
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presenta  qualche  lato  indifeso  per  chi  cerca  at* 
taccarlo  ;  ma  vero  è  pure  che  taluni  giornali'' 
sii  vanno  soggetti  ad  antipatie  ed  a  simpatief 
e  (love  versano  lodi  a  piene  mani  ,  e  dove 
sono  per  contrario  di  un  acerrima  severità  ,  sco^ 
prendo  troppo  spessò  il  partigiano  sotto  il  pcduda^ 
mento  del  critico.  Io,  adusato  ormai  a  vedermi 
fare  il  viso  dell'arme  da  parecchi  periodici,  sono 
grato  di  tutto  il  mio  cuore  a  quelita  che  guardando 
al  mio  buon  volere^  mi  tendono  cordialmente  le 
mani ,  e  mi  rendo  pago  della  costante  benignità 
colla  quale  il  PubUco  ascolta  i  miei  còmponimenr 
ti.  non  che  della  fiducia  degli  Artisti  drammatici 
che  non  furono  mai  ritrosi  a  rappresentarli^ 

E,  ad  ogni  modo,  il  mio  Compagn0  d'arte  da 
te  recitato  sarà  sempre  fra  le  pili  care  memorie 
della  vita  per 

Roma  U  i5  ottobre  1867 

il  tao 

*  BIURATOBI 


PERSONAGGI 


oso 


LUCIA        ,  artisti  draaimatici 
GIORGIO  ì 

IL  BARONE  EVANDAO  DI  SALERNO 

LA  BARONESSA  CLARA  sua  moglie 

EVELLINA  loro  figlia 

IL  CONTE  RICCARDO  ALOISI 

DARIO  SEMPITERNI  capocomico 

FILIPPO  BEVILACQUA 

LUIGI  BEVILACQUA  ' 

LORD  CARLO  COOP 

IL  MARCHESE  ACQUAPENDENTE 

ADELE  Teochla  zia  di  Lucia 

UN  SERVO  del  Barone 

ANTONIO  serro  di  Lucia 


W  0     »  * 


ATTO  PMMO 

Salotto  neir  alloggio  di  Lucia.  Id  fondo  è  la  comune: 
a  destra  degli  attori  un  camminetto  e  la  porta  che 
dà  nelle  camere  di  Lucia.  ScriUoio  con  sopra  scri^ 
Tania.  Sopra  lo  scrittoio  una  eassettina  elegante , 
ove  si  serrano  delle  lettere. 


^   SCENA  PRIMA 

Giorgio  entra  dal  fondo,  posa  il  cappello,  viene  avanti 
oielancottico,  e  so^irando  dice 

Gior.  Ecco  fatto  quel  die  da  tanti  aimi  lo  bramava  ! 

(pausa)  Ilo  veduto  il  terreno  che  bagnò  del  suo 
saogAie ,  ed  ho  pianto  sulla  sua  tomba.  Se  melan- 
conici pensieri  attraversano  la  mia  mente ,  il  cuore 
è  pià  sollevato* 

SCENA  SECONDA 

Adeh  e  deUo,  quindi  Lucia 

Adel.  Buon  giorno  >  Giorgio.  Siete  venuto  a  bere  il 
caffè  con  noi  ? 

Gior.  Infatti  era  questa  la  mia  intenzione. 

Adel.  E  noi  vi  aspettavamo.  Ecco  mia  nipote. 

Lue.  Dovè  siete  aindato  cosi  di  buon*  ora?  Siete  tut- 
to impolverato. 
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Giar.  A  passeggiai^ ,  a  vedere  alcuQi  be'  luog^  di 
questa  bellissima  città. 

Lue.  0  piuttosto  non  sareste  voi  andato  in  traccia 

della  vostra  cometa? 
Gior.  Cometa? 

Àdd.  Glie  serve  negarlo  ?  Non  desideravate  ardente- 
mente di  venire  in  questa  città 

Gior.  (  accennando  Lue,  )  Non  era  suo  il  desiderio  ? 

Lue.  Sì ,  si  9  ma  tu  io  desideravi  quanto  me  e  più. 

Crtor.  L'ingratitudine  delle  donne f  Tu  e  tua  zia 
mostravate  una  brama  irresistibile  di  venirvi  ;  mi 
faceste  capire  che  desideravate ,  per  non  andar 
sole,  che  io  vi  accompagnassi,  ed  io  che  da  tanti 
anni  sono  la  vostra  guida  ,  il  vostro  Meuioi'e  hO(. 
creduto  di  offrirmi.  Voi  accettaste >  e  .... 

Lue,  E  non  vi  era  nessun*  altra  ragione  ? 

Gior.  (con  mestizia)  Si,  vi  era  :  aveva  anche  io  una 
forte  cagione  che  qui  mi  spingeva  ,,,, 

Lue.  Ne  convenite  ?  £d  è  bionda  o  bruna  ?  . 

Gior.  Chi  ?  . 

£tfc..  La  forte  cagione  ....  ^ 

Gior.  (verso  il  fondo)  Antonio  il  caffè  è  pronto? 

Lue.  Scommetto  che  si  tratta  della  Conlessa  Beatrice, 
di  colei  che  s' invaghi  di  voi  quando  sotto  le  spo^ 
glie  del  negro  Otello  ruggivate  come  un  leone. 
Non  è  forse  pubblica  V  avventura  ?  Non  basta  a 
queste  signore  contesse  di  domare  i  loro  nobili  lio- 
ui  da  sale,  che  spingono  le  armi  fmo  sul  palco 
sceaico  ed  invadono  il  terreno  altrui. 

Gior,  Ciò  non  sarebbe  che  una  rappresaglia,  poiché 
vi  sono  delie  belle  attrici  cbe  invadono  U  terreno 
delie  contesse. 
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Lite,  f  verso  il  fóndo  )  Antooio ,  questo  caffé  ? 
fitbr.  Non  è  egli  giunto? 
Lue,  Chi? 
Gior,  Il  Conte. 

lue.  No  ,  almeno  che  io  sappili. 
Crtof .  Vi  avrà  promesso  di  scf^irvi  ? 
lue.  Si. 

Gior,  Sono  tre  mesi  clie  vi  segue  dapperlutto. 
Lue,  Vi  dispiace  ? 

ffiòr.  Si       no  •...  Ma  dò  è  iodifferante. 
lue.  Mon  glielo  avete  voi  e  mia  zia  permesso  ? 
Gior.  E  se  glielo  avessi  negato  che  avrei  fatto  ?  Voi 

lo  volevate  ,  ne  eravate  pazzamente  invaghita. 

Lue.  Pazzamente  !  Io  sono  orfana ,  non  ho  altro  al 
mondo  che  la  mia  arie ,  mi  '  cm>ita  un  giovine  ric- 
co ,  nobile  .... 

Gior.  Bello  .... 

Lue.  (seguitando  )  Non  brutto  ,  che  dice  di  amarmi, 
di  sposarmi  ....  Certo  non  V  odio ,  può  formare  la 
mia  fortuna;  ed  il  vostro  consiglio  .... 

Giwr.  Io  vi  consigliai  di  seguire  T  impulso  del  cuor 
vostro. 

Lue.  E  poi  non  capisco  io  forse  d*  esservi  di  peso  ? 

Gior,  Lucia ,  tu  di  peso  a  me  ? 

Lue.  Voi  me  Io  nascondete ,  è  vero  ;  ma  voi  avete 
un  pensiero  che  vi  domina ,  qualche  impegno  di 
cuore  ,  suppongo  ,  qualche  cosa  che  qualche  volta 
vi  farà  dire:  oh,  se  non  ci  avessi  questa  benedet- 
ta Lucia  !  E  avrete  detto  sempre  benedetta  ,  spero  ? 

Gior.  (ad  Adele)  La  sentite  T ingrata?  (a  Lucia) 
E  non  sono  io  sempre  slato  per  le  un  padre  ? 

Adel,  Un  padre  un  pò  troppo  giovine 
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Gior.  E  Iti  hai  forse  sempre  corrisposto  ali*  affetto 

mio?  . 
Lue,  Ne  dubiti  ? 

Gior.  Non  hai  dei  rimorsi  ?  Non  senti  di  amarmi  me-»- 
QO  di  quel  che  io  t'amo?  Non  ti  senti  iucapace  di 
for  per  me  qaei  che. io  per  te  farei? 

Lue.  No ,  Giorgio ,  io  e  mia  •  zia  yi  siamo  grate  di 
quanto  fate  per  noi,  vi  stimiamo  evi  amiamo. 
Non  è  vero  zia? 

Adel.  Egli  è  1'  uqìco  nostro  amico ,  e  dovremmo  es- 
sere bene  ingrate  se  .... 

SCENA  TEfiZÀ 

'ArUanio  e  deUe,  quindi  Dario 

Ai^.  Il  sig.  Dario  Sempiterni. 

Adel,  Favorisca  ,  berremo  una  tazza  di  caffè  insieme. 

Ant,  (parte,  quindi  torna  recando  il  caffè  per  tutti  ) 

Dar.  Accetto  volentieri  per  sorbirlo  insieme  a  tanto 
amri>ile  compagnia^.  Sicché ,  quando  combiniamo 
quest'affare? 

Gior,  Sig.  Dario  amabilissimo,  sono  due  giorni  che 
noi  siamo  giunti  qui ,  sono  quattro  visite  che.  voi 
ne  favprite ,  della  qual  ooea  io  e  queste  signore 
▼i- siamo  tenutissimi  ;  ma  voi  incominciate  e  finite 
sempre  col  dire.:  sicchiè ,  quando  combiniamo  que- 
sl'  affare. 

Dar,  Avete  ragione  ;  ma  io  non  mi  scosterò  dal  mio 
sistema.  Prendetevela  coli' amore  che  io  nutro* per 
r  arte.  L' agente  Trombetti  che  a  voi  mi  ha  indi- 
rizzato, vi  avrà  pur  detto  dell'impegno  nel  quale 
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io  mi  trovo  di  formare  una  compagnia  comica.. 
Mettere  per  stipite  voi  altri  due  nuovi  per  le  no- 
stre scene ,  poiché  avete  quasi  sempre  recitato 
neir  estero  ;  voi  altri  due  che  format»  alla  scuola 

'  della  più  grande  artista  italiana ,  conoscete  tutti  i 
segreti  dell'arte  Guardate,  ho  in  tasca  un  ar- 
ticolo bello  e  fatto  su  voi  due ,  e  lo  manderò  ad 
on.  giornalista  mio  amico. 

Im.  Prima  di  udirne  ? 

Dar.  Credete  che  tutti  coloro  che  stampano  articoli 
ahbiano  v<5duto  e  udito  ? 

AdeL  Scusate  sig.  Dario;  ma  prima  di  stabilire  un 
eoBtratto  bisogna  'Cpnoscere  il  merito  «... 

Dar.  (freddo }  £  chi  vi  parla  di  contratto  ?  Finché 
si  tratta  di  parole ,  di  articoli,  si  corre;  ma  quan- 
do si  tratta  dicoq^atti,  che  equivale  a  danaro  .... 

Gior.  Allora  si  torna  capocomico. 

Dar.  E  si  va  col  calisar  del  piombo. 

Im€.  f  arridendo )  E  perciò  forse  ne  avete  pregati 
con  tanta  ... 

Dar.  Insistenza  ? 

Ime.  Perchè  declamassimo  qualche  scena  in  casa  di 
quel  sig.  Barone  ••••  {fingendo  non  ricordarsi  il 
nome )  Come  lo  chiamate  ? 

Dar,  Evandro  di  Safcirno. 

£ftor.,£gli,  il  negoziante ,  voleva  scandagliare  la  sua 

oiercimzla.  ,  » 

Dar.  Figuratevi  !  Sono  sicuro  del  vòstro  merito,  non 

ho  d'uopo  ....  E  quando  daremo  questa  accade- 
miola  ,  questo  piccolo  spettacolo  ? 
Imo*  Non  diceste  che  questa  mattinaci  sig.  Barone 
sarebbe  vehuto  ad  invitame  per  questa  sera  ? 
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Dar.  È  vero  y  ma  sembra ,  che  sa  io  •  Il  Barone 
è  ajipassionatissìmo  per  l' arte  drammatica  ,  anzi 

la  cronaca  scandalosa  lo  fa  eroe  di  ....  Insomma 
si  vuole  che  ami  l'arte  e  le  arlisle.  Già  sono  due 
cose  tanto  congiunte!  Era  qualche  tempo  che  io 
non  io  vedeva  ••••  Egli  mi  onorava  della  sna  ami- 
cizia: sicuro!  Malora  Tho  trovato  freddo,  cam- 
biato ....  Si  vuole  che  aspiri  ad  un  portafogli  , 
e  cerca  intanto  di  prendere  ,  almeno  esteriormente, 
quella  gravità  severa  ,  mettendo  mano  ai  burrocra^ 
tìd  :  vedremo ,  penserò ,  farò  V  impossibile  ....  E 
poi ,  sua  moglie  !  Sua  moglie  è  lucifero-  vestito  da 
donna:  e  queir  asino  del  Marchese  di  Acquapen- 
dente amico  di  lei?  ed  anche  di  lui ,  poiché  io  non 
fo  mai  eco  alla  maldicenza.  Di  più  ,  il  matrimonio 
della  fl^ìa  con  il  nipote  di  I^rd  Goop  .... 

Gior,  Insomma  tenetevi  pure  il  vostro  sìg.  Barone 
di  cui  io  e  Lucia  faremo  di  meno  mollo  volentieri. 
Se  desiderate,  un  saggio  del  nostro  scarso  merito  , 
ossia  un  campione  della  nostra  sto(fa ,  sarà  un 
iràssatempo  per  noi:  non  è  vero  Lucia  ?  Ed  andid 
qui  in  nostra  casa  sodisferemo  il  mercante  ali*  in- 
grosso, (a  Lucia)  Dico  bene? 

Lue,  (con  dispiacere)  Io  sperava  ....  perchè  il  sig. 
Barone  ••••  Lo  aveva  detto  il  sig.  Dario  ...v  ^  : 

Dar*  Ha  certo,  egli  mi  aspettava  in  casa  questa  matti- 
na per  poi  venir  qua  insieme;  ma  il  cameriere  mi 
ha  detto  che  egli  non  era  visibile  ,  e  gli  ho  lascia- 
to anzi  la  vostra  fotografia  che  io  gli  aveva  pro- 
messo. Un  ministro  in  erba!  comincia  già  a  ren- 
dersi 9varo  della  sua  presenza. 
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f  Gtor»  Ebbene,  lasciatelo  in  pace,  è  anche  egli  un 
attore  che  deve  studiare  la  sua  parte. 
Ed  anche  egli  si  trova  esposto 
dBwr.  O  al  fischi  dei  palchi ,  o  a  quelli  della  i^telu 
ìiiuc.  Ma  dunque  egli  non  verrà  ? 
Gior,  E  a  te  che  importa  di  lui  ? 
Aie.  Mi  sembrava  che  tu      fiotti  in  cerio  modo 

•or.  Io?...  Ma  non  sai  come  penso?  Rispetto  tutti 

i  galantuomini  siano  baroni  o  cenciaiuoli  3  son  gra- 
to  a  chi  mi  onora  della  sua  stima  e  ricambio  ami^ 
jr  cizia  con  amicizia.  Che  se  poi  volessero  guardarmi. 
..J   dlBkiralto  al  basso  credendosi  qualche  cosa  più  di 
ine  9  lo  mi  ricordo^  che  vivo  delle  mie  fatiche  ,  clic 
SODO  Irbero  come  l'aria  e  non  servo  ad  alcuno, 
e  ...  e  dico  loro  :  servitore  devotissimo  ,  gli  ho 
-  tutti  nelle  tasche.  (  guardia  V  orologio  )  Ma  colle 
ciorie  abbiamo  fatto  le  undici  ore.  Addio ,  vado 
alia  posta,  (per  partii^) 
^tic.  Domanda  anche  per  me  :  attendo  lettere  da 
Bianca. 

Asfrtor.  E  sempre  in  corrispondenza  con  Bianca  ?. 
filar.  È  una  qìidche  prima  attrice? 

;  Lue.  No  ,  è  il  mio  Pilade. 
^?  Gior.  Un  Pilade  con  la  cui&a.. 
i  Dar.  Un  momento, 
jlffior.  Son  quà. 

"iiDoT.  Sicdiè  ...«'non  la  prendete  per  petulanza,  ma  ...» 

'^Gior.  Ma  quando  combiniamo  queir  aliare:  none 

così  ? 

Dar.  Avete  indovinato. 

Gior.  Lucia  ^  fagli  tu  un  cenno  dell*  ostacolo  dal 
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quale  proyiene  la  nostra  incertezza  ;  se  non  altro  . 
lo  parremo  neU*  imbarazza  4i.  trovare  tur  nuova 

inlercalare. 
Dar.  L*  amore  dell'arte!.. 
Gior.  Che  ad  uno  empie  il  petto,  e  a  miUe  .... 
Dar.  La  bocca.  '  < 
Gior.  No,  la  borda.  Schiavo  sig.  Dario:  addio  Lu^ 

eia.  Zia  Adele,  sentite  una  parola,  (parte) 
AdeL  Eccomi.  Con  permesso,  (parte) 
l^ar.  Sicché  l'ostacolo? 

Jm.  Si  è  che  io  probabihnente  andrò  a  marita  ,  e 
abbandonerò  il  teatro. 

Dar.  Voi!  E  vi  rapiranno  all'arte?  Profjìnazione  !  ' 

Povera  arte!  (Addio  a' miei  calcoli)  Ma  perchè  non 

maritarvi  con  un  uomo  della  vostra  condizione  ? 
Imc( iospirando }  Perchè  ?...  Voi  lo  sapete  che  a 

noi  povere  donne  conviene  sposarci  con.  chi  ne  ri^ 

chiede. 

Dar»  Ma  voi  amate  l'arte  come  L'amo,  io,  come 

l'amiamo  noi. 
Lue.  Oh  s),  l'amo! 

Dar.  E  non  trovaste  mai  nn  buon  attore  ....  (cer^  • 

cando  di  esser  galante)  un  capocomico  di  polso  .... 
Già.  SDu  sicuro  che  voi  cosi  saggia  nou  fareste  ca- 
so di  dna  o  tra  Unee^  tirate  con  più  o  meno  gar- 
ba;, di  una  a  due  dozzine  di  anni  di  soverchia 
che  si  avessero  sulle  spalle  ? 
Lue,  Sbagliate. 

Dar.  Ah,  si?...  (cangiando,  tono)  Andiamo  ad  altre 
Ha  giacché  siamo  sul  proposito,  soddisfate  un  mio 
vivissimo  desiderio.  Voi  mi  direte  che  sono  indt^ 
screto?....  ' 
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Ime.  Bariate  pure. 

Air.  Voi  e  Tostra  zia  siete  in  grande  iatimità  col 

sig.  Giorgio  ? 
Lue,  È  verissimo. 

Dar.  E,  scusate,  ma  qualche  curioso  potrebbe  do- 
mandare  :  sotta  qnal  titolo  costoro  fan  quasi  vi- 
ta comune  ?  E  allora  io  che  gli  risponderei  ?  La 
zia  ....  Ma  di  lei  non  parliamo,  il  dente  della  mal- 
dicenza non  può  più  attaccarla  ,  e  per  buone  ra- 
gioni. Se  io  gli  dicessi  :  Giorgio  e  Lucia  sono 
fratello  e  sorella;  egli  potrebbe  rispondermi  .... 

Im€.  Il  curioso  ? 

Dar.  Sicuro.  Fi  atollo  e  sorella  hanno  un  medesimo 
casato  y  mentre  essi  sulle  carte  loro  vengono  diver- 
samente segnati.  Sonò  moglie  e  marito  ?  potrebbe 
chiedenKkt  •••• 

Lue.  Sempre  il  curioso? 

Dar.  Già.  Ma  uno  sta  a  levante,  l'altro  a  ponenle^ 
uno  riposa  all'orto,  l'altro  all'occaso,  e  Non 
sono  mo^ie  e  marito  !.. 

Lue.  Dunque,  rispondete  al  yostro  curioso,  che  Gior- 
gio è  il  mio  compagno  d'arte,  il  mio  fratello  d'amore, 
V  amico  della  mia  infanzia  ,  il  mio  protettore. 

Dar.  Continuate,  vi  è  del  romanzo,  io  già  sento  in- 
tenerirmir 

Lite.  La  storia  è  breve.  H  padre  (ti  Giorgio  era  at- 
tore nella  medesima  compagnia  drammatica  dove 
recitava  la  madre  mia:  egli  venne  a  morte,  e  mia 
madre  ebbe,  cura  di  Giorgio. 

Dar.  E  Giorgio  non  aveva  madre  ? 

Imc,  V  aveva  perduta  nel  nascere,  lo  e  Giorgio  cre- 
scemmo insienie  ,  e  quando  n^ia  madxe  ci  diede 
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r  ultimo  addio ,  Giorgio  le  giurò  che  avrebbe  alla 
sua  volta  reso  a  me  fanciulletta  queir  amore,  quelle 

premure  che  da  essa  aveva  ricevùlo,  e  mantenne 
la  sua  parola.  Egli  diresse  la  mia  educazione  ar- 
tistica, egli  firma  i  coulralti,  risquole,  paga,  e  co- 
munemente tutti  k)  credono  mio  fratello ,  e  come 
tale  io  lo  amo  e  lo  rispetto.  Egli  e  mia  zia  forma- 
no il  mio  appoggio,  la  mia  famiglia. 

Dar.  E  porche  non  abitale  sotto  lo  stesso  tetto? 

Lue,  Giorgio  è  giovme,  ha  pochi  uuui  più  di  me.... 

Dar.  Capisco  :  l' occhio  del  mondo  .... 

Lue.  E  con  tutto  ciò  sembra  dal:  vostro  discorso  che 
non  Inlli  ci  risparmino  .... 

Dar.  Ma  ora  so  quel  che  debbo  rispondere  ai  curio- 
si,  agli  indiscreti,  ai  maldicenti 

Lue.  Vostri  amici. 

Dar.  Amici  ?  Ha  io  a  costoro  non  farei  1*  onore  nem* 

meno  dì  toccai*  la  mano. 
Lue,  (stendendogli  la  mano)  Io  sono  meno  .severa- 
di  voi.  : 

Dar.  (  le  stringe     mano )  Amabilissima  ! 

»  * 

SCENA  QUARTA 
Adele  p  detti 

Adel.  Due  giovani  signori  chieggono  il  permesso  di 

riverirti.  Ecco  le  carte  di  visita. 
L^c.  (leggendo)  «  Fihppo  Bevilacqua,  Luigi  Bevi-- 
lacqua.  » 

Dar.  Vedeva  dire  che  ancora  non  fossero  venuti  1 
Lue.  Li  conoscete? 
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'Aar,  E  chi  non  conosce  queste  mosche  cavalhue? 

Gii  eterni ,  gì'  ioevitabill  fratelli  Bevilacqua  ! 
ime.  Chi  sodo  ? 

Air.  Ammiratori  di  tutte  le  nt^abiitié  teatrali.  Co- 
me giunge  un  artista  o  un  compositoi'e ,  essi  lo 
pongono  in  istalo  d'  assedio  ;  sono  due  piccole  mi- 
serie artistiche  che  parlano  e  camminano*  Costoro 
«OBfòodoao  insieme  i  grandi  ingegni  e  te  meschinità 
dell'arte:  oggi  giunge  un  autore  a  porre  in  ìsce- 
ua  una  sua  commedia ,  ed  essi ,  se  V  autore  gli 
onora  di  stringer  loro  la  mapo  e  di  ammetterli  in 
casa ,  van  gridando  che  quest'  autore  ha  superato 
G(Udoni  e  Molière ,  che  è  il  Tero  genio  del  teatro 
italiano  ;  e  fanno  collette  per  comperargli  mazzi  di 
llori ,  stampargli  sonetti ,  ed  in  line  gli  mettono  in 
capo  una  corona  d' a^oro  a  nome  del  poVero  pu-  ^ 
MitBO  chiB  non  ne  sa  niente.  Domani  sopraggiunge 
un  ciarlatano  con  un  suo  drainmaceio  cavato  da 
qualche  romanzò  francese,  ed  i  nostri  saputelli 
eccoli  che  gridano  :  questo  è  il  vero  genio  del  tea- 

'  Irò.  italiano  !  Ma  quello  che  lodavate  ieri  ?  Era  un 
asino  a  confronto  di  quello  di  oggi.  E  posdlmani 
il  genio  del,  teatro  italiano  non  è  più  un  autore , 
ma  un  attore;  poi  sarà  un'  maestro  di  musica^ 
quindi  un  cantante,  in  seguito  un  coreografo,  una 
hallerina.  £  così  dopo  avere  a  casaccio  innalzato 
tanti  idoli  atterrando  oggi  quello  che  avevano  co- 
perto  di  fiori  ieri ,  e  calpestando  domani  quel  che 
hanno  sublimato  oggi  ;  queste  bolle  di  sapone , 
questi  (Jfervelli  di  paglia,  giungono  a  porre  sul  pie- 
distallo delia  gloria  e  ad  iucorouarlo  come  il  genio 
HvuAtoBt  voi.    fase,  %.  9 
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del  teatro  italiano ,  indovinate  chi  ?  Un  paldnella  ! 

Ecco ,  quelli  che  io  chiamo  ammiratori  di  pi'ofes- 
sione  :  corpi  opachi  privi  di  luce  ,  e  che  vogliono 
divenir,  luminosi  rifiettendo  la  luce  degli  astri  del 
teatro,  e  qasdeha  volta  ancbe  delie  lucciole.  Ho 
detto! 

Lue.  E  che  ne  consigliate  di  fare  ? 

Dar.  Stringere  i  denti  ed  ingoiare  la  pozione.  Ogni 

regione  ha  i  suoi  mali  indigeni  :  questa  è  la  febbre 

gialla  del  palcoscenico. 
Lue,  f  ad  Adele  )  Entri  dunque  la  febbre  gialla. 
AdcL  E  che  il  cielo  ne  salvi  !  (parte  ) 
Lue.  Chi  sa  che  il  mio  busto  non  sia  destinato,  a 

rimpiazzare  quello  del  pulcinella  ? 
Dar.  Per  poi  cedere  il  posto  a  quello  di  un  arlec-- 

chino. 

SCENA  QUINTA,; 
Adde,  Filippo,  lAtigi,  e  deUi 

fiL  Possiamo  aver  l'onore  di  deporre  la  nostra 
servitù  ai  piedi  di  questo  novello  astro  del  teatro  ? 

Luig.  Al  vero  genio  del  teatro  italiano! 

Lue.  Troppo  buoni ,  signori,  Seggano. 

fil.  Soltanto  Ieri  sera  sapemmo  die  le  cerdiia  della 
nostra  città  rinserravano  tanto  celebre  artista. 

Luig.  Scuserà  se  non  venimmo  prima. 

Lue.  E  lor  signori  mi  conoscevano  ? 

FU:  La  tromba  della  fama  spesso  ci  fàvetlò  di  leu 

Luig.  Come  è  il  suo  riverito  nome? 

Lue.  Lucia  Melchiorri. 

FU.  Spero  clie  avrà  udito  parlare  di  me  ? 
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img.  (tédenéMo)  H  sig.  Dario  !  ' 

Ffl.  Eceo  poi  chi  potrà  darle  di  noi  contezza  predsa« 

Dar.  Ho  fatto. 

V  Lue,  Ha  fatto. 

^  FU,  (andando  a  siringere  la  .mano  a  Dar.)  Obbligato 
fino  alla  morte  ! 
Itit^.  (andando  a  ttringere  la  mano  a  Dar.}  Grazie. 

Dar.  Ho  detto  la  pura  verità. 

FiL  Troppo  caro  ! 

Luig.  Troppo  booDO  !  . 

FU.  Kà  aYreiDO  V  onore  4i  vederla  cól  coturno  al 

-  piede? 

lue.  Sarà  diffìcile.         '      '    '  ' 
.  FiL  Bisogna  vederla,  vederla  vassotutamente. 
Luig.  Non  ne  farà  questo  torto.  .  ' 
FU.  Ella  ne  fiirà  la  grazia  di  farne  sentire  qualebe 

cos».  .  ^ 

Lue,  Farò  il  possibile  per  ottenere  il  compatimento 

loro. 

FU.  Ammireremo  ! 
Lmg»  C  imbalsameremo  ! 

FiL  Ora  il  teatro  italiano  non  ha  altra  celebrità  che 
la  sig.  Lucia. 

Luig.  Chi  altro  vi  è?  Nessuno. 

FU.  Nessuno  ! 

Lue.  Ili  onorano  troppo. 

FiL  E  tutto  poco  a  tanto  merito. 

Luig,  La  grazia  è  fatta  :  noi  V  udiremo. 

FiL  Poiy  a  tutto  suo  comodo,  a  tempo  perduto,  po- 
trà dare  un*  occhiata  a  questi  miei  miserabili  parti. 

Luig.  Troverà  delle  cose  sublimi  (consegna  a  Lue. 
alcuni  manoscritti  cavandoli  da  varie  tasche} 
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Lue.  Di  che  si  tratta  ? 

FiL  Sono  QDdici  mie- tragedie. 

Lue.  Undici  tragedie? 

Luig.  Ed  Ila  pure  due  selve  in  saccoccia. 

AdeL  Selve  di  che? 

FU.  Selve»  traccie,  argomenti  di  tragedie. 

Add.  E  sono  istorici  questi  lavori  ? 

Luig.  Sicuro  !  Tragedie  istof*ìche  di  sua  invenzione: 

/  tre  Moschettieri,  Luigi  XX  di  Francia. 
Dar  Non  mi  sembra  che  i  Luigi  sicjno  giunti  a  venti? 
FiL  È  verissimo  -,  ma  io  ho  ùXio  ciò  per  non  cpm- 

promettermi  ^  e  per  lasciare  spiegare  al  mio  genio  ' 

più  libero  il  volo  senza  i  ceppi  dell'  istoria. 
Luig.  Già,  queste  si  chiamano  licenze  poetiche. 
^FiL  Sono  tragedie  dell'avvenire.  Per  ora  legga  quelle, 

e  poi  glie  ne  porterò  delle  altre. 
Lue.  qe  ne  ha  pure  delle  altre  ?  Troppo  ha^scritto? 
Luig.  Mio  fratello  è  peggio  d'Alfieri!  È  vero  sig. Dario? 
Dar.  È  verissimo  !  peggio  assai. 

SCESA  SESIA 

ilfi^ofito  e  detti 

► 

Ara,  Il  sig.  Conte  Aloisi. 

Lue.  Davvero  ?  Che  venga,  che  venga  ! 

iiitf.  (parte) 

FU.  (piano  a  Luig-)  Un  Conte  ! 

Luig.  (piano  a  FU.)  Qualche  ammiratore. 

jFi7.  (e  s.)  Qualche  sciocco. 

Dar,  (piano. a  Lue.)  È  lui? 

Lue.  (piano  a  Dar.)  Si,  è  lui  (forte)  Signori,  vi  sono 
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degli  (Uhumj  dei  libri ,  dei  giornali:  divertitevi,  se 
volete. 

FiL  (piano  a  Luig.)  Ci  tratta  in  tutta  confidenza. 
Dar.  (piano  a  Lue.)  Volete  .che  io  vi  levi>  l'iucomodo  ? 
Lue.  (piano  a  Bar.)  No,  fate  il  piacerle  di  dar  cidrle 

à  quelle  bestie,  (va  incontro  al  Conte) 
Luig,  (piano  a  FiL)  Si  vede  che  fa  stima  di  noi. 
FU.  (c.  i,J  £  una  grande  artista  !     '  .  . 

SGENA  SÈTTIMA 

//  Conte  e  d^ti 

Lue  Sia  il  bene  arrivato  il  sig.  fiiccardo 

Cent  E  ben  trovata  l'amabile  sig.  Lucia.  Sig.  Adele  .... 

Àdel.  Quando  siete  giunto  ?  ^ 

Coni.  Adesso.  Signori,  i  mìei  rispetti. 

Lue.  Ed  avete  fatto  buon  viaggio  ? 

Ona.  Ottimo. 

FU.  Scusi,  sono  autografi  questi  ?  (moarandok  Fai- 
bum)  ' 

Lue.  Si ,  quando  fui  a  Parigi  i  signori  Legauve , 
Sandeau,  Sardou,  Augier,  Serret,  Labiche,  vollero 
in  segno  delia  loro  bontà  i  segnare  qualche  verso , 
UD  motta  per  ricordo:  sono  l'onore  della  commedia 
francese,  e  mi  fecero  un  vero  regalo. 

FU,  Se  permeile,  anche  io  le  farò  il  medesimo  regalo. 
(va  a  i^der e j  mostra  di  comporre^  e  scrive  nelFaihum) 

Ime.  Le  sarò  grata. 

Coni,  (piano  a  Lucia)  Ebbene,  che  avete  fatto  ? 
Xtkr.  (piarwal  Conte)  S'incamminava  bene  la  cosa; 
ma  ....  (segue  piano) 
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Adel.  (a  Filippo)  Segnate  qui  nell*  ultima  pagina 
(piano  a  Dar.)  Così  poi  si  straccia. 

FiL  Se  io  io  ricordassi  adatterei  alla  signora  Lucia 
il  mio  sonetto  che  comincia 

«  O  figlia  di  Melpomene  e  Talia  » 

Dar.  Ma  in  questo  caso  la  pignora  Lucia  sarebbe  fi- 
glia di  due  femmine  ?  .  .  * 

FiL  (imbarazzato)  Già 

Àir.  Scusate,  ma  il  vostro  sonetto  è  contro  natura. 

(va  presso  Luigi  che  leg^e)  E  cbe  leggete?  Le 

commedie  di  Eugenio  Scribe  ? 
Luig.  Si ,  tradotte  in  francese,  (va  al  tavolino  dove 

scrive  Filippo) 
Bar.  (ad  Adele  che  sorride)  E  costoro  sono  <|uelli  che 

giudicano  del  merito  degli  attori  e  degli  autori  ! 
Lue.  (piano  al  Conte)  Temo  che  mi  abbiate  fatto  fare 

inutilmente  questo  viaggio. 
Coni,  (piano  a  Lue,)  Maledetta  sorte  l  Egli  dunque 

non  verrà? 
Lue.  No. 

SCENA  OTTAVA 
Antonio  e  detti 
Ani.  n  Signor  Barone  di  Salerno. . 

Conr.  (  fr^^)  Eccolo! 
Dar.  Vedete  eh'  egli  è  venuto  ? 
Lue.  (alquanto  turkata)  Che  p^ssi. 
Ani.  (parte) 

Dar.  (verso  la  porta)  Illustrissimo  sig.  Barone  .... 
Cont.  (piano  a  Lucia)  Coraggio  Lucia. 
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SGENÀ.NOMA 

Il  Barone  e  detU 

Bar,  (sostenuto  e  freddo)  Riverisco. 

Dar.  Ecco  madamigella  Lucia,  la  celebre  artista. 

Bar.  (la.  guarda  fissammU       iiUeresse  -,  ergendole 

la  maiioy  SigDorina 
1^.  (Hmidamente  gli  tiefike  là  mane  ahbasiando  gli 

occhi)  La  ringrazio  della  gentilezza  che  ella  ha 

avuto  .... 

Bar.  { Quel  volto     quella  voee  l  )  . 

Imc.  fpreieniandolaji  Mia  Zia...* 

Iter.  Io  aveva  perdala  la  speranza  di  più  vederla.^ 

Bar.  Fui  incerto  ....  un  grave  affare  ....  Ma  voi  mi 
lasciaste  la  fotografia  della  sigaora,  e  mi  venne  de- 
àiderio  di  conoscere  V  originale. 

font,  (faeindoii  amntij  Sìg»  Barone. 

Bar.  Voi  qui  ? 

Cora,  Sodo  tornato  questa  mattina  dopo  l'assenza  di 
un  anno. 

FU,  Ecco,  signora,  la  mia  foglia  cbe  aggiungo  al  serto 
cbe  le  cinge  il  fronte.  ' 

Lue,  La  sua  foglia?  ....  Ah,  capisco! 
FU,  Se  permettono  leggerò  io  stesso. 
Luig,  Sentiranno  che  roba  ! 

N.  B.  Gli  attori  sotto  eod  disposti.  Adele,  Lucia^  Bar- 
rone,  Dario  Mti  a  sedere.  Luigi,  Filippo  in  piedi, 

ed  il  Conte  tra  Lucia  ed  Adele  pure  in  piedi  ) 
FU,  (legge)  <c  Un  cuore  nel  deserto.  Aomauza.  » 
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<c  Cor!  volutlà  dell* estasi 
D*  un  incompreso  bene 
Che  palpitando  vegeta 
Fra  ie  desertè  arene; 
CSome  alito  fiorito 
Ole  spaiidesi  infinito 
OaU*^  uno  ali'  altro  poi.  ». 

(temprt  ieni»  di  seguiimre ,  quindi  ri  arrena  attei^ 

dendo  che^  finiBeano  di  paì'tare) 
Luig.  Magnióci  ! 

Bar.  {piana  a  Darj  Quella  giovane  m'interessa,  nar- 
ratemi   .        •  • 

(imi.  (fkmo  a'  Lue.)  Egli  %\  è  scosso  nel  vedervi.. 
FiL  Ancora  non  ho  finito. 

Luig,  Sileozia!  non  lia  finito. 

FiL  (legge)  a  Cor  !  disperato  anelilo 

Cbe  copri  1'  universa 
E  siedi  •fi'a  le  nuvole 

D*  un  iride  cosperso: 
* .  Tu  fra  le  due  peudici 
Innalzi  le  radici 
Nel  sc^npitemo  voi.  yk 

AdrL  Belli!  j 

Dar,   IMisferiosi  !    j  alzandosi) 

Luig.  Danteschi  !  ' 

FiL  Non  è  finito. 

Luig.  Seggano,  non  ha  finito^  - 

FiL  (legge) 
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<f  Cor  !  gemebonda  lampada 
Che  r  anima  incolori,  * 
Inghirlandata  vittima 
.DI  sepolcrali  fiorì.  . 
O  misera  colomba!' 
Posati  nella  tomba, 
Fuggi  la  terra  e  il  sol.  a 

Dar.  E  va  air  inferno  !  > 
Fih  (va  a  stringere  la  mano  a  Dario  e  la  porta  al 

cuore  in  atto  di  rinr/raziamento.  ) 
Lue.  Sembra  un  iogogriio,  un  iudoyinello. 
FU.  (c.  s,  a  Lucia) 

£ionl. ^Riboccanti  di  metafisica,  scuola  del  nord 

FiL  (c.  8.  al  Conte  quindi  ad  Adele) 

Luig.  Oggi  non  vi  è  alcuno  clie  scriva  cosi* 

Cont.  Pur  lr()j)[)<)  qualcuno  ve  n*  è. 

Luig.  Cbe  ne  dice  sig.  Barone  ?  ' 

Bar.  Sarebbero  beili  se  si  capisseror. 

Luig.  Si,  qualche  volta  mio  fratello  è  troppo  sublime. 
Io  pure  glie  lo  dico,  ff!  ignoranti  non  possono  ap- 
prezzarti. 

SCENA  l^GIMÀ 
Giorgio  e  «falli 

« 

Gior,  Fo  riverenza  a  tutta  la  compagnia. 
Coni.  Giorgio  .... 

Gior.  (freddo)  Ben  venutOi  (dd  una  lettera  a  Luc.^ 
,  Dell*  amica  Bianca, 
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Lm.  fpregentandolo)  Il  sig.  Barone  di  Salerno. 
Bar.  Spero  che  vorrà  questa  sera  favorirmi  insieme 

alla  signorina,  e  se  ne  deelameraano  qualche  belila, 

cosa  l'avrò  per  un  vero  favore. 
Dar.  U  hanno  promesso. 
ISiùr.  Che  vuoi  far  Lucia  ? 
Lue,  Se  a  le  piace,  se  mia  zia  vuole 
AdeL  Volentieri. 

Giou  Mora  verremo»  signore.  ' 
Jt^r.  A  questa  séra  dunque.  Sig.  Giorgio  (gli 
tocca  la  mano  e    incammina  per  uscire) 

Gior,  { La  sua  mano  è  fredda  e  tremante  :  mi  sem- 
brò di  toccare  un  rettile  velenoso.  ) 
Bar.  Signore,  signori ....  (  È  lei,  è  lei  !  )  (é  per  uscire) 
Luiji*  Signor  Barotte ,  vi  sarebbe  un  posticino  per 

noi  nella  sua  sala  ? 
FU.  (f  Un  pertugio,  un  antro,  una  tomba ....  )> 
Bar.  Saranno  i  ben  venuti,  (parte  accompagnalo  da 
Adele  ^       '    '     "  ' 

FU.     inchino  a  madamigella.  I  miei  applàusi  sa- 
ranno i  più  ff^betioi  (parte) 

Luig.  I  nostri  applausi  saranno  i  più  frenetici. 
«  Fuggi  ^a  terra  e  il  sol  !  ji  • 

Sublimi  !  (parte) 
Coni..  Addio  Lucia.  Signore ...  %riorgio     (paru  ) 
Dar.  Rivelatevi  grandi  artisti  questa  séra,  per  l'onorè 

dell'  arte  e  per  V  interesse  del  povero  capocomico. 

(parte) 

Gior.  E  che  importa  a  me  dell'  arte,  del  capocomici), 
del  barone;  maschere  ridicole,  otri  pieni  di  vento  ! 
Lue*  (con  sorpresa)  Giorgio.... 

Gl'or*  (ironico)  Meno  il  tuo  bel  conte,  s'intende. 


AITO  P&iMO  .  '  147 

Lue.  Che  hai  ? 

Gior.  Nulla,  un  attacco  di  ma!  umore. 

Lue,  No,  qualche  cosa  ti  affligge.  Dimini  che  hai  ? , 

Gior,  Cbe  ho  ?.«.. 

SCENA  DEGIHAPRIHA 

Antonio  e  detti 

AtU.  Il  dejeuner  è  pronto  (parte) 

Gior.  Ho  feme,  ed  anehe  io  vado  a  tavola. 

Lue,  Giorgio,  tu  più  non  mi  ami  (parte  piangendo) 
Gior.  Più  non  l' amo  ?  Fosse  !  (la  segue) 
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Ricca  sala  in  casa  del  Barone.  Ua  sofà  a  dritta  ed 
uno  a  suìlstra<  In  fondo  contai  con  candelieri  ac- 
cesi etc.  La  porta  di  fondo  è  la  comune.  A  destra 
le  camere  di  Giara. 


1 

SGENA  PRIMA 

Clara  passeggiando  inquieta,  Barone  seduto,  Mar- 
jhes$  seguendo  Clara. 

eia.  Io  sono  sulle  furìi^!  Voi  compromettete  il  no- 
stro avvenire.  Invitar  questa  sera  dei  recitanti  per 

declamare  una  scena  ;  questa  sera  che  io  attendo 
Zio  Ministro,  Lord  Coop ,  il  generale  Wanvischi , 

^  e  tanti  altri  illustri  per^naggi  ?  Gbe  figura  faremo  ? 
Glie  si  dirà  di  noi  ?  Ha  non  dite  -niente  ? 

jBor.  Mi  sembra  che  voi  parliate  per  tutti. 

eia.  Acquapendente ,  siete  divenuto  mulo  ? 

Mar.  No  ,  grazie  al  cielo  »  ma  voi  sapete  che  V  opi- 
nione mia  è  sempre  la  vostra. 

eia.  Oh,  voi  sentite  altamente  di  voi  stesso,  voi  nion 
smentite  il  vostro  nome  ! 

Bar.  Clara,  moderale  la  vostra  vivacità. 

eia.  Se  no  mi  bastonerete ,  non  è  così  ?  Forse  usa- 
vate in  tal  modo  con  coloro  che  vi  hanno  mangiato 
mezzo  il  patrimonio  ?  Debbo  sopportarne  di  più  ? 

Bar,  Ne  sopporto  dante  io  ! 

(Ha.  1^  che  cosa,  sareste  voi  senza  di  me  ?  Chi  si  cu- 
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rerebbe  di  voi  ?  £  come  soddisfereste  la  vostra 
sfrenata  ambizione  ?  Non  sono  io  che  lio  combinato 
il  matrimonio  di  nostra  figlia  con  il  nipote  del  po- 
tentissimo Lord  Goop  !  E  ^  voi  addiverrete  qual- 
che cosa,  non  sono  i  miei  maneggi,  non  sono  le  mie 
amicizie  che  vi  portano  in  allo  ?  Avreste  la  pre- 
tenzione  di  credere  che  il  vostro  merito  possa  qual- 
che cosa  ?  Giàf  siamo  in  famiglia  e  possiamo  dirlo, 
non  so  se  ne  abbiate  molto  di  merito  ;  e  se  pure 
ne  aveste,  dove  \  avi  oste  fatto  spiccare  ?  E  iK)i 
quando  mai  il  merito  ha  giovato  a  qualche  cosa  ? 
Non  è  vero  Acquapendente  ? 
Kar.  Verissimo  ^  col  merito  si  muore  di  fame  alle- 

gramènte.  Ci  vogliono  intrighi  e  protezioni.  • 
eia.  Sentite?  Intrighi  e  protezioni. 

.  Bar.  Ho  inleso  abbastanza,  ed  è  molto  tempo  che  vi 
odo,  che  vi  sottro,  e  che  vi  sacrifico  tutto.  Voi  vi 
servite  della  mia  ambizione;  ma  badate  che  io  non 
vinea  questa  passione ,  questo  veleno  che  voi  mi 
avete  pian  piano  stillato  nel  sangue,  nelle  ossa,  ed 
allora  disprezzerò  le  vostre  promesse  e  nella  no- 
stra famiglia  riprenderò  queir  autorità  che  poco 
alla  volta  voi  cercate  carpirmi  di  mano. 

-Cfo.  Fate  voi  allora,  io  me  ne  lavo  le  mani;  anzi  dieo 
al  marchese,  dirò  al  piccolo  Coop,  a  Zio  Ministro 
che  non  si  occupino  più  di  voi,  e  se  mi  domande- 
ranno: perchè  ?  Dirò  che  mio  marito  è  troppo  af- 
faccendato coi  giofsolieri ,  coi  saltatori ,  per  poter 
porre  il  suo  cervello  a  servizio  del  governo. 

,  Bar.  (un  poco  avvilito)  Ma  la  sentite  quante  invet- 

•  ti  ve  per  un  poco  di  protezione  che  accordo  ad  al- 
cuni disgraziati? 
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Ga.  Non  si  devono  proteggere  cbe  le  persone  che 

giova  proteggere. 
Bar.  Ora  io  ho  invitato. 

Mar.  Ha  invitalo  .... 
eia.  Non  doveva  invitare. 

Bar.  Clara,  vi  prego,  non  fate  delle  scene  questa  sera» 

Mar.  Non  fate  delle  scené 

eia.  Delle  scene?  per  chi  mi  prendete  ?  Io  riceverò 

costoro  come  se  fossero  gente  di  garbo.  Non  m'in- 
segnerete mica  voi  le  finzioni  che  si  debbono  fare 
Ijoi  tali  occasioni  da  una  padrona  di  casa. 

Mar.  E  chi  sa  che  questo  improvviso  divertimento 
non  rallegri  &  E.  Zio  Ministro»  S.  E.  il  Generale 
ed  il  piccolo  Lord  ?... 

eia.  Tacete,  voi  non  sapete  mai  quello  che  vi  diciate. 

Mar.  (  Questa  volta  ho  sbagliato.  ) 

SGENA  SECONDA 

Uvellina  e  detti 

Bpd.  fearrendo)  Mammà,  egli  viene;  Marchese,  egli 

viene,  sapete  ? 
Mar.  Chi  ? 

eia.  Il  piccolo  Coop  ? 

£veL  Si,  l'ho  veduto  da ....  (avvedendosi  del  Barone} 

Ah!  mio  padre. 
Bar.  Ebbene  che  cosa  é?  Avete  veduto  forse  uno 

spettro  ? 

eia.  Ma  se  le  pariate  così,  è  facile  capire  come  le 

facciate  paura. 
Bar.  Egli  è  che  mi  riesce  insopportabile  di  veder 
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che  mia  figlia  non  solo  non  ha  mai  sulle  labbra  una 
parola  affettuosa  per  me  ;  ma  mi  sfugge,  mi  teme 
come  se  io  le  avessi  qualche  volta  fallo  d^l  male. 
Avanti,  signórìna,  parlale:  perchè  quesla  avversio-^ 
ne?  Delle  lacrime?  Bella  risposta! 
Mar.  Barone  mio,  quelli  del  sangue  sono  movimenti 
misteriosi,  e.  felice  colui  che  non  vuole  penetrare 
certi  misteri  ••••  della  natura. 


Serv.  Il  sig.  Conte  Aloisì  e  Lord  Goop  (parte) 
Coop  Signora,  Evellina ,  Marchese  ....  Godo  di  tro- 
varvi lutti  in  salute. 
Ga.  Ed  il  vostro  stg.'^ziOy  sta  bene  ? 
Goop  Grazie*  ' 

Bar.  Clara,  ecco  il  3ig«  Conte  Aloisi  che  è  tornato 

dal  suo  viaggio.  • 
Oa.  Sig.  Conte  •••• 

Coop  (con  non  curatUa)  Ab  >  vi  siete  Barone  ?  Non 
vi  avè va  veduto. 


SCENA  QUARTA 

Servo  e  detii^  quindi  Filippo  e  Luigi 

Serv.  I  signori  fratelli  Bevilacqua, 
da.  E  chi  sono  costoro  ?  (siede  sul  sofà  a  sinistra  , 
•  ed  Evellina  le  siede  vicino  a  destra^  il  Mareheee  ti 
siiua  in  piedi  dieiro  di  Qara) 


SCENA  TERZA 


Servo,  Lord  Coop,  Conte  Aloisi 
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Bar,  Miei  conoscenti  che  vi  presenterò. 
CUir.  Entrino  jduuquey.i  siguori  De  Beviluqqua.  (Ser- 
vo viai 

FU,  Eccoli,  varcano  l'atrio. 

Luig,  Li  precediaii|0  di  pochi  secondi.  . 
FiL  Sig,  Barone  ....  - 
Luig.  Fo  riverenza.  ,       .  • 

Bar.  (prpseniando)  La  Baronessa  mia  móglie,  mia  ùr 
glia  Evellina.  I  signori  De^  Bevilacqua  ...  letterali. 
Mir  E  chi  è  che  giunge? 
FiL  EUa  è  a  piè  dcHa  scahi  uiannorea. 
Lnig.  Scendeva  di  carrozza.  -  - 

FiL     attendevamo  palpitando. 
Luig.  ÌPer  essere  i  primi  ad  annunziarla. 
Coop  Ma  chi,  se  è  lecito? 
FiL  La  celebre  artista  col  suo  compagno  d'  arte. 
Coop  Ossia? 

Luig.  I  veri  geni  del  teatro  italiano. 
Coop  Ma  chi  sono  costoro? 
Bar.  Artisti  drammatici,  clie  .... 

t 

SCENA  QUINTA  - 
Servo  e  detti 

Serv.  La  Signora  Lucia  ed  il  Sig.  Giorgio  Giuliani. 

(partef 
Luig.  Eccoli  ! 

FiL  Sono  giunti  ! 

Coop  (ridendo)  Ah,  ah,  ah,  dei  commedianti  ! 
da.  Sono  disgraziati  che  mio  marito  pi  otegge 
Coop  Bravo.  Barone  !  Proteggete  delle  attrici  «...  Eh! 
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C/ar.  (piano  al  Marchese)  Sembra  che  Lord  Coup  iiou 

abbia  preso  sinistramente  la  cosa. 
Mar.  (piano  a  Clara}  (  Meno  male  !  ) 

SCENA  SESTA 

Giorgw,  Lucia,  Adeh,  Dario  e  detti 

Bar,  Ecco  la  signora  Lucia  con  sua  zia  ,  ed  il  sig. 

Giorgio  Giuliani  che  ne  hanno  favorito  questa  sera. 
Lue.  (ad  un  invito  di  Gara  siede  presso  Evelina) 
Gior.  I  miei  ossequi  alla  si^ora  Baronessa.  Y<^ojtio 

saiutato  va  dietro  la  poltrona  dove  siede  Adele } 
Adel.  E  questa  signorina  ?  (siede  vicino  a  Lucia) 
Bar.  È  mia  liglia.  (siede  sul  sofà  a  dritta,  e  Lord 

Coop  gli  siede  vicino) 
Mar.  (piano  alla  Baronessa)  È  una  bella  giovane  cplella 

attrice. 

Clar>  (piano  al  Marchese)  A  voi  già  piacciono  luUe 
If  donne.  , 

X^an  Signora  Baronessa ,  :questa  sera  dovrà  ringra*- 
ziare  il  sno  umile  servitore,  se  il  signore  e.  la  si- 
gnora mantengono  la  data  parola  di  deelaiàare  una 
scena. 

Clar.  (  ironica  )  Io,  il  Barone  e  tutti  ammireremo 

m  tanto  esimio  merito. 
Dar.  (siede  presso  Lord  Coop) 

Luìg.  Madamigella  Lucia  declamerà  sul  teatro  undici 

tragedie  di  mio  fratello. 
FiL  Oh,  ella  sarebbe  amabilissima  sotto  le  spoglie  di 

Megera  nella  mia  tragedia  di  questo  titolo. 
L.  IftoaAVOBi  vqU  i .  fasc^  a.  IO 
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Luig.  (aeeenmnda  Giorgio)  £d  egli  sarebbe  ttn  Ne- 
rone adorabile. 

Clar.  E  Lord  Coop  ama  la  prosa? 

Coop.  Preferisco  il  ballo;  li  vi  è  almeno  qualcbe  cosa 
da  vedere.  r 

Dar.  Le  gambe  delle  ballerine— 

Fil'  Spero  che  il  sig.  Dario  non  mi  sarà  eontraria 
per  far  sviscerare  sulle  scene  i  miei  parli. 

Dar.  Amica  caro ,  senza  tante  tergiversioni  ,  se  sa* 
iranno  passabili.^  declameranna  ad  un  paltò. 

FiL  CSie  in  le  pon^  .in  iscena? 

Dar.  No,  ciò  so  farlo  da  per  me  ;  ma  che  non  pre-< 
tendiate  di  essere  pagalo. 

Fil.  Ecco  che  cosa  sono  i  capoccrnììci  I  Essi  xhe  do- 
vrebbero incoraggiare  i  giovani  3crittori .... 

Dar.  Signor  mìo ,  perchè  i  capocomict  incoraggias-^ 
sere  gli  scrittori ,  converrebbe  vi  fosse  chi  inco-^ 
raggiasse  i  capocomici. 

Còop.  Ma  da  (quando  in  qua  T  Italia  ha  ua  teatro  ì 

Gior.  Da  Terenzio  in  poi.       ^  « 

Còop.  E  chi  era  costui?  Uno  che  si  sarà  formato  alla 
nostra  scuola. 

Gior.  Quando  Terenzio  dettava  le  sue  commedie , 
•che  furono  di  scuola  a  tutti  i  teatri  >  voi  altri  ve- 
stivate ancora  di  selvaggie  pdli  siccome  belve. 
Coop,  Ci6non  puà stare.  Voi  altri  siete  buoni  perla 
musica  ,  cantale  e  suonate  bene  ,  ma  non  avete 
r  energia  che  vi  vuole  per  le  ispirazioni  teatrali. 
Gior^  Infatti  Alfieri  era  un  inglese ,  Goldoni  credo 
che  fosse  tedesco»  e  Metastasio  era,  se  non  isbaglio, 
ottentotto. 

Coop.  Ho  piacere  che  siale  del  mio  avviso. 
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hr.  Ma  non  sapete  che  costoro  sono  i  dassici  del 
nostro  teatro? 

Coop.  Ma  saranno  anticaglie  come  Terenzio. 
Gl'or.  E  se  pur  fosse,  Pellico,  Niccolini,  Giraud,  Nota, . 
Delia-Valle ,  Boa ,  sono  appena  scesi  nella  tomba , 
ed  iGmciie  costoro  li  cbiameréstè  antiòagtie  ? 
Coop,  Signore^  attendete  che  io  mMnformi  presso 
r  ambasciata  se  chi  sieuo  tutte  queste  persone  che 
mi  nominate,  e  poi  vi  darò  una  risposta. 
Gior.  Va  bene^  sign^e  »  attenderò  che  ella  si  sia  i* 
straita. 

Luig.  fa  Giwrgio)  Voi  avete  dimenticato  mio  fra* 

r  tello. 

Gior.  Ma  egli  non  ha  ancora  quanto  si  richiede  per 
divenire  immortale. 
m§m  Che  gli  manca? 
hr.  Di  morire. 

Luig.  È  vero  ! 

Coop.  (  a  Dario }  Fate  a  mio  modo  ^  prendete  attori 
;  inglesi^  i  vostri  attori  non  declamano  ^  parlano ,  e 
•  Ja  declamazione  deve  essere  una  musica  senza  i- 
strumenti. 

Dar.  Dice  benissimo,  adesso  che  vi  sono  tanti  can- 
tanti sfiatati  che  parlano  >  ci  vorrebbero  dei  reci- 
tanti che  cantassero, 
dar.  (pian»  al  Matehesef  Mio  marito  non  stacÀ 

^i  occhi  da  quella  giovane. 
òfarch.  (  piano  a  Clara  )  Avreste  il  male  detìa  gelosia? 
Clar,  (c.    )  Voi  avete  il  male  di  non  capir  niente. 
Gior.( guardandp  il  Barane /  {Perchè  egli  guarda 
eo^  Lucia  ?  Io  sento  per  costui  un^  avversione  ir- 
resistibile.. ) 
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Dar.  Avanti  dunque  :  la  signora  Baronessa  è  iinpa* 

ziente  d'  udir  declamare  questa  scTiia. 
Clar.  Atlendo  questa  grazia  co»  ansietà. 
Lvel^  Desidero  anche  io  di  udire  Ih  signora.  Ha  una 

Asonomia  tanto  interessante^  E  vero  mammà  ? 
Oar.  Si  interessante. 
Lue.  Mi  permettete  che  io  vi  dia  un  bacio  ? 
^£vel.  Di  tutto  cuore,  (arrotandosi)  Ma     mio  padre 

ne  guarda.     ^  ' 
Lue.  Non  amate  molto  vostro  padre? 
Sveh  (eludendo  la  domanda  )  Avete  una  graziosissi-» 

ma  acconciatura. 
Cont.  (piano  . a  Lucia J  Egli  non  è  amato  da  alcuno 

in  famigiia» 

Bar.  Udiamo  dunque,  udiamo  qualche  bdia  cosa. 

Coop,  Ma  non  vogliamo  passare  nel  salone  ed  aspet-^ 

tare  che  giunga  tutta  la  nostra  società  ? 
Clar.  Io  sono  impaziente  verameule. 
£veL  Si,  aspettiamo, 
jlfar.' Aspettiamo,  perehè  .... 

Clar. (piano  al  Marchese)  Zitto!  . 
Coop,  (  a  Giorgio  )  E  che  cosa  ne  faranno  udire  ? 
Gior.  Lucia,  che.  credete  ? 
Lue.  Per  far  {uacere  a  Lord  Coop,  declameremo  una 

scena  della  tragedia  //  Re  Leàr. 
Cùop.  Mi  sarebbe  piaciuta  piuttosto  qualche  scena 

coir  arlecchino. 
Gior.  (guardandolo  fisso)  L' arlecchino  vi  sarebbe;  ma 

disgraziatamente  non  vi  è  parte  per  lui. 
Coop.  <  Mi  dispiacév 

Luig.  Se  mio  fratello  avesse  delle  tragedie  in  saccoccia... 
FiL  In  saccoccia  non  ho  che  selve. 
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EveL  Ma  io  non  conosco  questa  tragedia. 
Bar.  Ed  io  nemmeno. 

AdeL  Lucia,  perchè  non  narrate  la  favola  di  questo 
capolavoro  di  Shakspearey  cosi  potranno  dopo  ,  in- 
tender meglio  quel  cbe  reciterete. 

EveL  Si,  si  !   »  .  , 

Coop.  / 
FU  ! 

-  .*      l   Udiamo  ,  udiamo  ! 
March:  { 

Lue,  Volentieri.  .  ,  ' 

FU.  Odi  rumore  di  piattini  ?  ( 

Luxg.  Cbe  vi  sia  rinfresco  ?  <  /'f^  ) 

FU.  Andiamo  a  vedere  con  indifferenza»  ( 

(escono  dal  fondo  cercando  di  non-  essere  veduti  > 

indi  ritornano  ) 

lue.  Dirò  io  poche  parole  e  meglio  che  potrò;  ma 
Ja  storia  è  cosi  pietosa  che  non  si  può  a  meno 
d*  animarsi  nel  far  questo  racconto.  Il  re  Lear 

grave  d'  anni,  per  posare  la  corona  ^opra  teste  più 
rigogliose  e  forti  ,  vinto  dall'  adulazione  e  dal  bu- 
giardo alletto  deiie  due  sue  iigiie  Gooerilia  e  R^- 
gaoa»  divìde  il  suo  regno  fra  loro  sposandole  ai 
Ducbi  d' Albania  e  di  CSomovaglia. 

Ìentrono  in  iscena  mangiando  \ 
qualche  dolce,  e  credendo  che  I 
Lucia  declami,  gridano  bat-  ì  prava*. 
^endo  disperatOtmente  le  mani)  i 
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Luig.  NoD  ha  aucora  incomincialo  ?  S  ff.^  loro  ) 
FU.  Sembra  clie  no.  ì  '  ^ 

Lue,  (seguitando)  E  Cordelia  ,  ultima  figlia  del  re  , 
amorosissima  del  suo  genitore ,  ma  che  non  cono- 
sceva Tarte  della  menzogna»  viene  dal  padre. di- 
seredata stimandola  superba  e  disamorata  verso  di 
hAy  e  rompendo  con  essa  ogni  vincolo  di  natura  e 
di  sangue ,  maledetta  e  proscritta  dalla  sua  fami- 
glia, va  la  povera  fanciulla  errando  lontano  dal  ietto 
paterno. 

EvtL  Ed  un  padre  potè  abbandonare  "^sua  figlia  ? 
Lite  ',  (dando  un'occhiata  al  Barone)  Cn  uomo  orge* 

glioso  di  che  non  è  capace?  Ma  il  nome  di  padre 
non  si  porta  impunemente,  e  chi  ne  manca  al  do- 
vere ,  0  presto  0  iardi  si  pente  e  piange.  Infatti 
la  mano  del  cielo  t9sto  si  aggravò  sul  canuto  capo 

^  di  Lear:  la  natura  da  lui  oltraggiata  si  vendica  ; 
poiché  le  due  figlie  predilette  cacciano  il  genitore 
dai  palagi  eh'  egli  aveva  loro  donati ,  e  .io  sbef- 
feggiano  siccome  pazzo.  Egli  allora,  povero,  senza 
ricovero,  va  fuggiasco  in  una  notte  tempestosa ,  a 
testa  scoperta ,  fra  V  infuriar  della  pioggia  e*  del 
vento  ,  fra  gli  orrendi  scrosci  delle  folgori  ,  ed  i 
solchi  di  fiamme  che  fendono  Tarla;  ed  imprecando 
furibondo  sul  capo  delle  snaturate  figlie,  oppresso 
dal  dolore  smarrisce  la  ragione. 

Coop.  Che  avete  Barone  ? 

Bar,  (turbato)  Nulla. 

Lue.  (continuando)  Intanto  la  buona  Cordelia,  per  ri- 
porre il  padre  sul  trono^  muove  le  armi  di  Fran- 
cia, ove  per  ricompensa  del  cielo  è  divenuta  re- 
gina; ed  ella  slessa  corre  in  traccia  del  povero 
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demente  ;  scorda  quanto  egli  fu  crudele  con  lei,  e 
veglia  al  suo  fianco,  lo  ama,  lo  abbraccia,  lo  rico- 
pre de*  suoi  bacì  :  caduti  quindi  in  mano  delle 
ièroci  sorelle,  ella  divide  con  lui  la  prigtODia.  Alle 
pietose  cure  di  Cordelia ,  ed  a  sua  maj^ior  pena , 
torna  al  re  la  ragione  per  conoscere  il  verace  amore 
della  figlia  ch'egli  aveva  ripudiata,  e  per  vedersela 
strappar  dal  seno  e  davanti  a'  suoi  occhi  trucidare. 
.  Allora  il  re  col  sacro  peso  della  giovinetta  sulle  : 
braccia,  fogge  disperato  gridando  e  maledicendo  a 
sè,  alle  furie  cui  aveva  dato  vita,  alla  natura  ed  al  * 
cielo,,  e  vinto  dal'lungo  dolore  si  spezza  alfine 
il  cuor  suo ,  e  cade  morto  sul  corpo  esangue  dei- 
rumorosa  Cordelia. 

Coopy  Ah  !  il  Barone  si  sente  male,  (tutti  si  alzano) 

Clar.  (corre mio  a  lui)  Come? 
.Luc^  (con  amietà  appressandosi  ul  Barone)  Oh  Dio  ! 
die  fu? 

Bar.  Niente,  niente.... 

Clar,  Non  vi  ailanuate  tanto,  signorina,  non  sarà  cosa 
grave. 

font,  (piam  a  Lue,)  Contenetevi. 

Bar.  Un  capogiro  .o.  Non  è  nulla. 

Evd.  (con  indifferenza)  Non  è  nulla,  non  è  nulla. 

SGENA  SETTIMA 

Servo  e  detti 

Serv.  S.  E.  il  Generale  Wanviski  (parte) 
Clar.  Signori ,  abbiano  la  gentilezza  di  passare  nel 
salone. 
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Dar,  (parte  insieme  ad  Adele  e  ad  Evelim  dicendo} 

Glie  accento  !  Che  voce  !  Che  occhi  ! 
Bar.  Ho  bisogno  di  parlarvi  (  ^^^.^^ 
Lue.  Domani  alle  dieci  *( 
Clar,  {piano  al  March,  accennando  Lue.  ed  ti  Bar  ) 

Avete  veduto  ? 
Mar.  No.  (parie  con  Clara) 
Gior.      sono  parlati  di  soppiatto  ....  Oh,  veglierd 

ben  io  !  )  (parte  dal  fondo  invitato  da  Gara) 

I  ciascuno  si  è  impossessato 
FU.  Mi  avete  fatto  ba-  l  ^  •  ^^^^  i^^^^,  e 

-lim  e  i  lumi  (il  pianto.  1  accompagnano  fino  alla 
Luig.  Sono  lutto  bagna-  1  ^      con  un  ia- 

to anch'io.  ^  ^^^^^  l'accomiata  è  parie) 

Coni,  (piano  al  ^rone  e  così  in  seguito)  Barone,  io 

amo  quella  giovinetta,  potrei  compensarla  quanto 

ha  sofferto  facendola^  mia  sposa. 
Bar.  (piano,  al  Cmte,  e  eoH  in  seguito)  Oh>  fateto.  l 
Cont.  Ciò  dipenderà  ....  • 
Bar,  Da  chi? 

Coni.  Da  voi.  (parte  dal  fondo) 

FU.  La  Mironviski  ? 

'Coop.  Una  celeberrima  ballerina. 

Luig,  È  giunta  da  ieri,  e  noi  non  lo^$ape- 
vamo  ?  (  fr^i  ^^^) 

FU.  Al  nuovo  giorao  andremo  ad  inchi- 
narle .... 

Luig.  Qucst'  astro  novello. 

FU.  (  stringendo  la  ma-  )  Q^^-je.  (partono  dal  fondo) 
Luig.  1    no  a  Coop  ) 
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SGENA  OTTAVA 
.  Clara  sulla  porta  di  fondo  e  detti 

Coop.  Bravo  Barone! ....  Si,  non  siete  di  cattivo  gu- 
sto (ridendo)  Ab,  ah,  ah!  ...  Protettore!....  Filan- 
tropia alla  moda!  Ah,  ah,  ah!....  avete  ancora  il 
cuore  troppo  molle  per  divenire  un  buon  diploma- 
.  fico.  (Te  la  rapirò  io  la  graziosa  commediante,  vec- 
chio pazzò  !  )  (parte  dal  fondo)  • 

J^ffr.  Indiscreto  ! 

SGEJNA  NONA  ; 

r 

Il  Barone  e  Qarà  . 

Clar  (venendo  avanti/  Evandro ,  udiste  le  parole  di 
Lord  Coop  ?  *         .  , 

Bar,  Udii  le  sue  insolenti  sciocchezze. 

Clar.  Quello  fu  un  rimprovero  che  vi  diede  ridendo^ 
una  minaccia. 

Bar.  E  che  imporla  a  me  di  questo  slroulato  giovi- 
nastro ? 

«  Clar.  Ma  non  deve  egli  impalmare  nostra  figlia? 
Non  è  suo  zio  colui  che  deve  guidarvi,  nella  via 
degli  onori?  ' 
Bar.  Clara,  una  lotta  si  agita  nel  mio  getto.... 

Clar.  E  che  vorreste  fare  ? 

Bar,  Maledire  alla  funesta  passione  che  mi  predomi- 
na, rinunziare  ad  essere  un  uomo  grande,  come  It 
chiama  II  volgo  ;  per  essere  un  uomo  onesto ,  un 
uomo  dabbene 
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*  _ 

Clar.  Come  li  cbiaixiaiio  gli  sciocchi. 
Bar,  Clara  ! 

Oar.  Voi  tentate  invano  di  celarvi  a!  miei  occhi. 
'  Che  avete  di  comime  con  qudla  miserabile?  Qual« 
cieca  passione  vi  unisce  a  colei  die  vi  fa  dimenìi-* 
care -famiglia^  onori^  avvenire?  * 

Bar,  Voi  sbagliale, 

Clar,  Non  fìngete  con  me  !  Io  vi  leggo  nel  pensiero. 

È  forse  la  vostra  amante  quella  femmina  ? 
Bar.  E  con  qi^il  diritto  sospettate  di  quella  po?era 

fanciulla  ?  * 
Clar.  0  piuttosto  è  il  frutto ,  la  traduzione  di  un 

qualche  romanzo  della  vostra  gioventù  ? 
Bar.  (sgomeMaio)  Clara  ! 
Clar»  Ho  indovinato! 
I^ar.  No  ....no, io.... 

Clar,  E  ciie  cosa  pretende  colei  ?  E  voi  che  sperate 
di  fare  per  essa  ?  Jl  nodo  che  vi  unisce  alla  vostra 
famiglia  scioglie  ogni  altro  legame.  Ora  che  tutti 
gli  occhi  sono  rivolti  so  voi,  che  si  aspetta  di  ve-' 
dervi  sorgere  sopra  tutti  gli  altri  ;  uno  scandalo , 
un  sospetto  sulla  vostra  probità  diverrebbe  nelle 
mani  de'  vostri  nemici  un'arma  terribile  per  tron- 
care le  -fila  che  vi  sostengano.  Evandro,  pensatelo,  • 
voi  dovrete  rèndere  stretto  conto  ai  vostri  figli  del 
sacrificio  che  volete  fare,  a  prò  di  una  straniera , 

■  pensatelo! 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


163 


SGENA  DECIMA 
Evelim  e  detti 

EveL  Non  venite  ancora  ?  Tutti  vi  cercano.  La  si- 
gnora Lucia  ora  declameri  quella  bella  scena. 

Clar*  Eccomi,  (al  Barone  piano)  Quando  si  lia  co- 
raggio per  fare  il  male,  conviene  averne  pure  |kt 
sostenerne  gli  efletti.  (Egli  è  vinto  !  Uomo  irreso- 
luto e  dettole,  tu  non  mi  fuggirai  di  mano  (parte 
con  Evelina) 

Bar,  Ed  io  sacrificai  Y  amore ,  V  illusioni  della  mia 
gioventù ,  fui  sleale,  traditore,  e  per  chi  ?  (accen- 
nando verso  dove  è  andata  Clara)  Ecoa,  ecco  la 
ricompensa  che  io  meritai  !  (parte) 


r 

s 

Fi.\e  dell'  Alio  SECOXDO 


ATTO  TERZO 

Casa  di  Lucia  come  nel  primo  att» 


SCENA  PRIMA 
Lucia  sola 

Lue.  ( finisce  di  scrivere ,  quindi  rilegge  quello  che 
ha  scritto)  «  Mia  cara  Bianca:  tu  credi  che  io  abbia 
finalmente  posto  amore  nel  Conte  Aloisa ,  e  tal- 
volta mi  sforzo  a  crederlo  anche  io  ;  ma  io  non 
ho  coraggio  d' interrogare  11  mio  cuore.  Il  Conte  è 
fi*eddo  e  calcolatore,  nè  mi  richiedcrù  una  fervida 
passione  alla  quale  io  non  saprei  corrispondere. 
L*  abboccamento  che  avrò  questa  mattina  col  Baro- 
ne di  Salerno  deciderà  tutto;  poiché  se  il  Barone 
condiscende  alla  nostra  richiesta,  io  fra  poco  sarò 
la  Contessa  Aloisi  :  se  nulla  sì  conclude ,  il  Conte 
mi  abbandonerà.  Comunque  la  bisogna  vada,  com- 
piangimi  mia  buona  amica ,  . poiché  per  me  non  vi 
è  più  felicità  sulla  terra.  » 

SCENA  SECONDA 

Giorgio  e  detta 

Gior.  Scrivete? 

Lue.  (sorpresa  s'alxa  in  piedi  e  nasconde  la  lettera) 
Gior.  Non  voglio  già  veder  nulla  ! 
lue.  Scrivo  a  Bianca ,  alJa  mia  umica. 
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ijiyiii^ed  by 


atto'  terzo  465 
Gl'or.  E  a  me  che  importa  ?  Scrivete  a  chi  volete  : 
qual  diritto  lio  io  di  sapere  i  vostri  segreti?  Non  era 
necessario  che  nascoDdeste  la  lettera:  sono  educa» 
to  quanto  basta  per  non  leggere  ciò  che  non  mi 
riguarda. 

Lue.  Giorgio ,  avete  ragione  di  maltrattarmi,  ma  .... 

Gior,  Maltrattarvi  io  '?£  perchè  ?  Voi  v'  ingannate  , 
anzi  (baite  la  mano  a  caso  $opra  io  stipo  in 
legno  che  è  sopra  il  tavolino 

Lue.  (  temendo  che  voglia  prenckre  lo  stipo  le  sfug- 
ge un  grido  di  timore,  e  lo  prende  con  premu- 
ra) Ohi  > 

Gior.  Ma  no ,  no  vi  dico  ,  non  voglio  saper  nnlla  ! 
Di  che  temete  ?  Che  io  m' impadronisca  del  vostro 
forziere  e  dei  vostri  segreti?  Vi  ho  richiesto  forse 
qualche  vollu  che  cosa  racchiudete  colà  con  (aula 
gelosia  ? 

Lue.  Sono  delle  lettere* 

Gior,  Le  vidi  un  giorno  che  le  leggevate  al  Conte. 

Egli  è  naturale  che  dehba  avere  la  vostra  con- 
fidenza, ma  io  non  ho  nulla  di  comune  con  voi:  non 
sono  né  ;1  vostro  fidanzato  ,  né  la  vostra  amica 
Bianca.  Quando  vostra  madre  mi  chiamò  al  suo 
letto  di  morte  :  Giorgio,  mi  disse,  tu  sei  giovinetto, 
ma  saggio  ed  onesto;  giurami  che  tu  sarai  una 
guida  per  Lucia ,  giurami  che  difenderai  il  tuo 
cuore  da  qualunque  altro  affetto  per  lei  che 
non  sìa  fraterno.  Io  lo  giurai  e  voi  potete  di*' 
re  se'  vi  ho  amato  sempre  come  foste  mia  vera  so^ 
rella;  mentre  voi  mi  trattate  come  se  io  fossi  un 
tutore  ,  un  aio  ....  e  nulla  più. 
Lue.  Giorgio  j  ma  vc^  siete  tutto  per  me  !  Mou  po- 
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Irci  io  nascondervi  qualche  segreto  per  risparmiarvi 
uu  aflanno  ?  Non  potrebbe  essere  una  cura  pietosa 
quel  che  voi  prendete  per  un  disprezzo?- 

Gior.  Ma  se  è  un  affànuo ,  perchè  non  dividerlo  con 
ine  ?  Credi  forse  die  Bianca  ed  il  Conte  prendano 
più  interesse  alle  tue  pene  ?  Crescemmo  insieme  e 
ancora  non  mi  conosci  ? 

Lue.  Conosco  il  cuor  vostro;  ma  .... 

Gior.  Non  più  scuse ,  Lucia.  Vivemmo  in  pace  fino 
ad  ora  ,  e  adesso  che  siamo  per  dividerci  seguendo 
ognuno  il  suo  destino  ,  non  intorbidiamo  la  nostra 
amicizia.  Vorrei  lagnarmi ,  ma  ....  non  lo  forò. 
(  calmo  J  Finché  vi  terrete  sulla  via  dell'  onore  in 
cui  siete  cresciuta  .... 

Lue.  (  con  slancio  )  G  iorgio  ,  voi  sospettate  ?. . 

Gior.  (  proseguendo  J  Non  mi  troverete  avanti  a*  vo- 
stri passi }  (  minaeeiosò  j  ma  se 

Lue.  Ole  dite  ?  Io  più'  non  vi  riconosco  !  >  Giorgio  , 
come  vi  siete  cainbiato  eoa  me  l  Voi  sospettate  > 

voi  .... 

Gior.  No  ....  Diceva  cosi  per 

SCENA  TEBZA 

Adele  e  detti 

Adel.  I  signori  Bevihicqua. 

Lue.  Cbra  zìa ,  dite  che  non  sono  in  casa. 

Adel.  È  la  terza  volta  che  vengono  questa  mattina. 
Prima  ho  detta  loro  che  tu  dormivi ,  e  si  sono  po- 
sti a  sedere  fuori  dei  cailè  qui  dirimpetto  aspet- 
tando che  si  aprissero  le  fiUistre. 
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Imc,  Dite  loro  Quel  die  volete  ;  ma  non  voglio  ve- 
derli. 

.  AM.  Non  vi  è  mezzo  di  salvarsi  da  questi  seccato- 
ri. (  parte  ) 

Lue.  (  Il  Barone  in  breve  sarà  qui  )  Non  avete  da 

-  far  niente  questa  mattina  ? 

GiùT.  (sempre  sosf^oto)  Perchè  questa  domanda  ? 

Lue.  Percliè  credeva .... 

Gior,  Andrò  dal  sig.  Dario. 

•  Lue.  Adesso? 

Qior.  Subito.  Yi  serve  qualche  cosa  ? 

•  Xnc.  Si  ....  Se  m'impostate. questa  lettera  .... 
Giùr*  Yolentieri. 

*  Lue,  Fo  la  soprascritta. 
Gior,  (Tu  fìngi  con  me  !  Ma  lo.  parole  che  ieri  sera 

dicesti  al  Barone  ....  Mille  pensieri  mi  si  affollano 

neDa  mente      Ha  gnai  se  !...) 
Lwf.  ffiniio  ii  volta  e  vede  Gior*  in  €Uo  mmeeioeo^ 

Che  avete? 

Gior.  (dissimulando)  Niente;  il  bottone  di  un  guanto 

è  saltato  via. 
Lue.  Votele  ve  lo  appunti?  . 
Gior.  No,  non  serve. 

Lue,  (gli  dà  la  lettera)  Ecco  dunque.  E  poi  dite  che 

io  non  mi  lido  di  voi. 
Ctòr.  (mette  in  taeea  la  lettera)  Sono  ingiusto. 
Lue.  Un  pocbetto      ma  vi  perdono. 
Gior.  (con  ironia)  Grazie. 
Lue,  Tornate  presto  ? 

Gior,  (dissimulando)  No,  vado  dal  sig.  Dario,  come  vi 

ho  detto,  e 
Lue.  Addio  dunque. 
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Gior,  Ti  saluto  (guardandola  con  amore  nel  partire) 

(Come  è  bella  !  ) 
Lue,  (salutando  con  grazia)  AdAio. 
Gior.  (Oh,  suprò  se  tu  sei  angiolo  o  demonio!  )  (parte) 

SCENA  QUARTA 
Lucia  sola 

Oh  quanto  mi  pesa  il  tìngere  con  lui  cosi  buono  ! 
Ma  il  Barone  verrà  or  ora  ....  A  pensare  ciò  che 
e^li  mi  dirà  ....  ciò  che  io  dovrei  dirgli  ....Oh,  il 
Conte  fd  egoista  quanto  mai  possa  esserlo  un  uo- 
mo ndl*  esigere  da  me  tal  passo  ! 

SCENA  QUINTA 

f 

Antonio  e  delia 

Ànt.  Il  sig.  Barone  di  Salerno. 

Lue.  Egli!....  Un  moto  convulso  mi  fa  trcnnare  tutté 

le  membra.  Che  passi. 
Ant.  (parte) 

SGENA  SESTA 

Lucia  sola 

Madre  mia  ispiratemi,  proteggetemi,  siatemi  sempre 
dinanzi  al  pensiero.  Il  perdono  è  Y  atto  che  piik 

nobilita  la  creatura  su  questa  terra  ,  ed  anche  lu 
lo  perdonasti  ai  letto  di  morte,  ed  ora  siedi  iii 
luogo  ove  uou  giuugouo  gii  odii  terreni.  Eccolo  1 
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Oli,  egli  piange  il  suo  fallo ,  se  egli  mi  apre  le 
braccia  «...  non  potrei  resistere  !  • 

*  » 

SCENA  SETTIMA 

Barone  e  detta 

lUar.  (.afflitto  e  severo)  Signora. 
Jmc.  S'sr.  Barone. 

Bur.  (le  fa  cenno  di  sedere)  Vi  prego^ 

Lue.  (Qua!  conlegno!)  (siede) 

Bar.  (  dopo  aver  seduto  a  qualche  distanza  )  Io  vi 

diiesi  ier  sera  un  abboccamento ....  Sarete  riiiiasla 

sorfiresa  di  ciò  ?  ' 
Lue.  No. 

■ 

J^ar.  Voi  dunque  immaginaste?... 
Lue.  Glie  cosa?. 

Bnr.  Che  la  vostra  gioventti ,  la  vostra  avvenenza  , 
lo  slato  incerto  in  cui  vi  trovate  ,  mi  avevano  in- 
Icrcssalo ?  .  .  ' 

Lue,  Si  signore  ( abbassa  gli  occhi). 

Bar.  Ebbene  è  verp  ;  come  io  vidi  il  vostro  ritratto, 
lina  somiglianza  a  me  cara  e  dolorosa,  mi  lece 
provar  desiderio  di  conoseervi  ,  ed  ora  Uviìiuo  di 
potervi  giovare  in  qualche  cosa.  Parlate  ,  se  io 
posso  uuUa  per  voi ,  parlate  come  se  fossi  vostro 
padre. 

Lue.  Come  se  foste  mio  •p.idre  ? 

/i  ir.  Si  :  vi  seinhra  esagerala  l*  espressione  ? 
Lue.  Xo  ....  tuli*  altro. 
Bar.  Non  siete  voi  orfana? 

L.  Mìj»ATO»i  voi.  1 .  fate,  2.  ^1 1  . 
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Lue.  Si ,  sono  orfana.  (  si  asciuga  una  lacrima  ) 
Bar.  E  ....  vostra  madre  chi  era? 
Lue.  Un'  aUrlce  di  qualche  merito ,  è  per  sua  sfor-^ 
tiina  molto  bella.  . 

Bar.  K  si  chiamava 
Lue*  Maria! 

Bar.  E      vostro  padre  ?  . 
Lue*  Non  lo  conobbi. 

Bar.  E  non  sapete  chi  ei  fosse? 

Lue.  So  ([liei  che  fece. 

Bar,  (  confuso  )  Non  intendo  .... 

Lue.  Mi  spiegherò  meglio.  La  mia  povera  madre  era 
fidanzata  ad  un  certo  Enrico,  attore  della  sua  conw 
pairnia  ,  quando  per  soa  sfortuna  conohbe  un  irio- 
v;nie  ricco  e  nol)iIe,  che  nioslranilosi  di  lei  perdu- 
tamente invaghito ,  e  promettendole  un  avvenire 
splendido  e  felice,  V  adescò  talmente ,  che  ella  la-, 
sciato  il  suo  primo  amante  >  si  uni  scij^retamente 
con  nodu  d'  amoie  al  giovine  ricco  e  nobile.  Ma 
questi  ben  presto,  vago  di  novelh  amori,  V  abban- 
donò òon  me  fanciulletta  di  pochi  mesi.  Mou  fu 
egli  ben  crudele,  o  signore  ?  Poiché  egli  nulla  aveva 
[a  rimproverare  a  miia madre,  se  pure  non  fosse  il 
troppi*  amore. 

Bar.  (  E  vero  I  ) 

Lue.  Enrico ,  il  giovine  fidanzato ,  benché  tradito , 
sentì  pietà  della  disgraziata  mia  madre  ,  che  più 

per  leggerezza  giovanile  Che  per  cattivo  cuore  gli 
aveva  mancalo:  corse  egli  suH'ormc  del  Barone, 
poiché  il  giovine  signore  era  un  barone,  lo  raggiuur 
se  in  questa  città,  gU  rinfacciò  il  suo  tradimento, 
tentò  richiamarlo  a*  suoi  doveri  ;  ma  trovata  fred- 
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'  dezza  e'  disprezzo^  egli  volle  vendicar  sé  stesso  e 

mia  madre  ....  Ma  lo  svcntinalo  giovine  restò  vit- 
tima dei  suo  buon  cuore  e  del  suo  amore  per  noi, 
li. ricco  signore  intanto,  abbandonata  la  sua  vera 
famiglia,  se  ne  formò  una  seconda  ove  tranquilla- 
mente gode  della  sua  opulenza  e  della  stima  di 
tutti  ;  mentre  la  sua  povera  vittima  Univa  i  iziorni 
suoi  fra  la  miseria  e  la  disperazione  di  lasciare 
me  senza  una  fortuna,  senza  un  appòggio  al  mondo. 

Bar.  Ma  perchè  non  si  rivolse  a  colui  che  doveva 
riparare  al  male  fatto  ?  '  ' 

Lue.  Eilu  non  voile  uiellere  uu.prezzo  al  suo  tradi- 
mento. 

Bar.  £  se  la  figlia  seppe  chi  ^ra  suo  padre ,  perchè 
non  cercò  di  lui  ?  * 

Lue.  (con  slancio)  E  perchè  il  ])a<lre  non  andò  in 
cerca  della  figlia?  Esjja  ,  questa  figlia  sventurata, 
ha  in  sue  mani  le  iettcì'e  clié  formano  la  triste  i- 
storia  di  sua  famiglia,  potrebbe  giovarsene,  ma  non 
lo  farà.  L' esempio  del  nobile  orgoglio  della  madre 
le  arresta  il  segreto  sulle  labbra;  ella  non  dirà  mai 
*a  suo  padre:  voi  siete  che  mi  deste  la  vìla;  ma 
tace  ed  aspetta  che  pentito  le  apra  le  braccia  e  se 
la  stringa  al  cuore. 

Bar.  Lucìa,  Lucia,  forse  colui  che  accusate  non  nutre 
che  lo  stesso  vostro  desidei-io.  Quante  volle  egli 
avrà  pensato  a  suìì  figlia,  (luante  volte  avrà  voluto 
andarne  in  traccia  per  vederla,  recarsela  ai  petto, 
e  chiamarla  col  dolce  nome  di  figlia. 

lue.  E  perchè  non  l'ha  fatto? 

Bar.  Le  convenienze  ....  T  onorevole  stato  nel  quale 
ei  si  trova      le  speranze  dk'  egli  nutre,  e,  come 
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voi  la  chiamasle,  la  s^ccuuda  famiglia  die  egli  si  c 
formato  ....  * 
Lue.  Lo  reodoiio  snaturato,  nonècosì?  ("W  €Llza)ò\%. 
Barone,  se  non  è  che  per  questo  che  v'  incomoda* 

sic  (li  venir  da  ine  .... 
Bar,  Ascollalc,  Lucia.  Il  oiólo  vuol  certo  ricornpeii-  - 

sarvi  di  quanto  avete  sofferto  :  voi  fln  qui  non  a- 

veste  la  dolcezza  di  una  famiglia  ;  ma  ora  l*offerta 
.  del  Conte  Aloìsi  vi  pone  \xì  grado  di  divenir  sposa, 

madre,  e  di  esser  felice. 
Lue,  Ma  voi  sapete  a  quali  condizioni  il  Conte  mi 

Ua  promesso  dì  farmi  sua  moglie  ? 
Bar.  Tutto  può  acconiiodarsi.  Una  dote,  sé  non  quale 

potreste  pretendere,  pure  ^conveniente  assai  .... 

Insomma  il  Conte  sarà  soddisfatto,  eil  io  Liieiii,  no 

chiedo  a  voi  che  una  grazia:  che  non  odiate  il  pa^ 

dre  vostro. 

Lue,  A  lui  nulla  può  importare  del  mio  amore  o  del 
•  mio  odio.  '  '      ,  , 

Bar,  E  lo  credi  ?  Lucia  se  tu  sapessi  quanto  è  in- 
felice tuo  padre  ! 

Lue.  Koo  mai  quanto  la  madre  mia,  non  mai  quanto 
.me! 

Bar.  Non  vi  ha  strumento  che  misuri  la  profondità 

del  dolore  ,  ed  i  più  terribili  sono  spesso  i  più  na- 
scosti. Lucia  tu  hai  per  te  T  avvenire,  ed  il  Conte 
ti  farà  dimenticare .... 

Lm.  Ma  sapete  che  cosa  esige  egli  da  mìo  padre  ? 

Bar*  Egli  farà  tutto. 

Lue.  Egli  esige  che  puhiicamente  mi  renda  il  nome  mìo. 
Bar.  Che!  possibile ?....  E;j:Iì  pretende?.... 
Lue,  Che  io  riabbia  quel  che  è  mio. 


Digitized  by  Google 


I 


ATTO  TERZO 


173 


SCENA  OTTAVA 
Antonio  e  deiti 

Ani,  Lord  Goop,  desidera  riverirla.  . 

BaA  E'j;ìì  qui  !....  Fbrse  mandalo  da  mia  mcfglie  .... 
I^lla  sospetta  ....  Ali^  questo  iiiconlro  può  essere 
funesto  per  me! 

Lue,  Sig.  Barone,  vedo  quanto  si  può  sperare  da  voi.  * 
Io  voglio  salvarvi  dalie  sventure  cjie  temete.  Riti" 
rativl  di  lù:  licenzierò  subito  questo  signore  ,  elle 
poteva  ben  risparniiainii  i'ineonimodo  della  sua  gen- 
tilezza. *  i 

Bar*  Ab  Lucia,  io  sona  più  infelice  cbe  voi  nonpen^ 
siate  !  (parte  da  un  iota) 

Lue  Passi.  '  '  . 

Ant.  (parte) 

-SCENA  NONA  '  . 
Lucia  sola 

No,  mai,  mai  avrei  creduto  tanta  freddezza  !...  Era 
meglio  non  lo  avessi  conosciuto,  lo  poteva  imma^ 
giuarlo  pentito ,  perdonargli,  e  nel  mio  cuore  ser- 
bargli un  culto  d' amore.  Ma  tu  pure  sei  bene  in* 
felice  !  Madre  mia ,  noi  fùmmo  dal  cielo  severa^ 
mente  vendicati. 


« 
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SCENA  DECIMA 

Coop  e  detta 

• 

Coop.  (  va  adorando  in  aria  come  seguendo  un  quaU 
\  che  odore.  )       .  ' 
Lue,  Sii^nore  .... 

Coop.  Scusate  miss  ....  sento  un  odore  di  selvaggina, 

ed  io  sono  cacciatore  perchè  souo  inglese. 
Lue.  Che  dite  ? 

Coop.  Qui  vi  era  una  tinìida  lepre,  una  lepre  baro- 
nale. (  ridendo  )  Ah,  ah,  ali!...  sono  lepido  ? 

Lue.  Voi  siete  indilo. 

Coop,.  E  come  potrei  non  esserlo  ?  11  Barone  non  è 
giovine,  varcò  il  vertice  della  ciìrva  e  scende  la 
scala  guai^dando  al  basso  ;  io  non  vi  sono  giunto  al 
.vertice ,  e  salgo  ancora  e  guardo  in  alto.  All'  appa- 
rire del  giovine  cacciatore  la  canuta  lepre  si  rin- 
selva;  io.  inalbero  ia  bandiera,  e  resto  padrone 
del  campo..  (  siedé  confidenzialmente  vicino  a  Lucia 
passando  il  brtiecio  sulla  spalliera  della  sedia  ove 
ella  è  seduta.) 

Lue.  (balzando  in  piedi)  Voi  siete  un  insolente,  un 
malcreato  ! 

Caop^  Io  sono  il  nipote  di  ....  mio  zio,  il  quale 

ha  30,000  sterline  di  rendita. 
Lue,  Voi  siete  venuto  ad  insultare  una  donna  in  sua 

casa  •••• 
Coop.  Sono  generoso.  ' 

Lue,  Uscite,  0  chiamerò  il  mio  servo,  e  vi  farò  scac- 
ciare .... 
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fmp,  (  ridendo  )  Ah  ,  ah  ,  ah  !... 

Lue,  (chiamando)  Ehi ,  Anlooio 

€oop.  l  vostri  serri  sono  soridi,  e  non  yerranoo. 

Lue.  Uscite  da  casa  mia  ! 

Cooj).  Brava  !  iu  quale  commedia  avete  recitato  que- 
sta parie  ? 
Lue.  £  nessuno  mi  liberai  da  costui  ? 
Coop.  Nessuno  cara  ....  (t>a  per  abbracciarla) 

SCENA  DEGlMAPlilMA 

U  Barane  e  delti    *  • 

Bar.  Lord  Coop  ,  elii  vi  dà  il  diritto  d' insultare 

qiiesl'  onesta  fanciulla  ? 
Coop.  Voi,  liaronc. 

Bar.  Insolente  1  Voi  non  sapete  qual  nodo  mi  unisce 
a  leu 

Coùj).  Certo  un  nodo  che  potrebbe  unire  anche  me. 
Bar.  E  chi  sieie  voi  che  volete  penetrare  i  segreti 

ciie  mi  appartengono,  sfaccialo  giovinastro  ? 
Coop.  Non  alzate  tanto  la  voce  y  e  pensata  che  io 

vi  tengo  ^  fra  le  unghie.' 

SCENA  DECIMASECONDA 
Giorgio  e  detti 

Gior,  (si  ferma  eùlla  soglia  della  porta) 

Bar.  E  voi  non  spezzate  gli  ultimi  ritegni  deihi  ni^a 

collera  che  cadrà  terribile  sopra  di  voi. 
Coop.  Voi  fate  il  gradasso  davanti  a  questa  dunua  ; 
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ma  poi  vi  aUendo  a  chiedere  a  quatlro  occhi  la 
mia  prulezioiit'  presso  dello  zio. 

Bar.  Uscite,  ve  lo  dieo  per  rultniui  volta! 

Gior.  (venendo  avanti)  Un  momento  ! 

Lue.  (slanciandosi  al  suo  eolio)  Giorgio  ! 

Gior,  (eon  affettata  calma)  Questa  è  casa  di  mia  so- 
rella, e  per  ciò  casa  mia;  io  e  lei  soli  (jui  coimin- 
diamo,  quindi  è  che  avrei  quasi  il  diritto  di  sapere 
di  ohe  si  tratta ,  mi  sembra.  Voi ,  illustrissimo  , 
mi  stavate  facendo  l' onore  di  prendere  il  posto 
di  padrone  dì  casa  per  cacciare  S.  E.  ?  Ora  io  vor-* 
rei  una  spiegazione  di  ciò. 

£ar.  Signore  ^  < 

Gior.  (con  forza)  Una  spiegazione! 

Bar.  Io.... 

Gior.  (eon  più  forza)  Una  spiegazione  vi  dico  ! 

Lue.  Ali  Giorgio,  non  è  egli,  egli  mi  difiindeva 

Gior.  Conlro  chi  ?  Contro  Lord  Cooj)  forse  ?  Osò  egli 
forse  parlare  d'innanzi  a  te  diUeren temente  di  queilo 
elle  egli  avrebl>e  dovuto? 

Lue*  No,  no  ....  Alcane  parole  male  Interpretate  da 
me  ....  Egli  non  aveva  iiilenzione  di  olTch'Icrmi. 

Gior,  Ebbene  milord,  se  la  cosa  è  cosi ,  voi  chiede- 
rete scusa  a  mia  sorella. 

Co&p.  Signore,  voi  non  sapete  dunque  ciii  sono  io  ? 

Gior.  lo  vi  credo  un  cavaliere. 

Coop.  (seguitando )  Chi  sia  mio  zio?  Lo  sapete  voi 
ehi  è  mio  zio  ? 

Gior.  lo  vi  credo  un  cavaliere ,  e  come  tale ,  se  in- 
volontariamente offendeste  una  donna  ed  in  sua 
casa,  voi  le  dovete  una  riparazione  :  chè  se  ciò 
non  luceste  io  sarei  spinto  a  credei c  che  voi  siato 


Digitized  by  Google 


•  ATTO  TERZO  i77 

un  bifolco  vestito  da  geutiluomo,  e  che  quel  nastro 

non  MihSiì  più  del  valore  iiUiiuseco  della  letluccia. 
Coop.  Lua  lezione  a  me  ? 

Gian  No ,  una  riparazione  a  mia  sorella ,  o  a  me  » 
se  vi  piace  meglio. 

Lue.  No,  no  Giorgio  ! 
Coop,  E  se  io  mi  rifiutassi  ? 

Gior,  (guardandolo  miiiacciosoj  0  a  lei,  o  a  me  :  sce- 
gliete. 

Coop,  { Questi  italiani  sono  teste  calde....)  (guarda 

Giorgio  e  quindi  Lucia,  poi  Giorgio,  e  s*  inchina 
in/ine  a  Lucia  dicendo)  Miss  Lucia,  io  uou  crede- 
va ....  poco  couo:>co  la  lingua  ....  e  siccome  a  Laa- 
dra  si  usa  .... 
Lue.  Ho  capito.  Grazie,  basta  cosi. 

Gior,  Basta  così,  (mettendogli  il  cappello  in  mano ) 
Prima  di  viaggiare  dovevate  studiare  un  |)Oco  più 
il  mondo,  per  non  far  torlo  alia  nobile  famiglia  ed 
alla  gran  nazione  alla  quale  appartenete. 

Còop.  (Canaglia  !  Ora  capisco  perQiiè  le  attrici  ita-, 
liane  non  sono  ricche)  (parte) 

Gior.  Ora  a  noi,  sig.  Barone  :  debbo  ringraziarvi,  o 
debbo  chiedervi  una  riparazione?  Siete  cavaliere,  e 
potete  giudicar  meglio  di  ine. 

Bar.  Sig.  Giorgio,  ad  un  uomo  onesto  come  voi,  io 
non  posso  a  meno  di  confidar  tutto. 

Lue.  (piano)  No,  no  a  lui! 

Bar.  Come  ? 

lAéc.  frapidamenie  a  mezza  voce  al  Barone)  Per  pie- 
tà, ch'egli  non  sappia  ....  (forte)  Egli  mi  ama,  mi 

stima,  crede  alle  mie  parole,  liii  tede  nel  mio  onore... 
Nou  è  vero  Giorgio?  Egli  nulla  vi  chiede,  o  signore* 
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Bar.  Voi  volete  così  ?  Io  mi  taccio  (piano  a  Lucia) 
Parlerò  al  Conte:  io  voglio  vedervi  contenta  (a  Gior.) 
Signore....  (Gwrgio  va  per  impedire  il  pcssso  al  Bar* 

Lucia  collo  sguardo  lo  supplica:  Gior,  è  incerto  , 
quindi  risolvej  e  s*  inchina  freddamente  al  Bar.) . 
Bar.  (parte) 

SCENA  DEGIMATERZA 
Lucia  e  iiiorgio 

^tor.  Si,  preferisco  che  anche  colui  sìa  andato  via  , 

e  la  spiegazione  avvenga  fra  me  e  voi.  State  sotto 
la  mia  tutela  per  volontà  di  vostra  madre,  molti 
vi  rileiigono  per  mia  sorella  ,  il  vostro  onore  è  il 
mio.  lo  ho  tollerato  e  troppo  ,  e  più  che  non  do- 

-  vevH.  questi  misteri  de'  quali  vi  ricoprite  a'  miei 
occhi.  Ora  basta  :  quel  che  voi  non  voleste  confi- 
dare alle  mie  preghiere  lo  confuiti  ole  adesso,  per- 
chè io  lo  voglio,  ed  ho  il  diritto  di  volerlo. 

Lue.  Voi  mi  rammentate  che  il  mio  onore  è  il  vo- 
stro ?  Forse  che  io  corrisposi  male  alla  vostra  fi- 
ducia? 

Gior,  (pili  alterato)  Che  avete  voi  di  comune  col  Ba- 
rone ?  Egli  ieri  sera  vi  parlò  di  nascosto,  ed  ora 
nel  partire  ha  fatto  altrettanto;  i  suoi  occhi  sodo 
sempre  con  passione  rivolti  sù  voi  :  lo  trovo  qa|  ^ 
e  voi  l'attendevate,  si  !  Ma  non  mi  avete  voi  que- 
sta mattina  spinto  ad  uscire?  E  che  diritto  gli  con- 
cedeste voi  a  prendere  la  vostra  difesa  ?  E  colui 
che  diritto  aveva  d'insultarvi  Orsù,  voglio  sa- 
per tutto! 
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tue.  Dopo  tanto  amore,  tanta  fiducia,  voi  sospettaté 
di  me?  Non  io  avrei  mai  creduto! 

Gl'or.  Non  sarei  io  il  primo  uomo  che  tro]ìpo  lardi 
comprese  di  aver  mal  collocala  la  sua  liducia. 

Lue.  Giorgio^  le  vostre  parple  mi  fauno  piangere  !  Ma 
se  a  me  avessero  detto  :  Giorgio  è  un  giuocatore 
da  vantaggio ,  un  barattiere ,  un  uomo  capace  di 
oirni  viltà  ;  io  avrei  risposto  :  è  impossibile  !  Tosse 
pure  sorta  mia  madre. dai  sepolcro  per  accusarli. 
£  se  con  questi  miei  wchi  ti  avessi  veduto  ap* 
propriare  il  danaro  altrui ,  giurare  il  falso  e  falsar 
le  firme,  le  monete ,  io  avrei  sempre  gridalo  :  è 
impossibile  !  nou  è  lui  !  poiché  io  vi  stimo  davvero, 
Giorgio,  e  la  stima  non  ammette  sospetti.  Ma  voi 
credete  di  aver  male  aifidato  V  onor  vostro  nel  con* 
cedermi  11  titolo  di  sorella ....  Riprendetevelo  adun- 
que, abl)andoiuaemi.  Niun  legame  ci  stringeva  fuori 
elle  quello  della  slima  e  dell' amicizia  ;  ma  ora  è 
infrauto  dagli  insulti  vostri:,  io  vi  lascio  Giorgio  » 
per  non  attendere  chjB  mi  scacciate  da  voi. 

Giar.  (con  f  issione )  Ha  non  è  questo,  Lucia!  non 
capisci  che  non  è  questo  che  io  attendo  avidamente 
dalle  tue  labbra?  Io  vojjjIìo  una  discolj)a,  io  attendo 
la  prova  delia  tua  innocenza  per  cliiederli  peniono. 

JUe.  Mii  di  che  dunque  debbo  scolparmi  se  la  mia 
colpa  non  è  che  un  sogno  della  vostra  fantasia  ? 

Gior,  (  c,  s.  abbracciandola)  Parla  Lucia,  convincimi, 
ed  io  correrò  da  coloro  che  hanno  gi Italo  un'  om- 
bra sul  tuo  candore ,  e  dovranno  pagar  ben  caro 
la  nostra  prima  discordia  ( con  impeto  )  Paria  !.... 
(rimettendosi)  Parla,  in  nome  di  Dio  ! 

Lue.  È  impossibile ,  non  posso^  no,  mai  ! 
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Gior,  (fuori  di  sé  dalla  collera)  ditta  dunque  lar 
tua  iiiascluTa  d'  ippuciila  ,  [ìoiclit'  oi'inai  ti  cono- 
sco: tu  hai  ereditalo  da  tua  madre  l' incoslan?:» , 
r  ingratitudine  ^  che  costò  la  vita  al  padre  mio. 
Io  dovea  fuggirti ,  odiargli  »  famiglia  funesta  al  mio 
sangue ,  e  ti  accolsi  fra  le  mie  braccia  !  Maledetta 
la  mia  pietà!  iiiiilcdelto  l'amor  mio! 

Lue.  Giorgio,  voi  mi  calunniate. 

Giof.  £  non  a^re  una  prova  da  metterle  sotto  gli 
occhi  per  ammutolir  quella  lingua  buficiarda  !  f  col- 
pito da  un  pensiero)  Ah!...  Apri  quel  forziere. 
(corre  presso  la  tfivohi  dove  si  trova.) 

Lue,  No  ,  no  !  (  lo  previene  e  vi  pone  sopra  le  mani  ) 

Gior.  Dove  hai  la  chiave?. .  Apri!  Lo  voglio  ....  lo 
comandò  !..  Apri ,  o  che  io  lo  spezzo  ! 

Lue,  Ferma!  (cava  la  chiave)  Eccola  .... 

Gior.  ( per  prenderla  )  Dà, 

Lue.  (  ritirandoia  )  No!...  Giorgio  per  quanto  avete 
di  più  caro  non  aprite  quello  stipo;  ve  ne  scon- 
giuro per  r  amore  che  mi  avete  portato  nella  mia 

fanciullezza  ,  per  la  memoria  di  vostro  padre  ,  non 
aprile:  sono  lettere  di  mia  madre,  ve  io  giuro! 
Gior.  Aprite  !  aprite  ! 

Lue.  Ebbene,  guarda  se  io  mento. /apre  y  Sono  let- 
tere queste  ?  (  gliele  presetUa  )  Riconosci  Q  carat- 

tere? 

Gior.  A  me  quei  fogli. 

Lue  Prima  che  li  leggiate  andranno  in  fiamme.  (  fa- 
cendo un  moio  per  giUarli  nel  camminetio.) 
Gior.  f  con  rapidità  glieli  toglie  )  Tutto  voglio  sapere. 

Lue.  (  con  .lancio)  \]  leggi  dunque!  e  pentiti  della 
tua  stiducia.  Io  volevo  a  costo  della  mia  infelicità» 
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del  tuo  disprezzo  salvar  tutti  dalle  sventure  chela 

tua  irruenza  chiamerà  su  noi. 
Gior.  (legge  con  avidità  ,  mostra  sorpresa  e  dolore  , 

pòi  una  gioia  ferQC§.   Risolutn  guindi  lascia  la 

lettera  y  prende  il  cappello  e  s'avvia  per  partire) 
Lue»  (parandoglisi  innanzi)  Dove  correte  ? 
Gior,  Dal  Barone  di  Salerno. 
Lue.  E  perchè  ? 

Giir.  Per  ucciderlo,  per  vendicare  il  padre  mio! 

Lue.  Giorgio,  egli  è  mio  padre. 

Gior.  Padre  snaturato  che  abbandonò  la  sua  (Simiglia. 

Lue.  Ma  egli  è  sénipre  mìo  padre  !  Giorgio  la  sua 
vita  mi  è  sacra.  Perdonatelo! 

Gior.  Perdonarlo  io?  Ma  sono  tanti  nniii  che  io  cercava 
scoprire  questo  mostro  cagione  di  tulle  le  nostre  sven- 
ture; avrei  tr^versa^o  mari  e  deserti  per  trovarlo  , 
per  atterrirlo  col  mio  sguardo,  é  per  saziare  le  smanie 
di  vendetta  «he  da  tanto  tempo  mi  bolle  nelle  vene. 

Lue.  Grazia,  grazia  ! 

Gior.  (seguitando)  Ed  oi  a  che  io  1'  ho  alla  portata  del 
mio  braccio,  che  un  istinto  del  sangue  già  m'ispirava 
per  lui  odio  e  ribrezzo,  quasi  volesse  avvisarmi:  co- 
lui è  Tassasslno  di  tuo  padre  Che  io  Io  perdoni  ? 
Lucia  ,  chiodimi  la  vita  e  le  la  dono  ;  ma  il  suo 
perdono  uo,  è  impossihilc! 

Lue,'  Io  non  lascerò  le  tue  ginocchia. 

Gior.  Lasciami. 

Lue.  Perdono  per  lui. 

Gior.  Lo  chieda  al  cielo,  l'infame!  io  non  ho  virtù 

che  valga  a  perdonarlo,  (parte) 
Lue.  Giorgio  !....  Oh  mio  Diol  (cade,  svenuta) 
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La  scena  del  secondo  atto. 

E  gioruu. 


SCENA  PRIMA 
Barone,  Servo,  quindi  il  Conte 

Bar,  (entra  turbato  dal  fondo,  posa  il  cappello)  Non 

sono  il»  casci  per  alcuno  (servo  pirte) 
Coni,  (dal/a  destra)  NemmeiiO  per  me  ? 
Bar,  Siete  voi,  Conte? 

Cont.  Sono  stato  ad  ossequiare  la  signora  Baronessa. 
E  voi  avete  veduto  la  signora  Lucia  ? 

B  ir.  Si. 

Cont,  Questa  visita  scnibia  v'abbia  turbato? 
Bar.  È  vero! 

Cont,  Sembra  cbe  la  voce  del  sangue  non  sia  potente 

quanto  si  dice. 
Bar.  Conte,  amate  voi  quella  lauciulla  ?  : 
Cont,  Cerio  die  i'auio. 

fiar.  Allora  voi  non  dovete  pensare  che  a  farla  vo- 
stra. Io  vi  darò  segretamente  una  somma,  farò  più 

che  potrò,  e  questa  sarà  sua  dote. 
.  Cont.  Ella  è  vostra  figlia  come  Evelina  e  auu  deve 
aver  meno  di  lei. 
B^r.  Le  mie  facoltà  non  mi  permettono  di  dar  se- 
gretamente .... 
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Coni.  E  perchè  segretamente  ?  Si  faccia  alla  luce  del 
giorno. 

Bar.  Conte,  voi  siete  nobile  e  sapete  .... 

Cont'  Che  si  deve  agire  nobilmente. 

Bar*  Le  mie  conveiiieoze ,  i  miei  progetti  non  mi 
permettono  di  presentar  nel  mondo  Lucìa ,  nata 
da  una  povera  dohna,  per  figlia  mia.  Voi  siete 
valiere  ,  dovreste  intendermi. 

Coni.  E  le  convenienze  mie  ,  ed  i  progetti  miei  noa 

.  mi  permettono  di  presentar  nei  mondo  una  fan- 
c^iulla  senza  nome  per  moglie  mia.  Voi  pure  siete 
cavaliere  e  dovreste  capirla. 

Bar.  E  voi  siete  l'amanle  di  Lucia? 

Con/.  E  voi  ne  siete  il  p«idre  ^ 

Bar.  Chi  ama  non  si  fa  condurre  da  un  freddo  calcolo. 

Coni.  É  meglio  esser  freddo  che  tròppo  vemente; 
chi  calcola  prima  non  si  trova  negli  imbarazzi  «e* 
quali  vi  trovate  voi  ,  Barone.  E  poi  volete  saperla  ? 
a  questa  sola  coudiZ lune  potrò  piegare  mio  padre 
ad  acconsentire  che  io  sposi  Lucìa.  Io  non  voglio 
disgustare  mio  padre,  e  non  posso  azzardarmi  ad 
essere  disere<lato.  ' 

Bar,  Conte,  di\-islrle  per  pietà. 

OifU,  No,  Baione,  LucitK  è  orgogliosii  e  non  vi 
costringerà  giammai  a  darle  ciò  che  non  voleto  ; 
ma  se  io  divenirsi  marito  di  tei  vi  costringerei  a 
far  vostro  malgrado  quel  elie  ora  mi  rjegate. 

Bar,  Ma  duncpie  voi  volete  la  mia  ruiua  A'ou  co- 
noscete le  mie  speranze? 

Orni.  Le  conosco. 

Bar,  Il  danao  che  la  pubKcità  di  questa  avventura 
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potrebbe  portarmi  ?  E  non  è  mio  dovere  proteg* 
gere  i  miei  interessi  e  quelli  della  mia  famiglia? 

Cont.  Primo  dovere  è  d'iessere  uomo  onesto. 

Bar.  Ma  non  conoscete  voi  mia  moglie  ?  Volete  voi 
che  io  iibbii»  la  vcrirogna  ?... 

Cont*  Voi  parlale  di  vergogna  ?  E  qual  cosa  pnì 
vergognosa  delle  umiliazioni ,  del  disprezzo,  del 
disamore  che  la  vostra  famiglia  ed  i  vostri  amici 
hanno  per  voi  ?  Sqiiotete  il  giogo  che  vi  han  posto^ 
se  vi  pesa  la  vcjgogua. 

Bar.  Conte! 

Cont,  Oh ,  voi  siete  già  convinto  di  quello  che  io  vi 
dico.  Abbiate  coraggio  di  essere  padrone  nella  vo- 
stra famiglia ,  abbandonate  l'idea  di  giunirore  ad 
mia  mela  onoi  ilii  a  camminando  una  slr.ida  disono- 
revole. Come  polrcsle  essere  buon  ciltadino,  se 
siete  cattico  padre  di  famiglia?  Cjine  si  potrebbe 
credere  che  amerete  1  vostri  soggetti ,  quando  noti 
amate  i  vostri  propri  figli  ?  Gì'  intrighi  fan  spesse 
volte  volare  in  allo  ;  [ìia  conie  le  ali  d'  learo  ,  ni 
sole  della  verità  si  spennano  e  si  |)recipi!a  con  vei*- 
gogna.  Scusate  Barone  se  io  francamente  vi  ho  detto 
la  verità. 

Bar.  L'interesse  vi  scalda  il  petto  molto  più  che 
.non  l'abbia  potuto  T  amoro  ,  e  vi  fa  correre  oltre 
i  conlini  dell' educazione..  Basta  così ,   Conte,  su 
tale  argomento.  . 
'  Cont.  Voi  dunque  siete  risòluto  di  ?... 
Bar.  Sono  risoluto.  . 

font.  E  vostra  lìglia  che  io  dovrò  abbandonare  ? 
Bar.  Voi  non  V  amale  :  meglio  per  lei  che  non  sia 
divenuta  vostra. 
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SCENA  SEGONDA 

Serto  f  quindi  Giorgio  e  detti 

5Ìrv«  Il  8ig.  Giorgio  Giuliani  chiede  della  S.  V. 

Cont.  (andandogli  incontro )  GiorgiOj  venite:  voi  che 
siete  un  fratello  per  Lucia  y  unitevi  a  me  per  pe- 
rorar la  sua  causa. 

Bar.  Conte,  il  sip^.  Giorgio  non  sa  nulla. 

trior.  Ormai  so  tutto ,  sig.  Barone ,  e  pià  che  ella 
non  crede. 

€ont.  Ebbene,  Giorgio,  egli  si  rifiuta  di  darle  pubii- 

camenle  il  suo  nome. 
Gior.  E  a  voi  che  importa  ? 
Con$,  lo  amo  Lucia ,  e  se  non  ha  il  nome  del  geni* 

tore  non  posso  farla  mia ,  e  voi  mi  chiedete  se  a 

me  che  importa  ? 
Gior.  Voi  dunque  mettete  in  bilancia  V  amor  vostro 

con  la  vanità  di  un  nome?  Oh,  per  quanti  sarebbe 

meglio  non  avere  un  nome,  anziché  aver  quello  col 

quale  son  chiamati  ! 
Omr.  Ma  il  nome  del  Barone  è  un  nome  reso  illustre 

da'  suoi  antenati,  e  ... 
Gior.  E  che  vale  che  i  suoi  antenati  gli  lasciassero 

un  noma  illustre,  quando  egli  lo  ha  disonorato  1 
.  ^  Bar.  Signore,  e  voi  ardite  ?     Io  vi  farò  cacciare  da 

questo  pdazzo;  dove  aveste  troppo  onore  di  essere 

ricevuto. 

Gior.  Voi  non  mi  farete  cacciare,  Barone:  ho  molti 
conti  a  regolare  coU'  Eccellenza  vostra. 
1..  UuRATOBi  voi.  ì.foie.  2.  42  - 
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Bar.  È  vero»  voi  aveste  cara  di ....  di  Quella  fanciul- 
la ....  Mettéte  un  prezzo  ai  serviiri  resi,  e  vi  pa- 
gtierò  geiierosaiiienle  per  non  avoi'  uv  io  nè  essa  a 
far  più  uuila  con  voi.  Allri  couU  lr%i  noi  non  vi 
possono  essere. 

Cior.  E  pure,  vi  sono,  signor  Barone,  e  tali  che  non 
si  pagano  coli'  oro* 

Coni.  Giorgio  ,  che  avete?  1  vostri  occlii  splendono 
di  una  luce  sinistra. 

6rior.  Glie  iio?.«  Gonte^  voi  non  conoscete  appieno  il  sig. 
Barone.  Egli  per  distrazione  in  un  momento  di  noìat 
per  temperare  il  sovercliio  calore  del  sangue,  in- 
namorò, e  tiiidi  quindi,  una  iriovincUa  .... 

Bar.  Abbassale  la  voce!  (corre  co»  timore  a  chiudere 
Vuscio  di  destra) 

Gior.  (seguitando)  Una  giovinetta  bella  e  pura ,  che 
da  potili  anni  calcava  le  scene  ed  era  già  Odanzata 
a  chi  amandola  più  della  vita  l'avrebbe  re^a  ielice. 

Bar.  Basta  signore,  basta  cosi. 

Gior.  Ha  questo  è  nulla ,  caro  Gonle,  sono  velleità 
giovanili.  La  società  civile  condanna  al  disonore  chi 
si  dà  al  giuoco  ed  al  vino,  chi  ruba  un  pane  per 
non  morire  dalia  fame  insieme  alla  sua  famiglia; 
ma  rispetta  poi,  inchina  colui  che  abbandona  alle  la- 
crime ,  al  disprezzd,  ed  alia  miseria  la  donna  che 
gli  ha  littto  sacrificato;  colui  che  abbandona  per 
la  via  il  sangue  suo,  sua  figlia!...  Anzi  tutto  ciò  è 
materia  di  epigrammi,  e  vi  si  ride  !....  vi  si  ride! 

Coni.  Giorgio,  frenatevi .... 

Gl'or.  Ma  ciò  non  basta:  egli  dopo  aver lèrocémente  col- 
pito nella  parte  più  \iva  del  cuore  il  lidanzato  della 
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giovane  attrice^  il  sig.  Barone  si  degnò  di  ucciderlo  . 
eoo  un  colpo  di  pisiolai' 
Bar.  Un  duello  

érior.  (interrompendo)  0  uq  assassinio,  signore^  io  lo 
Ì£;noro. 

Bar.  Lo  vostre  parole  son  tali  die  si  lavano  soltanto 
col  sangue. 

Gior.  E  questo  io  voglio  !  Ha  fin  qui  tutto  sapevate;: 

ora  vi  tlii'ò  (jiiiilciie  cosa  di  nuovo. 

Cont,  Basta  Giorgio. 

Bit,  Uscite,  uscite  di  mia  casa! 

Gior.  Guardatemi  in  voito,  Barone;  osservate  tene  i 
miei  lineamenti;  cercate  nella  vostra  memoria, 

■  cercate  una  somitrlianza  ....  Io  non  mi  ciiiaino  Giu- 
liani ;  ma  sono  il  figlio  di  colui  che  voi  uccideste.  . 
Ah,  ara  tremate?....  Abbassale  gli  sguardi  davanti 
-  a  questo  figlio  che  sorto  d' improvviso  dalla  terra 
viene  come  un  fantasma'  a  chiedervi  la  sua  ven- 
detta ,  e  sconipii^lia  con  un  solfio  i  vostri  castelli 
di  carta,  i  vostri  sogni  ambiziosi  ? 

Bar.  Gessate,  cessate  !  Voi  mi  rammentate  una  sto- 
rta-funesta !  Ora  che  pretendete  da  me  ? 

Gior.  Che  pretendo  ?  E  me  lo  domanda  ! 

Bar.  Io  riparerò,  vci  so  .nùu  lì^lia  un  grave  errore 
delia  mia  gioventù.  ' 

Gtor.  E  mio  padre,  »^ofé? 

"Bar.  Egli  mi  costrinse  alla  sorte  delle  armif  io  vi' 
giuro  davanti  al  cielo  che  morì  in  duello. 

Gior,  Se  voi  foste  cortese  col  padre  che  vi  costrin- 
geva ^  lo  sarete  pur  anco  col  tìglio.  *  . 

Bar.  Signore,  ia  mia  età,  il  mio  grado  ..^   .  - 

Gior.  £  che  importa  a  me  di  ciò? 
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Bar,  Una  publicità  ? 

Gtor.  Oh ,  mio  signore  ,  jnon  ti  avrò  inTaoo  cercato 
per  tanti  anni;  non  avrò  invano  sudato  a  tratM 
tutte  le  armi  per  farmi  poi  fuggire  la  vostra  vita^ 

ora  che  io  con  gioia  la  siringo  nel  pugno. 
Bar.  £  sia  cosi!  poicliè  il  vostro  furore  non  ode  oon^ 
sigilo. 

Coni.  Giorgio ,  Giorgio ,  voi  vi  fate  trasportare  daW 

Tira.  Non  pensale  ch'egli  è  il  padre  di  Lucia? 

Volele  voi  aggravar  di  più  le  sventure  che  pesano 

sul  suo  capo  innocente? 
Gl'or.  La  vita  darei  per  lei  ! 
Còni.  E  le  uccide  e  il  p«lre  ?  Come  potreste  pre» 

senlarvi  dinanzi  a*  suoi  occhi  macchiato  di  sangue, 

del  suo  sangue  ? 
Gl'or.  E  il  padre  mio? 

Còfif.  Lo  richiamerai  per  ciò  a  vila?  La  vendetta  non 
placa  coloro  che  raccolti  sotto  le  ali  del  perdono 

di  Dio,  non  sperano  che  pace,  (indicando  il  Bar.) 
Lo  vedete  alllitto  ,  piangenle,  e  così  mena  i  suoi 
giorni  da  tanli  anni  ....  Giorgio ,  il  cielo  non  ha 
bisogno  del  òraccio  dell*  uomo  per  le  sue  vendette: 
guardatelo  ,  v(à  già  siete  vendicato  .... 

Bar,  È  vero,  pur  troppo  è  vero  !  Benché  m' insul- 
taste terribilmenle,  io  non  polrei  rivolgere  un'ar- 
aaa  contro  di  voi  :  se  volete  un  duello,  si  faccia  3 
io  getterò  a  terra  Fanna,  e  voi,  se  vorrete, 
vi  prenderete  la  mia  vita. 

Gior,  Non  voglio  da  voi  questi  vantagglrvoì  vi  ballerete. 

Bar.  Volete  che  io  mi  umili?  Volete  che  io  vi  chiegga 
perdono  ?  Non  è  viltà  la  mia,  ve  lo  giuro;  ma  è  la 
coscienza  di  aver  mancato,  (si  scosta) 
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Gior,  Rinunziare  alla  mia  vendetta!  perdonare  a  colui? 
Coni,  pensa  a  Lucia. 

Gior.  Oh  Lucia  !  Lucia,  ti  amo  troppo  !  Doveva  colui 

esser  tuo  padre,  perchè  io  ne  risparmiassi  la  vila.  • 
Coni.  Giorgio,  ora  vi  riconosco  ! 
Gtor.  Padre  mio,  tu  sacrificasti  lavila  per  la  povera 

Maria,  ed  io  sacrificherò  il  mio  odio  per  sua  figlia 

(al  Bar.)  Darete  il  vostro  Aome  a  Lucia? 
Bar.  (con  sospiro)  Lo  farò. 
Gior,  Publicamente  ? 
Bar.  Sì. 
Gior.  Quando? 

Bar.  Questa  sera  stessa ,  in  casa  di  lei ,  alla  pr«-  ' 

senza  di  tulli,  anche  della  mia  famiglia.  ■  . 

Gior.  Almeno  Lucia  sarà  felice!  (al  Conte)  Ella  sarà 
vostra  ....  Ella  vi  ama  rendete  lieti  i  suoi  gior- 
ni die  fino  ad  ora  passarono  nel  lutto. 

Orni.  Voi  starete  con  noi. 

Gior.  Non  mai  !  Io  vi  consegnerò  questo  fiore  che  ho 
coltivato  con  amore  di  fratello,  di  padre  e  più 
non  mi  rivedrete.  Signor  Barone,  dopo  questa  sera  f 
noi  non  dobbiamo  più  incontrarci  su  questa  terra. 
Bar.  Signore  (gli  stende  la  mano) 
Gior.  (con  stento  stende  ancKegli  la  mano,  quindi  senza 
toccar  quella  del  Barone,  la  ritira  con  orrore)  Mo, 
ma!  !  mai  ! 

Bar.  (con  espansione  di  dolore)  Ha  che  volete  di  più? 

Io  vi  ho  tutto  sacrificato  !  Ora  dovreste  essere  coiih- 

tento.  Conte,  venite  (parte  col  'Conte) 
Gior.  Contento  io  !  perchè  vedrò  Lucia  sposa  del 

Conte  ?  Contento  io  1...  Ma  essi,  gli  uomini  freddi, 

fiOD  sanno  nè  po  rebbero  capire  giammai  qual  tem« 
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pesta  agita  oel  mio  petto,  ua  amore  anticO)  geloso, 
veemente  ....  Ha  Lucia  lo  ama!  Ella  sarà  felice, 
ed  io  morrò  di  dolore  ....  Ma  senza  un  rimprovero, 

senza  un  gemito  che  turbi  la  gioia  de'  suoi  giorni 
d'amore.  Quel  che  giurai  a  sua  madre  moribonda, 
lo  saprò  mantenere  :  io  non  sarò  che  un  fratello 
per  lei.  Coraggio  mio  povero  cuore  !  forse  ancora 
poclìi  giorni  dì  vita,  e  poi  riposeremo  per  sempre. 
(risoluto)  Coraggio  !  (parte) 


FiAE  DELL  AITO  Ql'ARTO 


ATTO  QUINTO 

La  medesiina  scena  del  primo  aito* 
£  quasi  notte. 


SCENA  PRIMA 
Dario  ed  Adek  quindi  Filippo  e  Luigi 

s 

Dar.  II  sig.  Griorgto  oon  è  qui  ?  cospetto*  !  E  la  si* 
^ora  Lucia? 

Adel.  È  nella  vSiia  camera  :  non  si  sente  \)vm\ 
Dar,  Scrivo  due  riglie  al  sig.  Giorgio,  e  tunicrò  più 
tardi. 

ÀdeL  Non  ci  vedrà  :  ora  le  porlo  il  lume. 
Dar.  (scrive)  È  certo  eh'  egli  verrà  ? 

Adel.  È  cerio. 

Luig.  (entrando  con  FU,)  È  visibile  madamigella  ? 

ÀdeL  No  signore,  è  malata  /parte) 

FiL  Come  ?  ora  la  vidi  io  fra  le  gelosie  del  verone? 

Luig.  Cile  non  voirlia  riceverne? 

FU.  Per  l' in  Cerno  !  Se  ciò  fosse  io  mi  son  tale  da 
farla  iìsciilare  ai  primo  apparir  nelle  scene. 

Dar.  (Costoro  sono  un  gran  paio  di  seccatori)  Signori, 
non  ha  ricevuto  nemmeno  me  suo  capocomico  pre- 
suntivo. 

Luig.  Ma  non  ricrver  noi  ! 

FiL  Quando  la  Mikrouviscki  che  nou  vai  meno  di 
lei.... 

Luig.  Gh'è  il  vero  genio  del  teatro  italiano. 
FU.  Ne  riceve  e  di  giorno  e  di  notte. 
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Lmg.  Sempre  !  ^  * 

Dar.  La  Mikronviscki  ? 

FiL  Un'  artista  danzante  cognita  a  molti  riapettabiii 

publici  ed  indite  gaarnigiom. 
Luig.fiòiV  uno  air  altro  poi. 

SGENA  SECONDA 

Àdeh  con  lumi  e  deui 

Adel.  (a  Dar.)  Ha  già  scritto  ? 

Dar.  Si,  andiamo  dunque,  torneremo  fra  poco,  (parte) 

FU.  Me  la  lego  al  dito. 

Luig,  Ritira  i  tuoi  scritti. 

FU'  «  Agli  infernali  Dei  » 

((  Con  il  mio  inchiostro  il  capo  suo  consacro!  »  (parte) 
Luig,  Mio  fratello  è  una  gran  cima!  (parte) 
Ada.  Che  brutta  cosa  essere  artiste ,  conviene  aver 

sempre  di  questi  pazzi  fra  i  piedi. 

SCENA  TEOZA 
Xticta  e  detta  quindi  GtorgfiKk . 

■ 

Imc.  Aprite,  aprite  ....  E  lui  ! 
Adel.  Clii? 
Lue.  Giorgio. 

Adel.  ($*incammina  verw  il  fìmda)  < 

Gior.  (di  dentro)  Sì,  si ....  vi  attendo  più  tardi,  (ap* 

pare  in  fondo) 

Adel.  (sulla  porta)  Il  sig.  Dario  ha  lasciata  una  let- 
tera per  voi.  f)M»r|e> 


ATTO  QUINTO  . 

Gior:  Sta  bene,  (entra  in  iscena) 

Lue.  (con  slancio  d'amore  andandogli  incontro)  GiorgioI 

Giar^  (le  apre  le  braccia) 

Jjuc.  (8^ arrena  e  lo  guarda  con  ansietà  ,  e  timore) 

Gior.  (intendendo)  Abbracciami  pure ,  Lacia»  tutta 

perdonai  per  amor  tuo.  (s  abbracciano) 
Lue.  Fratello  mio  ! 

Gior.  E  tu  perdona  a  me  i  sospetti  di  questa  mat- 
tina ;  io  era  fiiori  di  me^  era  come  pazzo. 

tue.  Non  pensiamo  più  a  ciò.  Ma  tu  sei  alfflitto  ? 

Gior.  E  pure  vengo  a  te  nunzio  di  liete  novelle.  Il 
Barone  dopo  avere  esitato  fra  T  ambizione  e  Ta- 
mor  paterno ,  dovette  cedere  a  quest'  ultimo.  Fra 
poco  sarà  qui  colla  sua  famiglia,  i  suoi  amici» 
per  presentare  a  tutti  sua  figlia.  Egli  ti  ama,  e  tu 
devi  dimenticare  il  passato. 

Lue.  Davvero  ?  Egli  ?....  egli  mi  ama  !  ama  la  sua 
povera  figliuola?.  Ora  sento  vergogna  di  averlo  male 
giudicato. 

Gior.  (scorrendo  la  lettera  di  Dario)  Questa  è  tk 
lettera  del  signor  Dario?  Mi  giunge  a  proposito 
prende  un  portafogli  ,  omrva  dentro  ,  quindi  lo 
richiude) 

Lue.  Ma  tu  non  dividi  la  nUa  gioia      tu  sei  pen- 
sieroso?.... 
Gior.  Si,  faceva  un  conto. 

Lue.  (eon  dolce  rimprovero)  Non  mi  seml)ra  clie  que- 
sto sia  momento  opportuno. 
Gior.  (prende  Lucia  per  mano  e  le  dice)  Ascoltami 

Lucia.  Ora  nessuno  ostacolo  più  si  frappone  alla 
tua  fortuna  :  tu  fra  qualcUe  gioruo  sarai  la  Giou-^ 
tessa  Aloisia 
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Lue.  f  con  dispiacere  tornandole  a  menie  cosa  dimeit- 

ticata  )  Che  dici  ? 
Gior.  (jiicsfe  sono  io, 000  lire,  il  poco  risparmio 

che  io  potei  fare  sul  frutto  delle  nostre  laliche. 

Prendi ,  sarà  il  mio  dono  di  nozze.  Vorrei  far  di  più, 

ma  non  ho  altro,  (poea  eullo  scrittoio  il  portafogli) 
Lue.  No  ,  no  Gioririo  ,  io  non  permetterò  che  tu  li 

privi  iV  ogni  cosa  p»'r  me  ! 
Gior.  Non  ne  lio  d'uopo,  Lucia.  In  quel  biglietto  il 

sìg.  Darlo  mi  dice  che  parte  questa  notte  per  la 

Sicilia,  ove  formerà  una  compaiiuiu  ;  lùi  offre  di 

seguirlo  con  una  grossa  paga.... 
Lue,  Ebbene  ? 

Gior.  (con  risoluzione)  Io  accetto,  e  parto  questa 
notte  con  lui. 

Liic.  (con  slancio)  FA  io  ti  seguo. 

Gior.  Clic  dici  ?  e  tuo  padre  ?  e  il  tuo  fidanzato  ? 

Lue,  jNon  lasciarmi  Giorgio,  non  lasciarmi! 

Gior.  Ma  a  te  stessa  circondata  dall'  affetto  della  tua 
famiglia ,  quest'estraneo  che  pretenderebbe  la  san 
parte  nel  tuo  cuore,  finirebbe  col  venire  a  noia.  La 
mia  missione  è  compinlar  tu  sarai  sposa  e  felice. 

Lue.  (con  preghiera  insistendo)  Giorgio  !.... 
.  Gior.  (con  espansione  di  dolore)  Ma  che  vuoi  di  più?  . 

SCENA  QUARTA 

« 

Antonio  e  detti 

Ant.  TI  signor  ConXe  (pftrie) 
Lue.  Desso!....  digli.... 
Gior.  Gbe  ? 
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Lue.  Se  tu  lo  vuoi  ....  se  lu  lo  credi  necessario  .... 

digli  ....  che  io  sarò  sua! 
Giorp  Lucia,  ascolla,  (prendendole  la  mano) 
Lue»  (  ritirando  prontamente  la  mano  dice  con  ae- 

cento  di  amore  e  di  disperazione)  Lasciami!  (fuyye 

nelle  sue  caìnere) 

SGENA  QUINTA    •  ' 

Il  Conte^  il  Barone  e  detto 

ùnU,  Giorgio,  amico  mio,  eccoci  quà.  Fra  poco  verrà 
la  signora  Baronessa,  '(a  mezza  voce)  Ella,  non  sa 
mentCv  viene  forzata;  ma  pure  credo  die  la  curìo^ 
sita  più  die  1'  ordine  del  marito  V  abbia  decisa. 
(forte)  E  Lucia  dov'  è  ?  Sia  forse  ad  accouciarai  >  » 

Gior,  (cupo  e  dUtratto)  Qvìiì\o. 

Cont.  Cielo  !  come  siete  di  callivp  umore.  Barone,  aiìT 
che  voi 

Bar.  {che  senza  salutare  Giorgio  si  è  seduto  in  un 
canto  jjcnsicroso  ed  afflitto)  L*  allo  che  io  sic  por 
compiere  è  ben  grave.  Confessare  dinanzi  a  tulli 
la  propria  colpa,  nella  ipia  età,  nel  mio  stato;  con- 
dannarmi ad  eterna  dissensione  in  fa'miglia  ,  agli 
epigrammi  di  lui  la  la  società  brillanle  .... 

(/>nt.  Ed  olire  a  ciò  V  ambasciala  che  vi  si  voleva 
affidare  .... 

Mar.  £  che  io  più  non  avrò  per  tal  fatto ....  GonviH 
nite  Conte,  ch*ìo  non  posso  presentarmi' col  sorri;^ 

sulle  labbra. 
(j)nt.  Ma  voi  riacquistate  una  figlia. 
Bar.  Ed  una  figlia  appunto  quale  io  Tavrei  de.sidera- 
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ta.  Si,  io  sento  die  se  Lucia  fosse  stata  sempre  al 

mio  flanco  avrebbe  reso  lieti  i  miei  a^ìovnì  che  passo 
fra  la  tristezza.  Conte,  io  già  amo  Lucia,  io  avrei 
fatto  tutto  per  lei  e  per  guadaguariie  l'affetto  -,  ma 
in  segreto^  senza  la  vergogna  di  una  pubblica  am* 
menda.  Ma  voi  mi  sforzaste  a  ciò,  voi  minacciaste 
di  costringermi  cogli  scritti  che  io  ebbi  V  impru-  ^ 
denza  di  vergare  ....  Insomma  per  vostro  interesse 
voi  voleste  il  mio  sacrificio. 
Cani,  (riscaldandosi)  Per  mio  interesse  ?  E  nou  ho 
io  pure  rinunziato  un  ricco  matrimonio  che  mi  prò* 
poneva  mio  padre?  Ma  io  amo  Lucia,  e  volentieri 
mi  sacrifico. 

Gior,  (non  sapendo  più  frenarsi  viene  innanzi  e  dice) 
E  chi  richiese  a  voi  tanti  sacrifici ,?  Perchè  veniste  • 
a  turbare  la  pace  nella  quale  io  e  Lucia  viveva- 
mo ?  E  poi  voi,  voi  parlale  di  sacrifìci  !  E  che  di- 
reste allora  di  un  uomo  che  avesse  amata  Lucia 
fin  da  fanciuUetta ,  ed  avess^e  vagheggiata  la  spe* 
ranza  di  esserne  riamato  e  farla  sua?  E  quest'uo- 
mo rinunciando  a  tutti  i  piaceri  della  sua  età,  a- 
vesse  posta  ogni  sua  cura  nel  cresce  i  la  ,  educarla 
colia  tenera  sollecitudine,  d*  un  padie.  E  quando 
quesi'  amore  ad  ogni  istante  alimentato  è  divenuto 
irresistibile,  immenso,  per  veder  felice  la  fanciulla 
amata ,  egli  stesso  le  ponesse  in  capo  il  velo  e  la 
corona  nuziale ,  e  la  desse  in  braccio  a  colui  che 
ella  ama  !  £  tutto  ciò  senza  piaugere ,  senza  dirle 
una  volta  soltanto  :  Lucia  ti  amo  più  della  mia  e- 
sistenza,  più  di  chi  mi  diè  vita,  più  d*  ogni  cosa  ! 
E  quest'uomo,  signori,  esiste,  e  sono  io  !  Ora  par- 
lale voi  de'  vostri  ^acriiici^  quando  io,  io  mi  taccio  ! 


ATTO  QUINTO  id^ 

Còni.  Tol  amale?..*.  (Hode  un  rumore  di  sedia  ro-  . 

vesciata) 

Gior,  Silenzio  !  (va  a  guardare  da  una  porta  laterale) 
Bar.  Qualcuno  udiva ....  i(m  a  guardare  in  fondo) 
'Gior.  Rassicuratevi,  non  è  alcuno,  (venendo  amnii) 
Signori,  ciò  clie  fa  detto  deve  rimanere  sepolto  qui 

fra  noi  tre.  Io  ho  già  obliato  le  vostre  parole:  vi  pre- 
go di  obliare  le  mie. 

SGENA  SESTA 

Lt*€ia  e  detti 

Cont.  Lucia! 

lue.  Signor  Barone,  voi  che  lo  conoscete»  andate,  ti 

prego,  da  mio  padre  e  ditegli,  che  tè  gli  son  grata 
di  quanto  ciili  questa  sera  voleva  fare  per  me;  ma 
se  l'amore  di  padre  tutto  vuol  sacrificare  per  la  * 
figlia,  ditegli  che  l'amore  di  figlia  non  può  permet^ 
tere  U  sacrificio  del  padre,  '^risoluia  prende  le  earie 
dallo  stipo  e  ei  aecosia  al  eamminetto) 

Cont,  (al  Bar.)  Ella  udì  il  nostro  discorso  ! 

ÌMC.  Ditegli  pure  che  niuno  può  più  minacciarlo  , 
poiché  (gitta  le  carte  nel  eamminetto)  guardate  !... 
le  sue  lettere  a  mia  madre  non  sono  più  che  un 
pugno  di  cenere. 

Cont,  Lucia,  che  faceste! 

Lttc.  C(mie ,  io  non  sono  che  la  figlia  di  una  pove- 
ra attrice ,  nóù  son  degna  di  voi»  lo  so ,  e  vi  son 
grata ,  ma  vi  sciolgo  dal  vostro  impegno  (va  ver- 
so H  Barone)  Ditegli  infine  ,  che  io  imitando  mia 
madre  moribonda  gii  perdono  il  buo  abbandono,  che 
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io  lo  rispetterò,  V  amerò  nel  cuor  mio,  e  che  allro 
non  chiedo  da  lui,  ch'egii  mi  ami,  segretamenle  mi 
ami,  ed  nna  volta,  una.  sol  Toita  mi  stringa  al  seno 

e  mi  chiami  sua  figlia. 
Bar.  O  Lucia,  figlia  mia,  semjìre  tu  starai  con. me  ! 
Lue.  Sempre  ?  Voi  volete  tutto  sacrificare  ?.•. 
Bar.  Per  aver  te  !  (si  abbracciano) 
Lue.  Grazie,  padre  mio,  grazie  ! 

SGENA  SETTIMA 

Adele,  Antonio^  con  candelabro  acceso,  quindi  Claray, 
Evelina,  Dario,  Luigi,  Filippo,  Marchese, 

AdeL  La  signora  Baronessa  di  Salerno. 

AiU,  (  posa  il  candelabro  e  parte  ) 

Lue.  Oh  signora,  quale  onore  !  (  andandole  inooniro  ) 

eia.  (seria  e  sprezzante}  Ne  fu  detto  che  voi  questa 

sera  preparavale  una  sor}>resa  .... 
Lue.  È  vero  ,  anzi  avranno  pure  udito  dire  questi 

siguoci  che  mi  favoriscono  di  clic  cosa  si  tratta. 

Si  andava  dicendo  che  io  sono  figlia  di  un  gran 

signore,  di  un  titolato.  É  vero? 
eia.  (sospettosa)  Infatti  .... 

Lue.  E  che  questa  sera  avrei  presentato  a  lutti  mio  pa- 
dre, mio  padre  che  alfine  ho  ritrovato,  e ....  Ma  vi  é 
un  ostacolo  ....  Io  sono  orfana  fin  dalia  prima  età. 

da,  (  con  ^ioia  e  sorpresa  )  Orfana  ? 

Lue.  I  meglio  informati  poi  dicevano  ,  che  io  ed  il 

sig.  Conte  Aloisi  ci  sposavamo.  JNuu  è  così  ? 
Dar.  Si  bucinava  .... 

Lue.  Né  si  andò  molto  lontano  dal  vero  ,  perchè  in- 
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fotti  il  sig.  CoDte  domani  raggiunge  suo  padre  cbe 
gli  ha  preparato  un  ricco  matrimonio ,  ed  io  que- 
sta sera  slessa  dò  la  roano  di  sposa  a  colui  che  io 
amava  da  lungo  Icinpo  senza  sapere  eli*  egli  mi  ria- 

•  masse,  al  mio  fratello  d'amore,  al  mio  compagne^* 
d'arte,  (dà  la  mano  a  Giorgio) 

Gior.  ( em  gran  gioia  )  Lucìa  ! 

eia.  (  con  gioia,  ma  ancora  non  sicura)  Davvero?,» 
Voi  sposate  ?.. 

Lue.  Ecco  la  vera  sorpresa  che  io  preparaYa. 

SGENA  ULTIMA 

Antonio  e  dictU 

Ani.  Signora,  il  notaio  che  ha  fatto  chiamare  é  giunto. 

Lue.  Volete  onorarmi  dì  assistere  al  mio  contratto  ? 

eia.  (  rassicurata  )  Di  tutto  cuore,  cura  fanciulla,  e 
gradite  questa  uìia  memoria,  (si  stacca  un  brac- 
cialetto e  glielo  dà  ) 

Luig.  Vi  saranno  i  gelati  ?   c     .      .    .  * 

FiL  Speriamo  !  \   P"^^  fra  loro) 

Lue,  Un  si  ricco  piesente .... 

Evd.  Accettatelo  per  amor  nostro. 

Lue,  (abbraccia  e  bacia  Evelina  con  emozi&ne) 

Clar.  Questa  volta  avete  capito?  / 

Mar.  Credo.  (  Pi<^^ 

Bar,  Slg.  Giorgio,  se  volete  abbandonare  la  vostr' ar- 
te, io  ho  d'uopo  d'un  segretario,  e  voi  due  forme- 
rete per  me  una  seconda  famiglia. 

Lue.  Sig.  Barone ,  due  fami^ic  sono  troppe  per  un 
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uomo  che  dod  può  avere  che  un  sol  cuore*  Noi  pa 
liamo  questa  notte  eoi  sig.  Dario. 
Dar,  Brava! 

Lue.  Abbaiidoiiare  la  nostra  arte,  voi  dite?  Lo  pe 
sai  per  un  istante  !  Ma  chi  durò  tanta  fatica  pe 
forfloarsi  un  uome ,  chi  provò  il  dolce  incauto  dell 
scene  e  la  soavissima  gioia  di  vedere  un  publico 
ohe  pende  dalle  tue  labbra  e  cortese  ti  applaud" 
sce  ....  Ah,  no,  dato  il  primo  passo  sul  teatino 
impossibile  tornare  indietro  !  lo  e  Giorgio  rimarr 
mo  sempre  artisti  ! 

Bar,  Sempre? 

JLuc.  Almeno  finché  il  publico  cortese  mostrerà 
gradire  |e  nostre  povere  fatiche. 
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ALLA  SIGNORA 

ANTONIETTA  SIVORI  -  DE  MATIENZA 


Fin  dalla  lyrima  sera  che  il  Pericolo  venm 
dal  publico  giudicato  y  vai  che  maestrevolmmle 
VI  sostenevate  la  parte  principale^  ne  aggror 
dÌ9U  la  dedica  in  mezzo  alla  contentezza  di 
un  esito  fortunato.  Ora  che  per  la  stampa  si 
puòliea  questa  mia  commedia ,  quale  altro  no- 
me se  non  il  voUro  poteva  io  porvi  in  fronteì 
Credetemi  sempre 

Di  Roma  il  30  Gennaro  1868 


Vostro  Amico  divoto 

L.  MURATORI 
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Camera  in  una  casa  di  vìl^^giatura.  Dalla  porta  di 
fcmdo  si  vede  ua  vasto  ai  ameno  giardino;  altre 
quattro  porte  Imiali.  In  iscena  due  tavolini^  sedie, 
sofà  ed  altri  mobìli  eleganti  e  senza  lusso. 


SCENA  PRIMA 
Teresa  e  Filippo  vengono  dal  fondo 

Ter,  Dunque  mia  nipote  Paolina  questa  mattina  df 

buon'ora  è  montata  a  cavallo  ? 
FU,  Sì  signora,  a  cavallo  ? 
Ter.  E  chi  è  montato  con  lei  ?  suo  marito,  o  ilsig. 

Carlo? 

FU.  Tutti  e  due ,  cioè  intendiamoci  :  la  signora  è 
montata  a  cavallo,  ed  ha  seguito  il  padrone  ed  il 
sig.  Carlo  che  andavano  cacciando. 


Ter.  Cacciando  che  ! 

FU.  Cospetto!  gli  UGcelIi:  e  che  dovrebbero  oacciare? 
Terì  Allora  si  dice  :  sono  andati  a  caccia.|  E  dimmi 


\jn  poco:  mentre  io  sono  entrata  nella  camera  del 
ég,  Carlo  per  vedere  se  tutto  era  ben  disposto  , 
se  mancava  niente,  nessuno  mi  ha  veduta  ? 

FU.  E  non  sono 'sempre  in  guardia  io,  quando  éUft 
va  rimuginando  nelle  camere  ? 

Ter,  Rimuginando  ?  A  me  piace  che  le  cose  di  casa 
vadano  a  dovere;  ma  siccome  adesso  la  padrona* 
mia  nipote,  cerco  di  sorvegliare  copertàmenlelSiai- 
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da  pochi  eioni  i»  campagna  ;  qualche  fere- 
fliere  capita  sempre  In  casa....  Del  resto  nù  che 
10  non  caccio  il  naso  noifittU  altrui.  Ora  va  peroift 

Sta  bene,  (congedandolo) 

Ter  Non  ne  avevi  tre  di  sorolle  ? 

rt  ÌTST**''  P»"  una  cugina. 

Jt(»r.  lieta,  (dà  una  moneta) 

FU.  Grazie,  mia  buona  padrona. 
Ter.  Ora  va  in  pace. 

preghenuMo per  lei.  (parie) 

a^im^  ^  ''^^^  i*^  terra) 

a»  owrta  è  questa?  (H  pone  gU  occHaU  .  vZ 
serva  con  premura) 

SCENA  SECONDA 
Elena  dal  fiondo  e  «fetta 
(Eccola  làl  cerca  sempre). 
S"'  if  Non  vi  è  scritto  nulla. 

f^"  ^"^  W«  Teresa? 

«i«s«>  dalle  we 

Eie.  Adesso. 

La  wa  figliuola  è  utoftà  a  cavallo  col  sig  Carlo 

»r.  Già.  Vi  è  andato  pure  mio  nipote. 
-Lie.  Allora  volevate  dire  che  d  uscita  od  mrito  e  ■ 
col  agner  Carlo. 
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Ter.  Sicuro,  ool  signor  Carlo 'e  col  marito. 

Sle:  Mio  genero  è  Tamico  intimo  del  signor  Carlo, 

egli  lo  ha  portatQ  in  campagna,  e  lo  ha  presentato 

a  voi,  a  me  ed  a  mia  figlià.  Sembra  una  persona 

di  belle  maniere.  '\ 
Ter.  Con  me  no  davvero:  con  vostra  figlia,  con  voi... 

E  ditemi  un  poco,  Paolina  si  è  mai  fiitto  il  ri* 

tratto  in  miniatura? 
£le,  £  perchè  questa  domanda 
Ter.  Così... 

i^.  Mia  cugina  si  diletta  di  miniare,  ed  io  ho  il 
ritratto  di  Paolina,  il  mio,  e  di  altri  miei  parotiti. 

Ter.  Io  abborro  le  fotografie:  i  fotografi  sono  sgar- 
batissimi.  Ho  provato  tre  volte  a  farmi  il  ritratto, 
e  se  aveste  veduto  che  orrore,  che  orrore  che  mi 
han  fattoi...  ' 

EU,  Davvero? 

Ter.  Oh  le  miniature  sono  tutt'  altra  cosa  !  E  que- 
sta mattina  ne  ho  veduta  una  in  camera  del  sig. 
Carlo  dentro  il  suo  porta-zigari.... 

£2e.  In  camera  del 

Ter.  L'ho  veduta  passando  à  caso  dtilansi  la  porta,  e*. 
Eie.  (Possibile  che  ?...) 

« 

SCENA  TER21AV 

Paolina  e  iMte 

Pao.  {di  dentro)  Mia  madre  è  in  piedi  ?  (esce)  Ah, 
siete  qui?  Buon  giorno  madre  mia...  Zia  Teresa... 
far.  Come  siete  rossa,  scàioianata;.. 
JEIs.  Va  a  cambiarti  gU  abiti. 
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Pao.  Non  ne  ho  voglia  adesso. 
Ter.  Ed  il  sig.  Cario?...  E  mio  nipote  Leone?...' 
Pao.  Leone  si  è  fennato  a  parlare  eoa  un  signore  cbe 
io  non  conosco. 

Ter.  (con  curioHtd  sempre  creeeenUi  Giovine  o  veo- 

chio  7 
Poù,  Di  mezza  età. 

Ter,  Forse  lo  conduce  qui  ? 

Pao,  Credo  di  si.  *  , 

Ter.  E  quanto  potranno  star  a  giungere  ? 

Pao.  Momenti. 

Ter.  Vi  lascio. 

Pao.  Accomodatevi. 

Ter.  (Chi  sarà  questo  forestiero?)  (parie  in  freUa} 

SCENA  QUARTA 
Mena  e  Paolina 

Eie.  Tu  le  hai  detto  ciò  per  farla  correr  via  ? 

Si,  la  sua  curiosità,  la  sua  cattiveria  m'irrita. 
Sle.  E  la  zia  di  tuo  marito. 

Pao.  In  questo  io  non  ne  ho  colpa,  e  perciò  non  è 

giusto  che  ne  abbia  a  fare  io  la  penitenza. 
Eie.  Come  sei  etizzoea  ! 

Pao.  Ne  ho  uno  di  marito  e  mi  basta,  perchè  abbia 
a  accettarne  un  altro  nella  signora  zia:  due  pa- 
droni sono  troppi  per  una  donna. 

Eie.  Padroni  !  La  parola  è  un  pò  dura 

catene  doro,  ^pfesti smanigli,  sono  spesso 
pm  pesanti  di  quei  di  ferro  I 
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Me,  In  qual  romanzo  hai  letto  ciò  ? 

Pao.  Nel  romanzo  della  mia  vita. 

Eie,  (forzandosi  a  ridere)  Ah,  ah!....  Una  vita  dì 
diciotto  anni  !  e  che  si  narra  in  dieci  parole  :  fino 
a  sedici  anni  in  ritiro,  dai  sedici  ai  diciassette  fì-> 
danzata,  dai  diciassette  ai  diciotto  sposa.  Paolina, 
quando  una  giovinetta  maritata  parla  col  tuo  stile 
etereo,  accenna  s venturo  che  npn  sono,  sai  tu  che 
significa  ?  che  ella  non  ama  più  suo  marito. 

Pao.  £  chi  può  dir  ciò  ?  Io  conosco  i  miei  doveri. 

Me.  Fra  amore  e  dovere  vi  è  gran  differeAza.  E  che 
ragioni  puoi  tu  addurre  pel  tuo  cattivo  umore  , 
per  la  freddezza  che  mostri  verso  di  Leone  ?  Sona 
otto  giorni  che  io  convivo  con  te,  ed  essa  mi  ha 
sorpreso,  spaventata.  Ti  ho  forse  io  detto  come  un 
padre  da  commedia:  tu  sei  povera,  Leone  è  agiata 
sposa  queir  uomo  ?  Egli  ti  piacque,  contavi  i  giorni 
che  mancavano  per  divenir  sua... 

Pcu>,  Madre  mia,  io  ormai  conosco  quanto  un  amante 
$ia  differente  da  un  marito  ! 

SHe,  E  credo  che  anche  tuo  marito  conosca  ormai 
quanto  una  moglie  sia  differente  da  un'  amante.  E 
che,  credevi  che  un  marito  dovesse  ad  ogni  istante 
precipitarsi  a*  tuoi  piedi,  come  gl'in n amorati  della 

.  Biblioteca  sentimentale  del  signor  JO'  Atnoudl  Po* 
vera  bambina!  tu  hai  un  marito  buono  e  che  ti 
ama,  e  vai  fantasticando  nel  mondo  degli  esseri  im- 
maginati dai  poeti,  che  per  lo  più  descrivono  amori 
e  matrimoni,  senza  essere  mai  stati  nè  amanti,  nè 
mariti.  Guarda  il  tuo  tavolino:  il  figuri)ìo  delle  mo*. 
de,  un  libro  legato  in  velluto  {leggendo  il  fronte* 
Sfizio)  <K  U  Amore  delle  anime  jd  un  ricamo,  de^ 
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fiori....  E  gòarda  quello  di  tuo  marito:  disegni  , 

calcoli,  libri  logori  dall*  uso.... 
Pao  Oh,  egli  logora  più  i  libri  che 
£le.  Ma  se  quei  libci  non  fossero  logori;  ma  se  Leone 

non  passasse  tanta  parte  della  sua  vita  a  sudare 

su  quelle  cartaccie  »  porteresti  tu  i  belli  abiti  di 
'  seta?  potresti  prendere  a  fìtto  una  bella  Casina  co- 
'  me  questa  per  villeggiare  ? 
Poo.  Ma  si,  sii  ehi  vi  dice  il  contrario?  Mio  marito 
*  non  ha  difetti,  non  ha  vizi  e  strascineremo  insi&r- 

me  una  vita  placida,  priva  di  emozioni  per  Ufi 

buon  centinaio  di  anni  almeno. 
Ble.  Paolina,  se  io  non  ti  avessi  tenuta  sempre  sotto 
.  i  miei  occhi  mi  faresti  sospettare   {so9petta9a) 

(Ahi....)  Dimmi....  avesti  mai  notizie  di  eoluit... 
Pao.  Noi 

Eie,  Hai  compreso  subilo  che  io  intendeva  parlare 
di  quel  tal  giovinetto  coi  quale  facesti  il  viaggio,, 
quando  dal  tuo  ritiro  tornasti  presso  di  iDe  ao-' 
compagnata  da  mia  cugina.  Fu  un  giorno.,.. 

Pao.  (Un  giorno!) 

£le.  Che  passasti  insieme  con  lui  nella  pubblica  vet- 
tura, e  lo  vedevi  per  la  prima  volta;  pure  egli  era 
al  scaltro  nell'arte  di  gittar  fiamme  nel  cuore  delle 
giovinette,  che  tu  inesperta  ne  rimanesti  accesa , 
ed  io  ne  tremai  per  la  tua  pace  e  per  la  tua  sa- 

.  Iute;  ma  quando  vedesti  che  colui  non  si  curò  di 
.  te  nè  venne  a  conoscere  tua  madre,' come  ti  aveva 
detto  che  avrebbe  fatto,  mi  promettesti  ifdordarlo.. 

Pao.  E  lo  scordai. 

Eie.  Come  si  chiamava  egli  ? 

Pao,  (fingendo)  Non  lo  rammento. 


Digitized  by  Goo 


ATTO  PRIMO  213 

Eie.  Io  voglio  credere  a  quanto  mi  dici:  tu  vincerai 
questo  cattivo  umore,  spero,  ed  amerai  un  poca 
più  chi  ti  ama.  Non  è  vero  Paolina  f  Kispondi  I 

Pao.  SI  mammS.  Io  ho  del  cattivi  momenti ,  delle 
cattive  giornate  ..f/-Ma  so  quello  che  io  debbo  fare, 
siate  tranquilla,  mi  correggerò,  saprò  vincermi. 

E^.  Oh  si ,  figlia  mia,  ti  credo  I  Ta  devi  essere  li^ 
consolazione  mia»  e  di  qael  povero  Leone  che  forse 
ha  notato  la  tua  freddezza,  e  nel  suo  interno  sei 
ne  afiligge  e  piange.... 

Pao.  (con  interesse)  Credete  che  egli  abbia  notato?.*^ 
Ch'  egli  si  affligga  per  me  ?...  Gh'  egli  ? ...  ' 

SCENA  QUINTA 

Leone  e  dette 

Leo.  {didentro  ridendo)  Ah,  ah,  ah!... 

Pao.  (con  dispetto)  Lo  sentite  come  piange?...  Oh 

credetelo  !  se  fo  sono  troppo  fredda,  egli  dawera  ,  ■ 

non  ò  troppo  caldo  ! 
Leo,  (fiseendo)  Ah, ah,  ahi.. (ocfJVte.) Gara  mammina^ 
Sle.  Di  che  ridete? 
'Leo,  Di  quel  povero  Carlo. 
Pao,  (con  premura)  Ch*  è  accaduto  ? 
Leo.  Una  gran  disgrazia  per  hù* 
Oe.  E  lo  dite  ridendo  ? 

ttoo.  È  nna  disgrazia  da  ridere.  Erravamo  per  entrato 

in  casa,  quando  ho  veduto  mìa  zia  sulla  porta  che 
mi  gridava  da  lontano  :  chi  era  quel  signore  col 
quale  ti  sei  fermato?  viene  qua  ?  che  voleva?  la 
Che  rispetto  mia  zia  perchè  è  hi  sorella  cU  mia  mai^ 
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dre;  ma  che  non  posso  parlarle  senza  sentirmi  ur- 
tare i  nervi  dall' impazienza,  le  ho  subito  risposto: 
il  signore  che  voi  dite  è  un  amico  di  Carlo,  e  vial  ho 
cambiato  strada  entrando  dalla  parte  della  scude- 
ria; mentre  la  mia  terribile  zia  si  è  scagliata  sul  po- 
vero Carlo. 

SCENA  SESTA. 
Carlo  e  detti 

Leo,  Ma  eccolo,  guardai  Egli  a' è  uscito  a  buon 
mercato. 

Car.  (salutando  Elena)  Signora... 

Leo,  Oh,  ma  io  mi  sento  sfinito.  Paolina  vorrei  due 
dita  di  vino  con  qualche  cosa  da  intingervi  dentro. 

Eie.  Vi  servirò  io.  (eseguisce) 

Pao.  (ad  Elena)  Ed  al  sig.  Carlo  ? 

Car.  (rifiutando)  Graxìe. 

Leo.  Egli  è  troppo  poetico  per  sentir  fame. 

Pao,  Ma  quando  si  è  camminato  molto.,. 

Eie,  È  vecchio  bordeaux, 

Car,  Per  gradire  (gwirdando  P<wlina) 

Leo,  Eh,  dalle  mani  della  mia  piccola  suocera  non 
si  può  rifiutar  nulla,  eh  Carlo?  Che  suocera,  eh  ? 

Car.  Certo  signora,  che  guardandovi  non  si  potrebbe 
mai  credere  che  foste  madre.... 

Leo,  E  la  ^aiò  ncmna,  sai  ?  Ella  a  35  anni  deve  es- 
ser nonna,  e  lo  vedrete. 

Eie,  Ed  io  me  la  prenderò  in  pace. 

Car.  (con  galanteria)  Il  titolo  di  nonna  non  potrebbe 
togliere  aUa  signora  Elexxa  di  essere  una  delle  più 
belle  signore  della  nostra  città. 
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Eie.  {con  grafia)  Voi  siete  piti  gentile  che  Tmtiero. 
Leo.  Paolina,  e  che  figura  vi  facciamo  qua  noi?  K 

quel  furbo  là  piace  molto  l'età  della  ragione  nel 
bel  sesso;  ma  se  le  mamme  si  prendono  tutto  per 
loro,  non  so  che  vi  rimarrà  per  le  figlie.  £  dimmi 
un  poco,  come  te  ne  sei  uscito  con  Mia  zia  ? 

Cor.  Dicendole  che  il  signore  che  si  è  fermato  con 

'  noi  è  giunto  questa  mattina,  e  venrà  a  visitare  la 
sua  famiglia  fra  poco. 

Leo.  Non  vi  sono  più  biscotti? 

Me.  Eccoli.  • 

Tao,  Vedete  se  anche  il  sig.  Carlo ... 
£le.  Sig.  Carlo... 

CaT,  (prende  un  biscotto  offertogli  dalla  signora  Elena 
dando  di  f  inito  un  occhiata  a  Paolina)  Ohheàwb. 

Leo.  Il  gran  volpone  che  sei  I  Mammina  non  ve  ne 
fidate  veh  ! 

'Eie.  E  come  si  chiama  questo  signore  che  deve  ve- 
nire a  far  visita  ? 

Leo.  Il  Colonnello  Ruggero  Negri. 

Eler  {le  sfugge  U  piatto  dalle  mani)  Ah  I 
'£€0.  Ohi 

Poo.  Gh*ò  stato  t  ' 
'Leo,  Qhé  hai  fatto  a  mia  suocera  ? 
Eie.  Un  moto  improvviso. 
Leo.  Saranno  nervi,  non  è  niente. 
Pao.  Non  vi  sentite  male  ?  ,  . 
.eie.  No,  affatto. 

teó.  Oggidì  siamo  tutti  nervosi,  le  donne  in  ispecie, 

e  le  vedove  poi  principalmente.  In  fatti  ^  che 
cosa  sono  le  donne?  dei  barometri  ambulanti.  Ad 
Ogni  cambiamento  d^iratmosfera  esse  saltano,  oscil* 
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IsLiìOy  guizzano,  il  sangue  va  loro  su  e  giù,  giù  e 
sa  come  appunto  il  mercurio  si  alza  e  si  abbassa 
nel  tubo  di  cristaUo;  ed  è  peteiò       ancbe  nelle 
donne,  tubi  di  erìetaUe  fragUisspmOy  ora  vediamo 
segnar  teiB^  sereno,  ora.  tempestoso,  ed  ora  va- 
riabile, ed  il  variabile  sopra  tutto. 
Eie.  Anche  fra  gli  uomini... 
Leo.  Si,  non  le  nego,  ed  anche  io  sono  nervoso  come 
un  gatto  nero.  Non  è  vero  Paolina?  Ila  il  migUor 
medicamento  per  il  mal  di  nervi  è  divertirsi,  eoil 
ban  deciso  coloro  che  ne  patiscono  ,  e  noi  questa 
sera  riceveremo  alcune  famiglie  di  villeggianti  e  16 
notabilità  del  paese. 
Pa0.  E  non  me  ne  avete  pmreDiita? 

Nat  perehò  voglio  iupvene  una  improwìsala. 
Riuniremo  un  concerto  dei  pili  aMli  dilettanti  »  fl 
dìirurgo,  il  maniscalco,  il  chierico;  il  maestro  di 
rettorica  gonfierà  un  pallone;  la  atoglie  deUo  9ig^ 
ziale  lancieri  dei  razzi ... 
SU.  Si  tireranno  andie  dei  go1|a  di  mortaretti } 
£eo.  Soooeca  mia,  ai  tirerit  tatto  quello  ohe  ai  pp^ 
trà.  Dopo  cantato  e  ballato,  qualcuno  dei  nostri 
conoscenti  più  stretti  rimarrà  a  cena  con  noi:  at- 
tendo le  provviste  dalla  città.  Su  via,  voglio  dar-- 
mi  buon  tempo  questo  mese  di  ottobre,  e  mi  ai* 
metterò  in  sella  col  fÉlicare  di  piti  questo  novena^ 
bre.  EbbMie ,  non  vi  rallegra  questa  nolieia  9  S 
pure  voi,  signora  Elena,  per  lo  più  siete  allegra 
{piano  ad  Elena)  Vogliamo  dire  che  il  bel  biei^ 


^Hl^  ...  {accennando  CarlOf  quindi  $ùrU)  Éhf  JO 
me  ne  intendo  di  certe  cose  t 


maftto«  caco  genero 
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Lm>.  Questa  am  voi  dovete  ballare:  {nmmmm  a  Cm^ 

lo)  ecco  un  perfetto  ballerino. 
Car,  Io  non  ballo  più. 

Leo.  A  25  anni  non  balli  più  ?  E  quando  hai  dunr 
que  ballato?  Sulle  ginooobìa  deUa  balia  I  Ballo  io 
elle  bo  anni.  &  inutile  !  la  savlemBa  è  1»  pazsia 
éella  giovéhtù  presente.  Dimmi  un  poco,  temi  fi  rse 
^«be  balCtndo  ti  si  scompong-moi  capelli  o  ti  pren- 
dddo  cattive  pieghe  i  solini  ?  0  piuttosto  ti  è  proi- 

.  bito  da  qualche  donnina  ?  per  esem|^  da  qur'Ua 
che  ieri  contemplavi ...  in  minialurat 

JBiw  Una  miniatara  ? 

les.  Si  un  ritratto  di*  ei  ecmtemplava  rapito  in  a^ 
stasi,  e  che  nascose  al  mio  giungere. 

Eie,  (volge  un  lungo  sguardo  a  Piìolina  che  abbiM9$à 
,  testa) 

Uso.  (E  ohe  ba  mia  suocera?  Che  daweraetla  sìhsì?..) 
^fiqosa  Leone  9  ma  il  tuo  diseorso  è  alquante 

rìedfsérsle. 

Leo,  Indiscreto  ?  E  che  mi  hai  forse  confidato  qual- 
che cosa?  Io  ho  scoperto,  ed  io  sono  padrone  delia 
mia  scoperta:  hreveU,  diirebbero  in  Francia. 

Mie.  Quel  ritntto  farsa  non  era  unrìtiatlo di denmb 

Lea,  Già  già,  sarà  stato  di  uomo ,  ami  doveva  es- 
sere il  mio  che  egli  ha  fatto  a  memoria:  non  è  r  osi? 

Car,  Quel  ritratto  è  di  una  donna;  il  ritratto  di  un^ 
persona  che  amo,  che  mi  è  cara  s«f  ra  tutte  te  vo^ 

Xeo.  (Cielo  I  a  mia  suocera  le  viene  male)  (jMCMie 
pUmo  Ì€  pone  dietro  una  seggkthy 

dr.  (seguitando)  in  unafMrola,  é  JI  lilraUo ...  déBa 
madre  del  padre  mio. 

L.  MusAToai  voi.  i.  fase^  S.  i4 
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Leó.  Ah,  della  madre?...  (Ora  le  tornano  i  colorì  a 
mia  suocera)...  Della  madre  ?...  del  padre?...  Ho 
capito!  {piano  a  Carlo  canlÌQ^iando)^h  che  volpe 
aopraffinaJ  s  {fòrte)  £  còmmovente  la  cosa;  iufaUi 
qamté  aigDore  ne  sono  commosse:  mia  suocera  è 
tutta  sentiBiento;  mia  moglie,  béncliò  non  abbia  un'a» 
nima  di  fuoco,  è  così  delicata  ne*  suoi  principi , 
così  pura  ...  Vuoi  conoscerla  ?  Figurali ...  (ad  una 


mo-aYvezai  a  narrarci  tulle- le  nostre  istorie  intime. 


FU.  Big.  padrone,  un  sigtiore  cfiiede  di  lei. 
Leo.  Vengo. 
FU,  (parte) 

Leo.  Figurati,  dicevo,  che  ella  mi  disse  prima  del  mt- 
trimoniOjChe  aveva  da  confidarmi  un  segreto  il  qua- 
io  le  pesava  suli*  anima  Io  mi  spaventai  a  questo 
esovdio...  Povera  qjtlombal  Sai  tu  quale  ei'a que- 
sto segreto?  {a'Pao^  Laèciaaìi  parlare!  Ella  ave- 
▼a  avuto  una  passione»  e  che  era  durata  niente 
meno  che  un  giorno! 

Pao.  Leone,  basta! 

Lee.  Un  amore  che  siaoaqtendiava  in  una  «tlrettadi 
OMM,  una  lacrima  - accompagnala  da  ua  so^ìTO  i 
ed  tflà'addie  con  tre  punti  esclamativi  appresso* 

P«o.  (piano  ad  Elen.)  Fate  che  egli  taccia. 

Eie.  (piano  a  PaoL)  Forse  è  lui  ? 

Leo,  Capisco  c^io  mettendo  Vaneilo  in  ditaaduna 
fanciulla      era  cresciuta  iu  una  casa  ji  sduO" 


di  PaQlina)  Eh  via,  che  io  e  Carlo  sia- 


SCENA  SETTIMA 


FiHppo  e  deUi 
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6  'che      aveva  veduto  sempre  dal  giorno 

che  era  rientrata  iti  ^miglia,  poteva  sperare  di  ea* 
sere  per  lei  il  primo  amore:  ma  nossignore  I 
SU.  Leone,  tacete,  via. 

Leo,  Nelle  24  ore  di  viaggio  fra  il  ritiro  e  l|i  casa, 
.  l'ingenua  edttcaàda  si  era  Inoontrata  io  un  gìovi- 
nalfo  nella  pubblasa  vettura^  ed  aveva  già  coinpo- 

*  sto  il  primo  vi  lume  del  suo  romanzo.  Oh  qtiutìti  se 
lo  credono  di  essere  il  primo  !  e  non  sanno  che  il 
primo  nelle  donne  non  si  tro\a  mai,  non  esuitf, 
Questo  è  un  paradosso,  parlando  matematicamen» 

.  te;  ma  in  fallo  di  femmine  non  è  il  primo  para» 
dosso  che  in  pràtica  diviene  reaità.  (a  CaW**)  An« 
diamo  a  vedere  chi  mi  vuole  (s'  incammina) 

ikir.  (con  gioia  va  per  appressarsi  a  Paolina  volendo 
dirle  qualche  cosa,  ed  ella  $i  scoita,  da  lui) 

Leo.  {rietUrando  Ebbene  ?  ' 

iCar.  Vengo* 

^  (parumo) 
Car.   (  ^ 

r 

SCEMA  OTTAVA 

JBifme  Paellènà    :  ' 

Mie.  Non  ne  sapevi  novelle?...  aon  raounentavi  il 

suo  nome... 
Fmo.  lo  gli  aviwrm  yrwaaosa  di  taoeitt> 
tfb.  B  4É»é  (M*é  {MT  td        uomo  per  «mrvIM 

«egreti?  *  *   .  ..  . 

IW.  Oh,  non  crediate  madre  mia,  egli  è  amico. aiii<< 
aero  di  mio  marito,  egli  é  -onaala—. 
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me  Oneiilo,  ed  eilie  un  aegrpto  da  te  ?  Esincer^ 
amico  di  tuo  marito,  ed  ha  del  aegiett  per  tal» 
E  quella  miniatura  della  quale  si  pariava,  noa  • 
forse  il  ritratto  che  ti  fece  mia  cugina,  e  che  io  lir 
rallro  ti  consegnai  perchè  lo  donassi  a  tuo  marito» 

Pao.  lo  non  lo  diedi  al  eig.  Carlol...  Era  là  sopra... 
chiesa  vederlo...  lo  prese...  Che  colpa  ne  ho  io  ? 

Eie.  E  non  sai  intanto  che  tua  ila  l'ha  veduto  ne» 
camera  del  sig.  Carlo  ? 

Poe.  Che  ? 

me.  E  tuo  marito  può  da.  un  momento  all'  altro  co- 

nosf^r^... 
Pao.  Oh  mìo  Dio!  .. 

Eie  Ma  già,  se  tuo  marito  conoseesse  essere  il  !*• 
tratto  tuo  che  il  suo  amico  mirava  rapito  in  estasi^ 
che  male  vi  è  ?  che  colpa  ne  hai  tu  ? 

Poo.  Egli  potrehhe  soiipettare- 

Eie.  Che  il  suo  sincero  amico,  che  1  uomo  onesto 
ami  sua  mcglie  ?  B  Jlu  non  lo  credi  forse  che  ti 
ami  ? 

Pao.  Egli  ha  promesso  scordarmi. 

JBIs.  m  ftitoro  I  ed  intanto  per  scordarti  si  ruha  tt 

tuo  ritratto  !  Logica  da  *  „ 

Pao.  (Iti Aspsttf ta)  Oh  alfine,  io  non  honu  la  a  fjmr 

pioverarmi.  Quando  io  lo  conohbl  era  Uhera  ; 

non  cercai  piU  di  lui,  nè  egli  di  nie;è  miomarfle 

che  l'ha  qui  condotto,  che  lo  vuol  sempre  a  Mi 

nkiìiù  che  lo  lega  alla  mia  cintola. 
Uè.  Ma  ttt  dovevi  dir  subito  a  Leone  chi  era  Carlo. 
Poo  E  *r  credere  a  Carlo  che  io  iavooassi  la  pr^ 

tezW  del  marito,  quasi  temessi  non  poterott» 

jBudere  dall'  ami  suo  ? 
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00.  Ma  tu  te  ne  sei  difesa  ? 

fimo,  lo  ho  impoeto  a  Carlo  di  nm  ranmieaiarmi  piti 

il  passato* 
tHe»  Egli  ti  rammentaira  ? 

Pao.  (seguitando)  E  mi  ha  obbedito;  di  non  parlaniii 

piti  del  suo  afTetto..*. 
Sle,  Egli  dunque  ?.... 

P«e.  (e.  t.)  Ed  ha  taciuto.  Io  di  piU  gli  ho  detto  che  mm 
lo  amo,  che  non  l*ho  mai  amato.  Ma  che  aUio  al 

può  pretendere  da  me  e  da  lui  ? 
EU.  Si  può  pretendere  che  egli  ti  renda  il  tuo  ri- 

tr«itto,  e  che  parta  inunediatamente. 
Pao.  Gocciarlo  ? 

Jlt.  {con  tmjMsieiiM)  Pregarlo  d'andarsene,  cooge» 
darlo,  dagli  quel  nome  che  credi;  ma  che  se  m 

rada  in  una  parola. 
Pao.  Voi  dunque  non  avete  fiducia  in  lui  ? 
Eie.  Nessuna  1 
Pao.  Ma  in  me  ? 
JBe.  In  te....  e  posso  io  averla  9 
Pao  Che  dite? 

Eie,  Paolina,  è  appena  un'anno  che  io  ti  adattava  sui 
capelli  il  velo  e  la  corona  nuziale,  e  pura,  docile, 
serena  ti  affidava  air  uomo  che  io  aveva  desiderato 
per  te ,  e  che  tu  amavi.  Tu  eri  il  mio  orgoglio , 
r  avvenire  mio:  ti  baciai  piangendo  nel  dirti,  ad- 
dio, va  col  tuo  sposo;  ma  tu  udisti  il  mio  saluto, 
non  la  preghiera  che  miìutalmente  volgeva  al  cielo: 
se  un  giorno  non  dovessi  essere  orgogliosa  come 
sono  adesso  delia  figlia  mia,  fa  che  io  muoia,  mio 
Dio,  prima  di  quel  giorno I  È  un*anno!....-ed  io 
Invitata  da  ta  a  ricrearmi  qualche  giórno  alla  cam« 
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pa^na,  quale  ti  ritrovo?...  Tu  non  ami  più  il  tuo 
8p«)S0  Aaion  lo  ami  !  Tu  mentisci  con  me,  con  tu» 
madre;  ma  poi  sei  leale  e  compita  verso  uno  stra-^ 
niero,  che  tale  deve  essere  il  sig.  Carlo  per  tel. 
T*  infastidisci  delle  cure  del  tuo  sposo,  ti  ribelli  ad 
consigli  della  madre,  e  forse  odit  Tunoe  Taltraper* 
ch*^  formano  ostacolo  alla  tua  mala  inclinazione  ... 
E''co  quale  ti  ritrovo  dopo  un'anno;  ecco  le  gioie  che 
mi  avevi  preparato  in  casa  tua  Ma  il  cielo  ^ scolti^ 


Pmo  Tacete,  tacete  matcre  miai  Non  ripetete qu^lé 
triste  parole  I  Voi  sarete  contenta  di  me:  abbrao> 

ciatemi  ancora  come  una  volt-i  ...  io  non  sono  in* 
degna  de'  baci  vostri,  (si  abbracciano) 
EU,  Che  tu  possa  aver  sempre  tlciirilto  di  dirmi  cosV 
Può.  Perwostra  tranquillità,  io  slessa  parlerò  al  si» 

gnor  Carlo ... 
Me.  Tu?...  E  se  io  invece? 

Pao.  No,  .scusate,  io  sola  debbo  condurre  a  termine 
questa  cosa.  Gli  richiederò  il  mio  ritratto  e  gU 
farò  intendere  che  la  sua  pt  esenza  in  questa  ca:<!|i 
la  trovo  poco  conveniente.  Ora  siete  contenta  dì 
me?  Yi  vi^drò  allegra  andie  in  casa  mia  ? 

J8e.  Oh,  sii  le  tue  parole  mi  consolano. 


il  mio  voto  che  adesso  «ri: 


i),  meglio  è  morire. 


SCENA  NONA 


CoWo  e  deUe 


Car.  (ad  Elena)  Signora,  Leone  mi  manda  a  voi  per 

pregarvi  di  andar  subito  giù  nella  saia. 
tiU^  (a  Poaìànu}  Andiamo. 
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quel  sig.  Colonnello  Negri. 
SU.  {irmica)  Àbl...  E  voi  non  tornate  presso  ìItik 

stro  amico  ? 

Car.  Crederei  di  essere  indiscreto. 

Eie.  Lodo  la  vostra  delicatezza. 

Cor.  W  altra  parte  non  mi  lamenterò  di  perdm  per 
poco  la  compagnia  dell'  amico»  se  avrò  il  pìaosfie 
di  rimanere  colla  signora  Paolina. 

Pao.  {piano  ad  Elena)  Ora^i  parlerò. 

Eie.  (piano  a  Paolina)  Questo  colloquio  tu  non  vole- 
sti evitarlo    Ti  lascio^ma  per  un'istante,  (parte) 


Paa^  {moka  ^oUenuta)  Desiderava  trovarmi  un  mo-^ 
mento  a  solo  con  voi. 

Car.  *E  che  io  pure  lo  desiderassi  potreste  voi  do» 

bitarne  ? 

Pao.  Sig.  Carlo,  l'imbarazzo  nei  quale  ci  siamo  tfo^ 
vati  questa  mattina  è  provenuto  in  parte  dalle  im«' 
prudenti  ciarle  di  mio  marito;  ma  in  parte  è  purè- 
provenuto  dall' aver  voi  ritenuto  il  mio  ritratto. 

^  Vi  prego  pertanto  di  tornarmelo  e  subito.  Di<'esle 
che  volevate  vederlo...  non  è  un  capo  lavoro  che 
chiegga  molto  tempo  per  ammirarlo:  ò  lavoro  di 
una  dilettante  ...  è  liatto  a  memoria  i|oo  mmé^ 
glia  molto. 

dar.  Non  somiglia  affatto  :  voi  siet^  molto  più  gio- 
vane e  molto  più  bella. 


SCaBNil  DECIMA 


Paolina  e  Carlo 
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Pao.  Bene,  bene:  ho  piacere  che  già  Tabbiate  osh 

8Mrv.ito.  Andate  dunque  a  prenderlo. 
Car.  Ma  voi  8Chenate;/|>Paolii]A  !  Quel  ritratto  T  hò 

rapito  per  non  aepararmene  mai  pib.  \ 
Pao  Voi  scordate  troppo  epe^tso  lo  stato  mio.'  ' 
Car.  Oh,  non  mi  guardate  così  !  Ove  sono  i  vostri 
sgu  irdi  di  quel  giorno;  la  vostra  mano  che  tre- 
mava nella  mia  nel  dirmi  addio. 
Pao.  (con  qualche  amarem)  È  sorprendente,  o  si* 
gnnre,  obe  soltanto  dopo  dae  anni  di  dimenticane 
sa,  e  quando  io  sono  maritata,  vi  sia  tornato  a 
m»'moria  quel  giorno,  e  queste  fanciuUagini ,  alle 
quali  ora  volete  dare  tanta  importanza. 

Car,  Dimenticanza  ?  Ma  voi  dunque  non  sapete  ohe 
u<«a  grave  malattia  ?... 

Pao,  (cominciando  a  moBirare  qualthe  intotene  che 
quindi  aumenterà)  Foste  malato  ?  ^ 

Car.  Per  perdere  la  vita!  Dopo  ciò  un  viaggio  ... 

Pao.  Voi  partiste? 

Car,  E  tornalo  cercai  subito  di  voi. 

Pao.  Cercaste?... 

Car  Ed  allora  appresi ... 

Pao  Che  io  era  ...  cioè  che  non  era  più  ... 

Car  Oh  perchè  invece  non  mi  colse  la  morte? 

Pao  Che  dite  I...  {passando  daiV  interesse  ad  una  k 
diBÙwd^ura  affMata)  E  allora ...  saputo  il  fatto  ...  i 

Car.  Qual  fatto  ! 

Pao  Veniste  a  trovar ...  mio  marito. 
Car.  (con  stento)  S\,  vostro  marito. 
Pao  Grazie  ...  Egli ...  ed  io,  abbiamo  gradito  molto 
la  vostra  memoria;  ma  ora  saremmo  indiscreti  se 
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vostre  occupazioni ... 
Car.  Occupazioni  ? 
Pao.  Al  vostro  impiego,  via. 
Car.  Ma  io  non  ho  impiego. 
Poo*  Alla  studio  allora:  di  ipMldM  oota  vi  ooeqpi» 

Cor.  No. 

Pao.  (con  imptxzienza)  Ma  tutti  fanno  qualche  cosa. 
Car.  Paolina,  ditelo  Irancamente,  volete  allontanar* 

mi  da  voi  ? 
Poe.  Ebbene  ...  si. 

Cér.  Badate,  qnerta  che  voi  mi  fitte  è  una  coafB88ioiì6« 

Pao.  Come  ? 

Car,  Se  voi  desiderate  che  io  parta  è  segno  che  teme- 
tela  mia  presenza,  è  segno  ohe  l'amor  mio  vi  turba« 
Pao,  No  I  è  falso. 

Cor.  Ed  allorm  perdiò  dovrei  partire?  io  resto. 

Pao.  Ma  se  io  vi  dicessi,  che  voglio  che  voi  partiate? 

Car.  Sarei  sicuro  che  voi  sentiste  pietà  dell*  amor 
mio,  ed  io  vi  ubbidirei,  poiché  mi  è  sacra  la  ve- 
atra  pace.  M'imponete  voi  di  partire  ? 

Pao.  Si. 

Cor.  (eon  ^laneio  di  $perama)  Ah,  voi  1... 

Pao.  (interrompendolo)  No,  no  I 

Car.  Resto  dunque  ? 

Pao.  Restate ...  partite  ... 

Gsr.  Ma  che  debbo  bure  ? 

Poe.  Dia  mio I  non  so  qoel  che  m'abbia  a  direi 

(ti  gitta  a  sedere  sul  sofà) 
Car.  (andando  vicino  le  dice  con  enfasi)  Paolina,  voi 

avete  distrutte  le  mie  speranze. 
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Pm.  (Ah!) 

Cor.  (c.  8.)  Mi  avete  tradito. 
Pao  (È  vero  !) 

Car.  £  pure  io  fui  indulgente  con  voi ,  nè  mai  vi 
mossi  rimprovero:  soffro  é  taccio,  contento  di 
derrii  di  adorarci  nel  mic^  cnoiie.  Or  dun^  slal» 
voi  pure  indulgente  con  me,  io  non  tnrbo  la  vo» 

stra  gioia;  ma  lasciate  che  in  un  angolo'  della  casa 
che  voi  abitale  io  viva  col  mio  amore  e 

Pao,  (alzandosi  viuamerUe)  Zitto  1  viene  qualcuno. 

Car.  Gr  importuni  I 

SGENA  DEGIMAMtIM A 

Elena,  Ruggero,  Leone,  e  detti. 

Aiif.  Vi  prego  di  non  fàv  complimenti  con  me. 
Sle.  Questa  è  la  camera  ove  siamo  soliti  di  tratto^' 
nerci  {piano  a  Paolina)  Il  ritratto? 

Pao.  (piano  ad  Elena)  L'  avrò. 
Eie.  (c.  «.)  Parte  ? 
Pao.  (c.  8.)  Partirà. 

Leo.  Sig.  £l«ina,  io  vi  ho  nominato  più  volte  Fotlir 

mo  nostro  sig.  Ruggero  che  fu  mio  collega. 
Bug.  Siamo  stati  sotto-tenenti  nello  stesso  reggimenlo. 
Leo.  E  che  quindi,  preso  servizio  sott'altra  bandiera, 

tanto  si  distinse  in  Affrica,  in  Cina  ed  al  Messioo; 

ma  voi  non  mi  diceste  mai  che  Io  conoscevate. 
Jiiiy.  £ila  forse  avea  dimenticalo  il  mio  nome.  _ 
Me.  Vi  pare  ?  Ci  conosciamo  da  qoando  «VMWO 

Puso  della  ragione. 
Leo.  Davvero? 
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EU.  Abftavamo  lo  stesso  casamento. 
Rug.  Abbiamo  giuocato  insieme. 
JBe.  È  vero. 

Mug,  ($o$pirando)  Ma  quei  giorni  non  tornano  piU  I 
Leo.  Sta  a  vedere  che  vorreste  giuocare  ancora  con 
,  mia  suocera     volante  (piano  a  Carlo)  Carlo  al- 
l'erta I  non  vorrei  che  il  Colonnello  mettesse  U 
blocco  a  mia^.  suocera. 
Rag.  Vedete  Leone  ;  quando  qoesta  lyttina  ^a^y 
gnora  mi  è  passata  dinanzi  /ksuJla.  rsì^^Vavaflià" 
?Scibella,\,io  son  rimasto  colpito  ..jj^ 
o.  Dalia  caì^aUa  V 


ug.  Da  vostra  moglie. 

h! 

Io  ho  detto:  ma  qnekia  «  isms  i  ^ 

Leo  Ah!     (piano  a  Carlo)  Si  davano  del  tu\ 
Eie.  Uhi  vede  il  mio  ritratto  di 'quando  aveva  venti 

anni,  lo  prende  pel  ritratto  di  Paolina. 
Leo.  Ora  capisco  1*  ammirazione  del  Ckilonnello  per 
Paolina,  egli  eh' è  nemico  del}|^onne,  benché  poi 
non  ha  mai  avuto  moglie. 
Rug.  Forse  son  nemico  delle  donne  perchè  le  amo 

e  non  le  ho  trovate  mai  come  voleva. 
Leo.  Ah,  non  le  avete  trovate  mai  come  ie  volevate? 

nemmeno  ira  le  brune  beduine?  fra  le  gialle  chinesi'/ 
*  e  fra  le  americane  color  di  rame?  Allora  convien  diro 
che  siate  sfortunato.  Io,  per  esempio,  ho  trovato  ii^ 
Paolina  tutto  quel  che  voleva:  cercate,  cercate  anche 
voi  e  troverete  qualche  cosa.  È  inutile  che  io  vi  dica 
che  vi  fo  padrone  di  casa  mia,  e  che  questa  sera  ce* 
neretecon  noi.  Andiamo:  Paolina,  Carlo...  ho  biso^ 
f  DO  di  voi:  attendetemi  nella  camera  da  pranzo^ 
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I  BoliUano  Ruggero  e  partono  dal  fondo 

Eie,  (piano  a  Leone)  Dove  mandate  Paolina  ? 

iéOo.  (ptano  ad  Elena)  Il  Colonnello  racconta  sempre 
qualche  bi  uUa  storieiia  intorno  le  doond  ;  è  me» 
glio  che  Paolina  non  le  ascolti.  Sono  un  marito 
prudente  io? 

Èie.  Se  foete  prudente  non  la  laseereete  soia ... 

Leo.  (c.  8.)  Cm  Carlo?..  Ah,  ho  capito  I  (Che  siage* 
Iosa?)  Non  temete  ,  ora  li  raggiun^^o.  (Cospetto  ! 
mia  suocera  si  è  innamorata  di  Carlo  sul  serio) 
Goionnello,  vi  lascio  in  buona  compagnia  (Scolii 
metto  eh*  ella  è  gelosa  anche  della  figlia). 

Eie.  Andate  !... 

Leo.  State  tranquilla,  corro.  (È  cotta,  è  cotta!)  (parte) 

SG£NA  DECIMASEGONDA 

Elena  e  Buggere  ^^^y^^-*^"^ 

Eie.  {mostra  osservare  un  lavoro) 
Rt*g,  (Solo  con  lei!  Che  mi  dirà?  Ad  essa  starebbe 
il  cominciare,  lo  scusarsi ...  Ah  1  mi  batte  il  ouom 

*  oome  a  vent*anni) 

iBt.  P<?nM  non  siedete  Colonnello? 
Bug.  (Prmdpia  bene),  {siede)  Vi  preme  molto  quel 
lavoro  ? 

Eie.  No,  affatto,  lo  guardava  così ...  (lo  posa,  quin» 

*  di  una  pmuM) 
Atr^.  (E  non  parlai) 
Hs.  Cfie  sl  diceva? 
Bug.  Ma  ...  nulla. 
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tu.  E  da  dove  tornate  ?  dall*  Affirìca  ? 

Bug.  (Clw  domanda  è  questa  ?)  No,  dal  Mesfioa. 

J&e.  È  un  bel  paese  il  Messico  ? 

Bti^.  {am  un  poco  d^impoMenui  che  vm  sempre  cre^ 

msendo)  CMIeoa).  (Hoii  sembra  queeU  la  prima  vom 

che  ci  vediamo?) 
Eie,  E  r  Affrica  è  bella  ? 
Rug  Brutta. 
EU.  Il  clima? 
Bug.  Vairìabile. 

me.  Ed  al  Messico  die  vi  è  di  notevole  7 

Bug.  La  febbre  gialla  («•  aka  evaprei9ù  U  iavoìm^ 

dove  prende  una  penna  e  la  va  etraceiané^) 
Eie.  La  Cina  credo  che  abbia  un  bel  cielo. 
Bug.  Quando  non  ò  nuvolo. 
EU.  Vi  fa  freddo  o  caldo  ? 
Bug.  Secondo  la  staicene*  (Madie  discorsi  sono  quo» 

sti  !)  (j>as8eggian4o  em  tmposiittsa) 

Eie.  (suona  il  campanelU) 

Bug.  Perchè  suonale  ?  . 

Me.  Per  chiamar  mio  genero:  vedo  che  la  mia  co» 
liaij(nia  vi  annoia. 

Bug.  Scasate,  signora,  ma  nel  rivedervi  dopo  tanto 
Tempo  credeva  die  aveste  a  domandarmi  qualche 
cosa  di  piJi  interessante  di  una  leaiono  di  geogrOp  ^ 
fU.  Sapete  voi  quanti  anni  sono  che  non  ci  pafw  : 
liamo  ?  Dal  giorno  che  io  partii  col  mio  reggimene 
io.  Fa  doloroso  il  giorno  della  partenza  ;  ma  fU 
andie  pib  doloro«>  il  gicmodel mio  ritomo;  corsi 
in  casa  vostra  per  dirvi  die  U  l»*»»»*/^^ 

.  accresciuto  1'  amor  mio,  ed  iovdova  noii  ^"^^^ 
piti  la  vooa  dei  nostri  parenti  e  farvi  mia.  Dir  t 
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Siena,  io  cbiest  à  Tostra  madrer  è  ]Murtfta*4a  dite 
ore,  mi  riapOBe  -  Con  chi?  -  Con  suo  marito  -  Mari- 
tata? -  Da  quésta  mattina  -  Sento  ribollirmi  il  san- 
f^ìie  a  queste^ memorie  ! 
£ie.  Ruggero,  voi  dovete  ramìnentare  ohe  noMire 
le  nostre  famiglie  vedendoci  bambini  sempre  uniti, 
dicevano:  questi  fanciulli  un  giorno  si  ameranno, 
noi  li  sposeremo  insieme,  e  queste  parole  erano 
raccolle  avidamente  dalle  nostre  fervide  immagi- 
nazioni; quando  poi  fummo  adulti,  che  disse  vo- 
stro zio  ?  Ruggero  non  ha  che  le  spalline  di  sott^ 
tenente,  ha  bisogno  di  un  buon  maitimonio,  e  de 
lo  hfk,  io  gif  lascierò  tvtto  il  mio.  LÌ  dote  che 
poteva  dar  mio  padre  non  poteva  bastare  a  vostro 
zip;  intanto  veniva  sollecitata  da  altri  la  mia  mano; 
le  vostre  lettere  mi  furono  intercettate,  e  mi  si 
disse  che  voi  vi  eravate  dato  ad  una  vita  dissipali. 
Mio  padre  mi  portó^delie  ragìem,  mianuAv  pianse 
e  disse  che  io  voleva  la  sua  'morte...  Aveva  M 
anni  e  nessuno  che  mi  si^stenesse....  Mi  lasciai 
persuadere. 

Aug.  £  vi  deste  con  gioia  nelle  braccia  di  un  altro 
nomo. 

JSHe.  Qacil  'éhe  ìMssaiise  nel  mioinleniOy  scusate,  voi 
tum  potete  saperlo. 

Hug.  Ma  quando  io,  vinta  la  mia  ripugnanza  per  vo- 
'stro  marito  stringo  amicijJia  con  lui,  sono  ammesso 
in  vostra  casa;  ecco  ohe  ad  un  tratto  ne  vengo 
licenziato:  e  da  chi  moesef  quelP  ordine  ? 

JSIe.^  Da  mé,  che  «veva  ^tté  confidato  a  mio  maHto. 

Ilttsr.  ITd  iim  mi  «relè  amato  mai  oob  lotta  la  fMa 
delle  passioni. 
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Me,  Ma  se  io  vi  avessi  amato  con  tutta  la  forza  delle 
passioni  ,  come  voi  dite,  adesso  non  avreste  per 
.me  Olà  stima,  nò  amicizia:  che  cosa  sarei  io  par 
voi?  ima  trista  aiemoria,  o  piuUMlo  un  rimorso. 
Io  ^esta  maUiaa  air  udire  il  nome  rostro  arrdi 
.  arrossito  id  oospetto  della  niia  faiBi|(lia,  avrei  sliig* 
gito  il  vostro  incontro:  mentre  invece  adesso  da- 
vanti a  tutti  posso  dire  che  mi  siete  amico,  e  posso 
stendervi  la  mano.  Nua  T accettata  voi  ?  . 

JB^,  (lUtPinf^tndole  la  mano)  .Eiena,  per  voi  ho  preso 
in  odio  le  doline;  ma  voi  non  ho  potuto  ocbar  mai. 

gU,  Vi  sooq  grata  deireceemie.*Ma  come  vi  dedo 
deste  a  véuirmi  a  trovare  ? 

J^ug,  Io  ho  parlato  con  la  vostra  cugina  Ortensia  » 
ed  ella  mi  Deca  credere  mi  avreste  rivedumsema 
dispiacere.  ... 

JBa.  Ua  certo  !  E  Boa  vi  disse  altra? 

Jiug.  6i,  veramente  ...  mi  faceva  dei  progetti... 

Èie.  E  quali  ? 

,Muig.  £lla  crede  che  quando  una  vedova  ò  giovane  ... 
Quandahgi^  anni  per  esempio,  non  possa  rima- 
nere iisiimmaei  »  mmo^  eoa  i^ia  da  mettersi 
là  fuori  di  combattimento. 

.Me,  Certo  ch*è  un  pò  presto:  parlo  per  mia  cugina, 
che  è  piti  giovine  di  me. 

Jiug.  Si,  ha  34  anni,  un  anno  meno  di  voi.  E  cosi  mi 
diceva  che  noi  scapoli  che  ci  troviamo  nella  seconda 

,  ;g|evipi^9^  ò  una  gjovioena  ritrevatada  noi  giovi-  k 
Mtli  ohe  ci  awlòifiiaaie  «Uaquareiillna»  aavenino.y 
gli  uomini  adatti  per  queste  vedove.  Che  ne  dite  ?  • 
Sle.  Approvo  I  £  volete  che  vi  metta  io  una  buonik 
parola  ? 
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Mug.  Cm  cUf 
JEIe.  Con  mia  cugina. 

Ati^.  Elena,  quel  che  ho  sofferto  mi  ha  reso  iraaei* 
bile,  sospettoso;  per  destar  la  mia  gelosia  baste*^ 
rebbe  una  parola  detta  sotto  voce ,  uno  sguard» 
prolongat» ...  Oltre  a  ciò  lio  37  anni  •  due  lèrile 
Sirai  un  marito  troppo  incomodo. 

EU,  Ma  yoi  acreditate  troppo  la  vostri  mereanda. 

Rug,  Elena,  parliamoci  apertamente.  Io  diffidente 
come  sono  divenuto,  voleva  assicurarmi  se  era 
vero  quanto  vostra  cugina  mi  aveva  detto  di  voi. 

Bé.  E,  80  è  lecito,  che  coea  vi  avofm  dia  delle  di 
me? 

Rug  Che  voi  non  mi  avevate  al  tutto  dimenticato. 
£le.  Bisogna  convenire  che  la  mia  cugina  fu  un  poco 

indiscreta. 

Rug.  Dopo  ciò  io  voleva  conoacere  la  vostra  vita , 
Tederò  le  veetre  aMtodini,  per  poi  dirvi  un  giorno 
che  io  acne  sempre  lo  ateaao*  che  io  vi  amo  ee» 
pre  e  desidero  di  farvi  mia.  Ma  io  non  so  dissi- 
mulare, non  ao  andare  per  le  lunghe  ;  al  primo 
colloquio  vi  ho  aperto  l'animo  mio:  ora  staaToi 
il  darmi  una  risposta. 

Mk.  Ebbene  Ruggero^  difinonte  a  tanta  lealtèperdiè 
dovrei  tacere?  Ortensia  mi  aveva  già  prevennta  di 
tutto;  io  vi  aspettava,  e  Tofferta  che  voi  mi  fate 
Taccetto  come  la  più  gran  felicità  che  io  potessi 
aspettarmi.  Ruggero  io  vi  stimo,  e...  {con  groaie 
ed  affetto)  e  andrei  superba  di  portare  il  noaae  vedrò. 

««ir.  Voi  mi  eolmate  di  gioia  t 
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L&me  e  dMi 

Leo.  {chiamando  di  dentro)  Carlo  ...  Carlo.. »  (^^) 

Ah  ...  non  è  qui  Carlo?  E  Paolina? 
Eie,  Ma  noa  erano  con  voi  ? 
Leo.  No ...  perchò... 

jRnsr.  (cofi|jf6dandM)  Signora»  Leone,  vi  lascio. 
EU.  A  rivederci  questa  sera. 

iiu^.  A  questa  sera  (paWe) 

SGENA  DEGIMAQUARTA 

£Zena  e  Leone 

Leo.  Dove  saranno  andati  ? 
Eie.  Mi  sembrate  agitato  ? 
Xeo.  No...  egli  ò  che...  sapete  quale  inflnensa eser- 
citi mia  sia  sopra  ì  miei  nervi,  mi  fa  rellétto  di  una 

di  quelle  nuvole  turchiniccie  pregne  d'elettricità , 
che  ora  ti  fan  sentire  una  tiratura  di  quà,  ora  una 
di  là.  Ebbene,  essa  mi  è  venuta  a  narrare  che  ha  ve- 
.  doto  nel  porta-zigari  di  Carlo  un  ritratto  in  miniatu- 
ra ...  Ella  ha  immaginato  milleooee  su  quel  ritratto. 

'  JBt.  (Che  sentoB 
Leo,  Cose  impossibili.  Ma  pure  vi  ho  detto  che  sor- 

..  presi  Carlo  con  una  miniatura  che  nascose...  Sen- 
tite? tuona  !  Dove  si  saranno  cacciati?  A.momenti 
viene  giti  un  diluvio. 

L.  MURATcmx  vel.  1.  pm.  3.  15 
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Eie.  Lasciateli  bagnare. 

Leo.  Lasciateli  bagnare  un  corno  I  cara  suocera  :  ci 

vuol  poco  a  caricarsi  la  testa. 
Eie.  Ma  eccoli,  guardate:  uno  viene  di  quà,  Taltro 

di  là. 

Leo.  Dove  diamine  eravate?  Io  ho  avuto  una  paura  ... 
SCENA  DEGIMAQUINTA 
PaoUnay  Carlo  e  detti 

Pao.  Di  che? 
Leo.  Del  temporale. 

Poa.  Ma  non  mi  avete  mandato  ad  invitare  i  nostri 

vicini  per  questa  sera? 
Cor.  Ed  io  non  doveva  udire  lo  speziale  ed  il  ma^ 

nescalco  se  potevano  venire  a  suonare  nfcmto 

al  nostro  concerto  ? 
Leo.  È  vero,  V  aveva  dimenticato  I  Colpa  di  mia  zia. 

La  nuvola  pregna  di  fulmini  e  di  saette  mi  ha 

fotte  guizzare  i  nervi  ed  io ...  Aprq^ito,  di  mia 

zia  ...  Carlo,  hai  il  porta-zigari  I 
Car.  Vuoi  un  zigaro? (cavandolo  dalle tascJie  di  dietro) 
Leo.  No,  voglio  vedere  un  ritratto  che  tu  tieni ... 
Poo.  (Ah  1) 

Car.  Ma...  {tenendolo  neUe  mani  dietro) 

Pao,  (piano  stringendole  U  hrttccio)  Madre  mia... 

Car.  Non  l'ho  in  dosso,  (lo  intasca) 

Leo.  Come?.,  a  me  tuo  vecchio  confidente  rifiuti... 

E  perchè  ? 
Pao.  (c.  s.)  Egli  sospetta  ! 
Eie.  Ah,  ora  comprendo  1 
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Leo.  Comprendete  ?. ..  che  ?  "  " 

Eie.  Paolina  ,  il  mio  ritratto  che  T  altro  giorno  ti 

diedi,  e  che  tu  volevi  far  legare  in  oro  ? 
Pao,  (intendendo)  Lo  diedi  al  stg.  Carlo  perchè  egli . 
Car,  (intendendo)  Ed  io  credendo  fosse  un  segreto  ... 
iteo.  Ah,  ah  ...  il  ritratto  che  tu?...  era  il  ritratto 

che  lei  ?...  Infatti  la  somiglianza ...  Oh  questa  ò 

bella ....  £  mia  zia  sosteneva  ... 
Eie.  Che  cosa? 

Leo.  Niente,  niente.  Ma  d'ora  in  poi  quando  tu  avrai 

qualche  cosa  da  farti  legare  non  é  necessario  che 
incomodi  gli  altri  finche  vi  sono  io.  Orsù,  ognuno 
/   alle  sue  incombenze  per  la  festa  di  questa  sera. 
(ctd  Elena  e  Paolina)  Voi  la  sala,  (a  Carlo)  tu 
rorchestra,  io  in  cudua,  (va  prendendo  degU  oqgelH 
in  fretta)  Ecco  i  danari^  ecco  ì  biglietti  d'invito  ... 
Pao.  (piano  ad  Elena)  Io  tremo  ancora. 
Eie.  (piano  a  Paolina)  Hai  mentito,  hai  fatto  men- 
tire tua  madre  ;  vedi  le  conseguenze  di  una  sola 
imprudenza,  e  che  sarebbe  di  una  colpa?  (jporM 
con  Paolinti) 
Leo.  Ho  da  fare  ancora  mille  cose:,  andiamo,  (vedendo 
nelle  scene)  Lampi  e  saette!  ecco  mia  zìa:  fuggiamo! 

é 

SCENA  DEGIMASESTA 

Tere9a  e  detU 

Ter.  {fermandolo)  Leone. 
Leo,  Colpito  ! 

Car.  Ti  lascio  in  buona  compagnia.  (Conviene  ota 
io  le  parli)  (jparte) 
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SGENA  DEGIMASETTIMA 

Leone  e  Tere$a 

Ter.  (fmpedmdo  sempre  VneeUa  a  Leone  tmh 
tmAmmul)  .Hai  veduto  U  ritratto  ? 

Leo.  Si. 

Ter  Era  di  tua  moglie  ? 
Leo.  No. 

Ter.  Ma  io  ho  veduto 

Leo.  Voi  noQ  ci  vedete  ! 

Ter.  lì  tuo  amico  è  un  indegno. 

Leo.  Ohi  miei  nervi,  i  miei  nervi  I... 

Ter.  Tua  moglie  è  una  pazza  • 

Leo.  Guizzano,  guizzano  1 

Ter.  E  tua  suocera  è ... 

Leo.  (prorompendo)  E  voi  che  siete? 

Ter.  (sorpresa)  Io?  ' 

Leo.  Una  nuvola  pregna. 

Ter.  Nuvola  pregna  ?... 

Leo.  Si,  di  fulmini  e  di  saette. 

r«r.  Come  ? 

Leo.  Vado  a  prendere  un  parafidmine  I  (corre  via) 
Ter.  (segt^dolo)  Nipote,  nipote ...  . 


Fine  deir  Atto  Prinio 
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Pidiglicme  elegante.  Porta  in  fondo  che/dà  sul  giar- 
dino. A  sinistra  degli  attori  piccola  porta  chiusa 
con  chiavistello  che  dà  in  istrada,  più  avanti  una 
finestra;  a  destra  porta  che  conduce  nella  camera 
di  Elena  e  di  Paolina.  Gamminetto  con  sopra  uno 
specchio  (a  destra)  ;  •due  tavolini  uno  a  destra  » 
r  altro  a  sinistra  su  ciascuno  de*  quali  vi  è  un 
candeliere  acceso.  Sul  tavolino  a  sinistra  scrivania 
con  carta  da  scrivere  ec.  È  notte. 

■ 

T  — 

SGENA  PRIMA 

» 

Ruggero,  Leone,  Carlo  vengono  dal  fondo  ridendo  e 
ftunando»  e  restano  fuori  drìla  scena. 

Léù.  Lasciamoli  pure  ballar  la  quadriglia,  e  noi  fu- 
miamoci qui  al  chiaror  delle  stelle  il  vero  avana 
favoritoci  dal  Colonnello. 

Rug.  (entrando)  Questo  è  il  grazioso  padiglione?.. « 

Leo.  Lo  conoscete  ?  (etUra  insieme  a  Carlo) 

Bug.  Eh  i...  vi  he  bevuto  piti  bottiglie  di /fchampa^ 
fne  e  vi  ho  fumato  pih  zigari  quando  lo  tenevn  a 
fitto  mio  padre.  Quella  è  T  uscita  segreta  che  dà 
sulla  campagna;  di  là  vi  é  un  grazioso  stanzino 
ed  una  bella  camera  da  letto. 

Gar,  Come  è  poetico  questo  quartierino  isolalo  in 
messo  dèi  giardino  t 

Lèe.  Io  Tfao  assegnato  alla  mia  bella  suocera  per-* 
Cfaò  vi  si  trovi  in  tutta  la  sua  libertà. 
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Car.  Ma  vi  abita  ancora  la  signora  Paolina  ? 

Leo,  Sì,  ella  ha  voluto  in  questi  giorni  di  villeggia- 
tura far  compagnia  alla  madima;  i 

Rug.  Voi  cedete  troppo  facilmente  i  vostri Mirittit 

Leo.  Oh,  ad  una  donna  posso  cederli. 

Rug.  Noi  abbiamo  carattere  differente:  voi  non  siete 
geloso,  e  se  io  avessi  moglie  sarei  gelosis^o. 

Leo.  All'occasione  io  pure  .* 

Rug.  Air  occasione  lo  sono  tutti;  ma  chi  é  prudente 
non  aspetta  le  occasioni.  Se  voi  possedeste  una  sola 

.  pianta  di  una  specie  rara  che  avesse  un  unico  fiore, 
che  fareste  ?  Con  sollecita  cura  svellereste  a  lei 
d' intorno  Terbe  cattive;  di  più  la  chiudereste  in 
una  stufa  perchè  non  s'appassisse  all'  urto  delle 
intemperie,  e  sopratntto  caccereste  gl'insetti  vo- 
raci che  vorrebbero  gustar  la  dolcezza  di  quel  fiori 
godendo  essi  il  frutto  delle  vostre  fatiche.  Ebbene^ 
la  moglie  é  una  pianta  ben  rara,  perchè  non  se  ne 
ha  che  una;  l'onore  è  un  fiore  che  spento  una  volta  ^ 
non  ritoma.  E  perchè  dunque  trascurar  quatta  * 
pianta  ?  Perchè  non  svellerle  d'intdmo  le  cattive 
amicizie  ;^  perchè  esporla  in  mezzo  al  mondo  ad 
appassire  all'  urto  delle  passioni  ?  E  perchè  infine 
metterle  d'attorno  tanti  insetti  voraci  di  eleganti 
damerini  ?  In  fatto  di  donne  noi  uomini  abbiamo 
una  coscienza  molto  piegheyc^e,  .  ed  io  maritato  in 
ogni  uomo  vedrei  un  nemico. 

Leo.  Parlando  in  astratto  la  cosa  può  stare;  ma  chi 
ha  sperimentato  la,saviezza  della  propria  moglie  ... 

Rug.  È  come  chi  euscito  99  volte  dalle  battaglie 
colla  pelle  sana;  egli  può  sperare,  non  esser  sioui  ^ 
ehe  alla  centesima  volta  non  ripovU  «{oalioiie..  aor 
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mtioontiwa  Chi  non  vuol  perire  non  deve  andare 
incontro  ai  pericoli-  Che  ne  dice  il  sig.  Carlo? 

Car.  Io  otedo  che  le  vostre  massime  sieno  buone  per 
i  turchi. 

Leo.  £  un  turco....  in  Italia. 

Car.  Ma  fra  gente  colta  e  civile. . . 

jRtcg.  Deve  adottarsi  il  comunismo  ?  ^ 

Leo.  Sì...  cioè,  nò  ! 

Car.  Deve  darsi  alla  donna  libertà  di  trattare,  libertà 

di  pensare,  e  non  tenwlo  schiave... 
Xeo.  Nelle  vostre  stufe. 

Car.  Il  marito  deve  cercare  di  essere  sempre  amato» 

sempre  preferito.  ^ 
Leo.  Questo  è  moralissimo  ! 
Car.  £  se  non  sa  amare,  se  non  sa  farsi  amare, 

òolp^^ua.  41 
Leo.  Oolpa  sua. 

Car.  (seguitando)  E  suo  danno  (parte) 
Leo.  Oh  questo  no  ! 

fìug.  Gospettol  il  vostro  amichetto  l'ha  presa  a  caldo. 
Leo.  Y^amente  le  vostre  massime,  Colonnello,  sono 
-  proprio  massime  dell'  altro  mondo  da  dove  venite. 
Rug.  Scommetto  che  egli  ha  preso  per  s^  il  titolo 
d'insetto  vorace,  e  siccome  è  vostro  intimo  amico., 
Leo.  Amicissimo. 

Rtcg.  Gli  hanno  scottato  le  mie  parole. 

Leo.  Può  essere.  Oh,  io  vivotranquilissimo  su  Carlo, 
già  egli  adesso  ha  fatto  senno,  e  poi  e^li  ama  le 
donne  mature,  sì  egli  preferisce  il  crepuscolo  al- 
l'aurora.  Le  zie,  le  mamme  in  buono  stato  sono  la 
sua  provincia. 

Rug.  (con  apprensione  e  dissimulando)  Davvero?, 

•       ■  »  ■ 
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Leo.  Mia  suocera,  per  esempio,  egli  va  pazzo  per 
mia  suocera:  e  diciamola  tra  noi,  mia  suocera  è 
una  donnetta  da  far  girare  ancora  qualche  cervello» 

Ring.  E  la  sig.  Elena  conosce  le  inclinazioni?... 

Leo,  Altro! 

Rug.  E  corrisponde?... 

Leo.  Ma.....  mi  sembra  che.  ...  ho  dei  sospetti  

Figuratevi...  un  certo  ritratto  di  mia  suocera  che  si 
trovava  nelle  mani  di  Carlo...  A  me  si  volle  co- 
prire la  cosa;  ma,  sentite,  in  tutto  me  la  faranno, 
ma  su  certi  affari  ho  un  tatto  fino  da  dece  nato^ 

Rxtg.  E  credete  che  Gaiio  prenderebbe  in  moglie?... 

Leo,  Che  moglie  ! 

Rug,  £  voi  permettete  ?... 

Le»,  già  a  vedere  die  dovrei  fare  il  custode  a  mia 
suocera!  m 

Rug.  Ma  egli  in  questo  caso  tradirebbe  ^ospitalità. 

Leo.  Oh  se  i  miei  sospetti  si  avverassero,  non  cre- 
diate che  io  permetterei...  E  l'esempio  per  mia 
moglie?...  Mia  moglie  che  è  semplice  come  l'acqua. 
No,  no,  io  amo  Carlo  come  un  filatelie;  ma  ocoor- 
rendp  sapM  mettérlo  c^uat^  dita  fiiorì  della  por- 
ta, ve  ne  dò  parola. 

Rug,  (Possibile  che  Elena  ami?....) 

«IENA  SECONDA 

'  •  *  ♦  . 

Pao.  Leone,  ma  dove  vi  siete  cacciato?  Molti  convitati 
sono  già  partiti  senzapotersalutare  il  padrone  di  casa* 
Leù.  Non  mi  sgridate,  irado  subito. 
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SCENA  TERZA 
Carlo  e  d€tH 

Itutg.  (Booolo) 

Leo,  Tu  Tieni  ? 

Gar.  Finisco  questo  zigaro. 

Rttg,  (E  non  sarebbe  più  naturale  eh'  agli  amasse  la  * 
figlia  ?) 

Leo.  Andiamo  noi,  Golomiallo. 
Ruff,  Andiamoi 

Leo,  {parte) 

Rtig.  (Io  mi  awiticchierò  al  signor  Carlo  ,  diverrò 
Tombra  del  suo  corpo  e  scoprirò  il  vero.)  (parte) 

Pao,  {vedendoti  9ola  con  Carlo  va  per  seguire  Leone) 

Geir.  Paolina,  una  sola  parola,  Tultima,  la  deeiaìTm* 
Io  vi  aveva  scritto;  ma  poicM  lafortonami  Ihvo- 
rfBce  e  posso  parlarvi.... 

Pao.  Ci  parleremo  in  sala. 

Car.  Là  è  impossibile;  ma  qui  dove  nessuno  ci  ode.,; 

SGENA  QUARTA 

Elena  e  detti 

Eie.  Paolina,  perchè  hai  lasciato  la  sala? 
Pao.  Venni  in  cerca  di  Leone. 
Eie.  E  voi  sìg.  Carlo  ? 
€afr.  Era  con  Leone. 

Eie.  Ah!...  Io  ti  ho  veduta  entrare  nel  giardino  e  ti 
ho  seguita:  aveva  qualche  cosa,  da  dirti. 
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Car.  Vi  lascio  in  libertà. 

Eie.  Come  vi  at^^firrada.  (va  presso  il  c  amrninetto)  Ho 
piacere  di  trovare  il  fuoco  acceso:  i  pochi  passi 
fatti  allo  scoperto  mi  hanno  ipeiata. 

Pao.  Volate  una  sedia  ?  {la  prende) 

Car.  Vi  servo  io.  (nel  prenderla  da  P€U>lina  le  pone 
nelle  mani  un  biglietto) 

Eie.    (dallo  specchio  guarda  la  scena)  (Le  ha  dato 

una  lettera). 
Pao.  ipicmo  a  Carlo)  Che  cosa  è  questo  ? 
Car.  (piano  a  Paolina)  Leggete. 
Pelo,  (per  ridargli  la  lettera  c.  8,)  No...  a  toI... 
Car.  (portando  la  sedia  ad  Elefia)  Ecco,  signora. 
Eie.  Grazie,. €>ia/Cv^».  * 

Car,  (s'inchma  ad  Elena^  quindi  passandole  davanti 
e'mehina  a  Paolina)  .  - . 

Pao.  (fa  un  passo  verso  Carlo  per  ridargli  la  leP- 
fera  e  dice  piano)  Non  voglio... 

Car.  (fa  un  cenno  perchè  taccia  a  cagione  dMa  ma" 
dre,  e  parte) 

SCENA  QUINTA 

Elena  e  Paolina 

Eie.  (va  a  chiudere  la  porta  di  fondo ,  quindi  toma 
verso  Paolina  che  trema  vedendo  Va^petto  severo 
della  madre)  Dot*  è  quella  lettera  ? 

Pao.  Quale  ? 

Eie.  Ho  veduto  dallo  specchio;  non  fìngere.  Dov'  è 

quella  lettera  ? 
Pao,  Madre  mia.«.« 
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Eie.  Voglio  vedere  1 

Pao.  Prima  nel  fuocol  (poasa  rapidamente  dinanzi 
md  BUenae  eolla  destra  appressa  al  fuoco  la  lettera)^ 
Me.  (ritenendola  pel  braccio  sinistro)  Tu  diinqae  sei 

sua  complice  ? 
Pao.  No  ! 

£le.  Tu  dividi  la  sua  passione  ? 
Pao.  Noi 

Eie.  Tu  temi  che  da  quella  lettera  apprenda  la  tua 

vergogna  *?  . 
Pao.  No  !  no  ! 

Eie.  Ebbene,  brucia,  (la  lascia)  brucia  pure:  oramai 
so  quello  che  io. di  te  mi  abbia  a  pensare,  (per 
partire) 

Pao.  Fermatevi  !  Io>  non  voleva  prenderla ,  io  non 

.  l'avrei  letta  ...  A  voi:  {la  dà)  aprite  leggete 
ma  non  mi  accusate. 

Eie.  (legge  la  lettera)  (  «  Bisogna  che  io  vi  vegga  a 
solo  per  un  istante  !  Questa  sera  fìngerò  di  partire 
per  la  città;  uscirò  di  casa,  e  verrò  alla  porta  del 
vostro  padiglione,  quella  che  mette  nella  campa* 
gna.  Gittatemi  per  segnale  una  carta  accesa  dalla 
fenestra;  e  nel  mentre  che  tutti  saranno  a  cena 
-  venite  ad  aprirmi.  Se  non  verrete  temete  tutto 
dalla  mia  disperazione.  »)  Infame  I  (é  per  partire) 

Pao.  Dove  andate  ? 

Me.  A  cacciar  colui  sull'istante  da  questa  casa. 

Pao.  Ah  no  !  una  pubblicità  ...  E  il  mio  nome?  eia 

quiete  del  mio  sposo  '? 
EU.  E  dovrà  quel  vile  rimanere  impunito  ? 
Pao.  £  la  sua  passione  non  lo  punisce  abbastanza? 
.  Posso  io  dirgli:  va  I  poiché  tu  mi  ami  ancora  come 
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io  ti  amava  ^  ya  esci  da  questa  easa,  ti  sòacdh) 

per  sempre.  Posso  io  dirlo  ? 
Eie.  Non  solo  lo  puoi,  ma  lo  devi.  Costui  ha  indo- 
vinato la  tua  debolezza,  tanto  che  ardisce  chiederti 
in  qaeista  lettera  un  abboccamento  segreto,  vedi? 
(dandole  la  lettera  *che  eUa  scorri^  E  non  senti  tu 
l'onta  di  questa  proposta  ?  e  non  senti  tu  il  biso- 
gno di  dirgli,  ch*è  uno  sfrontato  indegno  di  rima- 
nere in  una  onesta  famiglia  ?  E  se  dopo  ciò  tu  non 
lo  scacci,  che  ncm  oserà  egli  ?  Quest'uomo  né  ti 
ama,  né  ti  stima,  e  tu  gli  darai  il  tliritto  di  ttttto 
tentare. 

Pao.  Cacciarlo  non  è  dirgli  :  io  non  so  difendermi 
dair  amor  vostro,  vi  scaccio  per  non  essere  col- 
pevole ? 

Eie.  £  farlo  rimanm  non  è  dirgli:  io  sonp  già  col- 
pevole nel  mio  cuore,  e  non  ho  forza  di  scacciarvi? 

Pao.  Ch'egli  resti,  ch'egli  veda  la  mia  fermezza,  e 
sia  costretto  a  stimarmi  ;  eh*  egli  si  convinca  che 
io  non  lo  amo  e  non  voglio  amarlo.  Così,  perduta 
Ogni  speranza,  di  sua  volontà  desista  e  parta* 

Ète.  E  tu  ti  credi  da  tanto  ...  a  18  amii  ? 

Pao.  Si  1 

Eie.  Tu  vuoi  sfidare  il  pericolo,  e  ti  credi  sicura  di 
vincerlo  ?  * 

Pao.  Me  ne  sento  la  forza.  ' 

Eie.  La  forza  ?  e  tremi  a  pensarvi  1  Ma  guardati  I 
(ta  conduce  presso  lo  specchio}  8ei  pallida,  smai^ 
rita,  il  tuo  segreto  ti  si  legge  sul  volto  ..'^BUa 
Tuoi  sfidar  le  passioni,  ella  vuol  vincerle  !  Àscol* 
tami.  Nessuna  di  quelle  donne  che  ora  noi  disprez- 
ziamo  divenne  perversa  in  w  istante.  Giascunit 
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di  esse,  la  prima  volta  guardò  dall'  alto  V  abisso 
della  colpa,  e  ne  retrocedetle  spaventaU;  ma  poi 
scorgendo  U  sua  via  dolcemente  inclinata  e  coperta 

di  fiori,  non  temette  di  porvi  il  piede,  proponen- 
dosi di  non  varcare  quel  punto,  di  giungere  sol- 
tanto là  a  metà  della  via.  Ma  venuta  a  quel  punto 
si  credè  di,  essere  tuttavia  sul  principio  del  cam- 
ipino;  volgendosi  scorgeva  ancora  da  presso  la  caia 
coniugale,  credeva  che  vedendo  vicino  il  danno , 
potesse  retrocedere  e  fuggendo  rientrarvi.  Intanto 
la  discesa  diviene  più  rapida,  il  piede  non  si  regge, 
vuole  arrestarsi  e  non  ha  più  forza;  ed  in  quelPa- 
Irisso  ove  n^n  si  volle  cadere  di  un  salto ,  vi  si 
scende  a  passo  a  passo,  e  vi  si  mina.  Vi  si  mina 
ehri  di  gioia,  e  se  ne  ritoma  colle  lagrime  sugli 
occhi,  col  disprezzo  di  sè  stessa  e  deiruomo  che 
ne  ha  perdute  I  Paolina,  tu  hai  già  posto  il  piede 
in  questa  via  funest»;  tu  ascolti  le  parole  di  amo^ 
re,  tu  ne  bevi  U  veleno;  e  se  non  ti  arresti ,  sa 
non  retrocedi  d'innanzi  a  questo  pericolo,  tu  pure  ... 
Pao,  Madre  mia  !... 

Eie.  No,  no  !  vi  è  tua  madre,  veglia  tua  madre  su 
te;  ed  il  cielo  avrà  pietà  della  tua  giovinezza,  {si 
.  abbraeeiano*  Pausa) 

SCENA  SESTA 

Leane^  Teresa  e  dette 

£ea.  (di  dentre)  Pafriina ... 
Poe.  Mio  marito  i 
Ter,  Aprite,  Paolina. 
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Eie.  Tua  zia  ! 

Pao.  (va  i^er  apriré)  Eccomi ... 

Eie.  (rapidameìite  e  sottcrvoce)  E  la  lettera  ? 

Pao.  (rammentandola)  Ah  1  ...  (toma^  rompe  laleU 

tera  in  più  pezzi  e  Vaceende  cMa  ccmdela) 
Me.  {sollecitandola)  Nel  fuoco: 
Pao.  (la  gitta  nel  fuoco) 
Leo.  Perchè  non  apri  ? 

Eie.  Siamo  qua  Leone  ...  (a  Paolina)  Asciuga  gli 
occhi ...  ricomponiti  per  pietà  ...  (apre) 

Leo.  (entrando  con  1  eresa)  Ebbene,  mi  si  tiene  al  fre- 
sco? è  suonata  mem  notte  e  l'aria  si  fa  piccante. 

Eie.  Scusate,  caro  genero,  appunto  perchè  1'  aria  ò 
piccante  ... 

Leo.  Avete  chiuso  ? 

Ter.  (dopo  aver  fiutato  quà  e  là)  Che  puzzo  di  toidatol 
Leo.  Sapete?...  non  sono  rimasti  che  i  nostri  intimi, 
a  momenti  si  dà  in  tavola.  Ho  appena  il  tempo 
di  fumare  uno  zigaro  (lo  cerca  in  dosso) 

SG£NA  SETTIMA 

Carlo  e  detti  « 

Leo.  {a  Carlo)  Hai  un  zigaro  ? 

Car.  (dà  un  zigaro  a  Leone) 

Ter.  (c.  8.)  Qui  è  stata  bruciata  della  carta. 

Leo.  Sì,  sento  un  certo  puzzo  ... 

lev.  Che  vada  a  fuoco  la  casa  ? 
Eie.  Ho  buttato  io  un  pezzo  di  carta  sul  fuoco. 
Leo.  Ah,  si,  eccolo  (prende  un  avanzo  ddlek  lettera 
e  vi  accende  U  zigaro) 
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Pao.  Ah!  (presso  a  svenire)  (  no  della  lettera 

Leo.  Ch'è  stato?  (un  momento  di  pausa  formando 

quadro) 

Ter,  (Perchè  buttare  una  carta  sol  fuoco  ?) 

Leo.  Paolina,  ti  senti  male  ?  (butta  la  carta  in  terra 

e  la  spegne  col  piede) 
Pao,  Sì,  un  poco. 

Eie,  Ella  non  istà  bene  questa  sera. 
Leo.  Siedi^  o  cara. 
Cor,  Un  poco  d' acqua  di  mièle  ... 
Eie,  Non  serve. 

Leo.  Si  si,  falle  odorar  qualche  cosa. 

Ter.  (ha  raccolto  il  pezzo  di  carta  gittato  da  Leone 
profittando  del  movimento,  va  presso  al  lume^  si 
pone  gli  occhiali  mentre,  gli  altri  formane  gruppo 
intorno  a  Pwlina)  (Vi  è  rimasta  qualobe  parchi . . .) 

Poe.  Io  Ti  chiederei  un  favore. 

Leo.  Un  calmante?..,  un  medico  ?.., 

Ter,  (leggendo)  («Padiglionej^) 

Pao,  No. 

Leo.  Di  dunque. 

Ter.  (leggendo)(fiìKeì  mentre  che  tutti  saranno  a  cena») 
Pao.  Vorrei  che  mi  dispensaste  di  comparire  alla 

cena  di  questa  sera. 
Ter.  (con  sorpresa)  (Ohi)  (  rapuiamefUBj  qum» 

Cor.  (con  gioia)  (Ah  I)  (  di  aUra.pausa  /br* 

Eie.  (guardando  Car.)(Eglicr6de!)  (  mando^  iqmdro. 
Leo^  Non  venire  a  cena  ?  Ed  io  dò  per  te  questo  di- 
vertimento ? 

Ter.  Ma  s'ella  è  malata (piano  a  Leone)  Non  la 
forzate. 
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JBiè.  Via«  per  etmipiacere  a  tuonuffilo  puoi  andarvi. 
Pao,  S'egli  lo  esige  ... 

Leo.  Esigere  ...  non  dico  questo ...  io  desidero  dAoa 

esigo 

Ter.  (piano  a  Lboiu)  Non  laliteTeDire,  lu^aooperto 
qualche  cosa. 

Leo.  (jpiano  a  Teresa)  La  seconda  del  ritiattO?  Hi 

urtate  ì  nervi  con  le  vostre  scoperte. 
Pao  Andiamo  dunque. 

Leo.  Nó,  no  :  86  ti  avesse  a  far  maio  ...  Maledetto 

quando  mi  venne  in  mente  questa  cenai 
Eie.  Se  non  vi  dispiace  resterò  io  con  mia  figlia. 

Leo.  Si  !  non  Paolina,  non  voi  ...  sarebbe  un'allegria. 
Ter,  Rimarrò  piuttosto  io  con  mia  nipote. 
Eie.  Non  potrei  permettere  ... 
Ter.  {eeguiumée)  Porchò  ella  non  trovi  troppo  pe- 
sante la  mia  compagnia. 
Eie.  E  potete  pensarlo  t 
Leo.  Bene,  finiamola  ed  andiamo. 

SGENA  OTTAVA 

HtiWere  e  deUi 

Rug.  {appare  sulla  porta  e  dice)  (È  là  rinsetto  vo* 

race:  non  lo  perdo  di  vista)  (part^ 
Leo.  Carlo,  dà  il  bracdo  a  mia  suocera. 
Cor.  knh  quest'onore  fino  alf  tegreeio  Mia  uÌa 

da  pranzo. 
Leo.  E  dopo  ? 

dar.  Conviene  che  io  vado  via. 

Leo.  Come?  nemmeno  tu  ceni  con  noi?  Oh,  ma  qu^ 
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Bta  è  una  congiura  ì  Lo  fate  perciiò  mi  dia  la  lesto 

negli  spigoli  ? 
Cmr*  Ho  avutó  or  ora  una  lettera  cho  «mi  ehiaaia 

alla  dttà. 
Im*  Qneota  sera?' 
Car.  Questa  sera. 
Leo.  Subito? 

Car«  Subito.  Il  mio  cavallo  ò  già  sellato. 
Leo.  E  perehò  ? 
Cor.  Un  affare. 

Leo.  E  che  affari  bai  In  che  sei  un  disoccupato  ? 

(piano)  Ahi...  forse  un'affare  galante  ?  Ho  capito  ! 
Zitto,  che  non  senta  mia  suocera,  se  no  le  cadi  in 
disgrazia,  (forte)  E  va  bene  1  Anche  costui  se  ne 
va.  Torni  almeno  pel  àejewMt  di  donutni  ?. 

Cor.  In&llibihnente. 

Leo.  (a  Paolina)  Come  ti  senti  ? 

Pao.  Meglio. 

Leo.  Sta  qui  vicino  al  fuoco  ...  bai  le  mani  fredde  ;.. 
Tieni  (le  pone  uno  schall  sulle  spcUle^  quindiuno 
egabeìio  «otto  i  piedi)  Poggia  i  piedi  *^  (ponendo 
U  paraìume)  Così  sta  bene  il  lume  ? 

Pao.  Grazie. 

Leo,  Dopo  cena  verrò  a  vedere  come  stai  ...  Sestes- 
suno  msieme  fapoi  nottata  ...  ma  tu  vuoi  star  non 
tua  madre ... 

Car.  (offrenéiAe  it  hraeeio)  Signora 
.JSe.  (rifiutando)  Non  perdete  tempo^  vado  con  .alio 
genero. 

Car.  Come  comandate.  (saltUando  le  donne)  Si- 
gnore 

L.  MoBAiwi  fxd.  I.  fate.  5.  HC 
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Leo.  (piano  a  Carlo)  Vedi  ?  Ella  già  sospetta.  Addio 

briccone:  buona  fortuna.  * 
Car,  (parte) 

Leo.  (offre  il  braccio  ad  Elena) 

Eie.  (accennando  a  Teresa)  (Guardata  da  lei  posso 
star  tranquilla)  {accolta  il  braccio  di  Leone) 

Leo*  (partendo  con  Elena)  S'ella  stesse  con  me , 
suocera  mia,  sarebbe  un  altro  paio  di  manidie  ; 
ma  vuol  star  con  voi ...  (parte  con  Elena) 

^  SCENA  NONA 

Paolina  e  Teresa 

Pao.  Signora  zia,  non  vi  private  del  divertimento  : 

io  sto  bene  anche  sola. 
Ter.  Non  vi  lascio  certo,  benché  vi  sia  un  puzzo  di 
bruciato,  e  per  chi  soffre  di  nervi... 
"Pao.  Anche  a  me  dà  fastidio:  volete  odorare  dei 
•  pOBdolil 

'  Ter.  Non  me  lo  nominate  !  mi  muove  tremendamenr 

te  il  convulso. 
Pao.  {'prendendo  una  boccetta  che  stappa  ed  odorai 

E  a  me  io  calma. 
'  Ter.  Sapreste  dirmi  perchè  il  sig.  Carlo  è  partito 

questa  sera  ? 
Pao.  Ne  so  quanto  voi. 

Ter.  (scostandosi)  Ma  chiudete  quel  diavolo  di  boc- 
cia, vi  farà  male. 

Pao.  Sono  assuefatta  a  quest'odore;  e  se  vi  fa  male, 
senza  complimenti  zia;  andate  pure  a  cena,  ed  io 
mi  addormo,  ho  sonno. 
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Ter.  Qua  non  si  sente. 
P«o.  (È  proprio  ostinata  I) 

Ter.  Io,  vedete,  aveva  sospettato  che  voi  lo  conoscet 
sta  il  sig.  Carlo  prima  del  matrimonio. 

Poo.  (Orarci penso  io),  (con dis2)6e^o  capovolge  laboo* 
cetta  e  ne  fa  cadere  il  contenuto  gittandovi  ap^ 
presso  la  boceki^  Ohi...  zia  cara,  mi  dispiac6|  ma 
si  è  rovesciata  la  boccia  del  pasctolk 

Ter.  {avvicinandosi)  Rovesciata  ?  (tosse  e  starnuta) 

Pao.  Guardate!  Portate  in  salvo  altrove  i  vostri  nervi. 

Ter.  {chiudendo  il  naso  col  moccicìdno)  È  un  orro* 
rei  Rovesciata  o  gittata  ^  vi  lascio  in  libertà  (Ii(a 
invece  mia  verrà  tuo  marito)  {parte  infuriata  tosm 
sondo  e  starnutando) 

SGENA  DECIMA 

Pcuilina  sola  ^ 

Pao.  Finalmente!  La  malignità  di  costei  mi  è  insop- 
portabile! (passeggia  agitata,  indi  si  ferma  e  dice) 
Egli  sarà  là  ...  Voleva  parlarmi ...  E  che  avrà  vo^ 
luto  dirmi?  E  se  mantenesse  la  minaccia  che  fi 
nella  sua  lettera?  {riprendo  le  parole  scritte  ndUt 
lettera)  =  Temete  dèlia  mia  disperazione  =  Ha  ra« 
gione  mia  madre,  convien  che  parta.  Ma  scacciar! o^ 

'  no;  persuaderlo, pregarlo  ...  Egli  è  qui  ...si  tratta 
di  un  isUmte  ...  Che  risolvo?...  Sì,  voglio  vederlOt 
(prende  un  foglio  di  carta  ed  un  Imne  e  si  appreseti 
àUa  fenestra)  E  trovarmi  qui  a  solo,  a  quesf  oni| 
mentre  tutti  sono  lontani  ...  E  di  che  devo  teme* 
re?  io  posso  contar  su  me  stessa,  {accende  la  car^a) 
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9 

SCENA  DECIMAPJUlU 

Sle.  {mdla  portai  .{Ia  fiignona  Teresa  è  rientratft  in 
sala  di  «cattivo  «moro,  e ...  {vtétnda  Paolinà^  Che 
Tedol...) 

Pao.  (giita  la  amia  acee9a  daiOa  finetM^  . 

SU.  {con  grido  correndo  alla  figUa)  ijffi^c^'iypCyuO  • 

Pao.  (volgendm)  Mia  madre  ! 

Eie.  Tu?-.. 

Pao*  Non  crediate  I..* 

EU.  Rientra  nella  tua  camera. 

Pao.  Ascoltate  prima  ... 

Eie.  Rientra  ti  dico. 

Pao.  Per  deciderlo  a  partire 

EU.  Entra  ! 

Pao.  Ascoltate  I 

EU.  Non  YOgtio  ascoltarti  :  va  1 

Pao.  (entmx  nMa  ma  cornea) 

SGENA  DEGIMASECONDA 
Ekna  aob 


JìiomioI  Ella  lo  ama,  Io  ama!...  (coprgndoii  U 

mUo       mam).  Gbe  debbo  iar^  iper  «Iwla  ? 
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SCENA  DEGDUlTERZA 

Ruggero  e  detta 

Rag.  {picchiando  leggermente  atta  paria  di  fondo) 
Si  può  ? 

IBe.  (Ruggero!...  In  questo  momento f...)  Entrate.. 

Rttg,  (entra)  Voi  ?...  N*epa  sicuro  f 

Eie.  Perché  questa  sorpresa  ? 

Rxtg.  E  siete  sola  ?  (guardando  d'intorno) 

Eie.  Lo  vedete. 

Kag:  Vostra  Qgtia  non  ò  qui  ? 

Mh,  No. 

Rug.  Non  giungo  in  buon  punto,  é  vero  ? 

Eie,  Ma  ...  non  vi  comprendo. 

Rug.  Voi  forse  venivate  a  serrare  la  porta  quando 
io  ho  battuto  ? 

Eie.  fi  vero  ...  V  aria  ... 

aria?...  Sta  benel 

Eie.  Ruggero,  ma  questo  tuono  misterioso  ... 

Rug.  Il  mistero  finirà  sul  momento.  Io  questa  mat^ 
tina  vi  ho  detto  che  sono  diffidente,  e  perciò  pri» 
ma  di  chiedervi  la  mano  voleva  eonoseere  la  vo* 
stira  vita  e  le  vostre  abitudini;  ma  poi  con  voi  non 
seppi  fìngere  e  vi  dissi  subito  ttetto»  e  fèci  male. 

Èie.  Perchè  ? 

Rug.  Perché  adesso  mi  trovo  costretto  di  ritrattai^ 

la  mia  richiesta. 
Eie.  Oh  1  Ruggero,  e  perdió  mi  fate  c[uest'  affront^o? 
ittf|f .  £  me  lo  diiedete  7 
Eh.  Credo  di  averne  il  diritto. 
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Aug,  Il  diritto  !  (prorompendo)  Ma  a  voi  donqae 

non  bastava  aver  reso  misera  fin  qui  la  mia  vita, 
che  volevate  ricoprirmi  pure  di  vergogna  ? 
EU.  Quanto  è  vera  la  mia  esistenza,  io  non  vi  com» 
prendo. 

Atiff.  Voi  accettaste  questa  mattina  la  mia  mano,  ed 
avete  un  amante. 

Eie.  (scostandosi)  Che  ! 

Rug.  E  ne  ho  le  prove. 

Eie.  Ruggero,  voi  avete  perduto  il  senno. 

Rug.  Ascoltatemi. 

Eie.  Basta! 

Rug,  No,  voglio  convincervi.  Questa  sera  il  sig.  Carlo 
si  è  congedato  ed  è  partito;  quindi  girando  intomo 
di  questa  casa  si  è  fermato  incontro  a  quella  fé- 
nestra,  ha  scavalcato  il  piccolo  muro  di  cinta,  ed 
è  là  che  attende.  Qui  abitano  due  donne  :  vengo 
per  vedere  quale  era  che  lo  atteaideva ,  e  trovo 
voi.  Ora  smentitemi  se  lo  potete. 

Eie.  Ruggero,  in  nome  di  ciò  che  avete  più  a  caro, 
ritirate  quest' accusa;  voi  non  volete  più  farmi  vo- 
stra, mi  volete  infelice,  e  sia  pure  ;  ma  non  mi 
disistimate,  non  mi  credete  rea  i  questo  solo  vi 

^  chieggo  colle  lacrime  agli  occhi* 

Rug.  Ebbene,  prendete  quel  lume,  (ad  una  contrascù^ 
na  di  Elena  ripete)  prendete,  {dopo  che  Elena  ha 
preso  il  lume)  Venite  con  me  {la  conduce  verso  la 
porta  laterale  di  sinistra)  Aprite  quella  porta. 

£2e.  Quella  porta?  (fa  a  stento  qualche  passo  verso 
ta  porta,  quindi  presa  da  tremore  ss  arresta  e  le 
cade  il  candeliere  dalle  mani)  Ah  I , 

Rug,  Voi  dunque  confessate  ?  , 
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EU.  Noi 

Rug.  No? 

Eie.  Noi 

Rv^.  {va  ad  aprire)  Guardate  dunque. 
Eie.  {tentando  rattenerlo)  Fermai 
Ring,  {toglie  U  chiaviit^  ed  apre)  Ora  negaftel  {va 
presso  la  porta  di  fondo  e  aUende) 

SGENA  DEGIMAQUARTA 


Carlo  e  detti 


/  nel  vedere  entrar  Carlo)  Ahi 
Eie,    (  ' 

Rug,  (parte) 

Cor*  {nel  riconóscere  Elencò)  àìù 

« 

SGE3<A  DECIKAQUINTA 


Elma  e  Carlo 

Eie,  {andando  a  guardare  Ma  porta  di  fondo)  (Egli 
è  partitol  e  crede...)  Signore  che  facevate  voi  .Ut?. 

Car.' (confuso)  Io  era  faori....  ho  veduto... 

Eie.  La  lettera  che  voi  ardiste  consegnare  a  mia  fi- 
glia, ella  a  me  Tha  subito  data. 

Car.  Ah,  signora,  scusate  ai  trasporti  di  un  amore... 

JEIe.  Amore?  Eoco,  essi,  credono  aver  detto  tutto, 
.credono  scasare  ogni  colpa  colla  parola  «more.  Si 

^.  porta  la  discordia  in  una  onesta  toniglia,  sì  tradì* 
.  «ce  r  ospitalità,  e  di  chi  è  la  colpa  ?  dell*  amore. 
Si  stringe  la  mano  ad  un  amico  sinceroi  ed  intanto 


9B^  MRMOIiO 

si  cerca  rapirgli  il  cuore  della  moglie  si  tenta  df 
render  colpevole  ed  infelice  una  giovane  sposa;  ma 
la  colpa  non  è  la  vostra,  no,  è  dell*  amore*.  Ma 
diamo  una  volta  il  vero  nome  alle  cose,  questo  vo- 
stro non  è  amoTOy  è  egoismo-,  Tìltà ,  infiutiai  al 
per  rnlmar  mia,  re  la  ripet»  In  toHo*,  im'  fia- 
&mia  I 
Car.  Credete  che... 

•  ♦  • 

SGENA  D£CIMAS£STA 
Leme  edetH 

Leoji^óhiude  la  porta  di  fondo  e  vedendo  Blenda 
^arlo  impegnaJti  in  ìnva  discussione,  Hchkàd^  st^ 
hiio  con  am^iisa  aor^Mt  a  afu^endogh  tm  irrtik» 
Oh! 

El^'i^  volge  al  grido^  e  vedendo  rtMuderevi 

reo  la  porta,  dimand^g/i^^in  r^qn.  risinluT^inì^eyT.hì  era 
lìr?*"tt5r^?*esto  passaggio  rovescia  una  sedia) 
Leo.  {di  dentro)  Era  io,  suocera  mia. 
Oai^é  IieoBel 
tu.  Entrale,  dunque.  - 
Leo.  No  no!  fate  pure. 

Eie.  {apre  e  dice  con  dignità  a  Leone)  Perchè  ve 
ne  andate  ? 

L€9*  (entra  gmmrdmdio  cm^o^^o)  Per ...  siccome.., 
(lAut  sedia  rovesciata,  nn  candeliere  io  temi..)  ^ 
>  poM  il  f»s9ékUo  avwiiH  aUahoùoaper  npv^re 

'  tmo  scoppia  di  riso)  (Puf!  Era  proprio  mia  suocera!) 

(fingendo  vederlo  adesso)  Oh,  ben  tornato,  Carlo. 
Car,  {serio)  Io  non  sono  ancora  partito. 
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Ah,  no  ?  Siccome  hai  una  buona  cavalcatura , 
credeva....  (avvedendoBené)  (Lft  porticina  aperta!) 
(c.  8.)  Pufl... 
Eie,  Che  volevate  dta^  f 
Leo.  Mia  zia  mi  ha  detto...  Ma  temo  che  8iraflM« 

di,  e  vado  via  (c.  $.)  Puff... 
Bb.  Che  cosa  si  raffredda  ? 
Leo.  La  zuppa  eh'  è  già  in  tavola. 
El»,  Precedetemi,  io  vi  segua  oon  mia  fi|^. 
Leo.  Sta  dunque  meglio  ? 

Eie.  Si  (a  Carlo  congedandolo)  Signore,  htm  viaggia, 
Cor.  (f^tnéhina  ed  eeee  dal  fondo  dicendo^  (Maledir 
rione  I  ) 

Leo,  (Egli  ha  scavalcato  il  muro  di  cinta  ;  ella  ha 
tirato  il  chiavistello...  (c.  s.)  Pufl  Entriamo  nel  oo« 
dice  criminale  I  ) 

£le.  (chiamando  verso  la  porta  a  dritta,  nd  mentre 

.  va  ricantando  i  potili)  Paolina,  venite. 

Leo,  (E  mia  moglie  era  là  !  )  Sollecitate  che  si  raf- 
fredda (c.  s.)  Pdf!  (Che  differenza  fra  madre  e  fi« 
glia  1)  (c.  s.)  teli  Iparte) 

scaBNA  decimàsetuma 


Paolina  Elena 

Eh.  Quante  umiliazioni  ho  dovuto  suhire  per  aalvarlal 
Pao.  {j^iangente  ed  umiliata)  Madre  mia«...  (va  een 

effiisione  di  cuore  jper  prenderle  la  manoe  hadarla) 
Eie,  (ritira  la  mano  con  sdegno)  Il  mio  avvenire,  il 
mio  onore,  tutto  è  perduto  I  (jin-orompe  in  sin» 
gkUmi) 


S58  IL  VSaSOùLO  ' 

SGENA  DECIMAOTTAVA 

j 

Leone  B  deUe 

\ 


■ 


Pao.  E  per  me  I 

Leo.  {sulla  porta)  Sollecitiaiuo  dunque,  che  si  raf- 
fredda. 

£le^  (ricomponendosi  e  tenUundo  mostrarsi  Hors)  Ah>.  y 
eccomi  ...»  andiamo.  ^&n^eu^  a^t:a4>P€^ .  \ 
l«o.  (parie)  • 
me,    t  \ 
Pao    (  •^SW**^  Leone) 


Fìtte  dell'  Atto  Secottte 
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ATTO  TERZO 

La  medesima  scena  del  primo  atto. 

SGENA  PRIMA 
Paolina  e  Teresa  vengono  dal  (ondo 
P(w.  In  giardino  ? 

Ter.  Sì,  in  giardino:  io  passava  per  caso  ... 

Pao.  E  non  avete  udito  quel  che  dicevano  ? 

Ter.  No;  ma  il  Colonnello  faceva  delle  risate  ;in  un 
certo  tono  che  metteva  paura,  e  quando  egli 'se  n'ò 
andato,  mi  sono  passati  davanti  mio  nipote  che 
flj)uffava  come  una  macchina  a  vapore,  ed  il  sig; 
Cariò  che  era  rosso  rosso.  Dopo  ciò  Leone  ha  chia- 
mato Filippo ,  e  so  che  gli  ha  domandato  devo 
erano  le  sue  spade. 

Pao.  Le  spade  ? 

Ter.  Yi  dico  che  c'  è  in  aria  qualche  cosa  di  serio: 
mio  nipote  è  una  buona  pasta  di  uomo,  crede  « 

tutto,  Qi  gli  Sii  fa  petto  al  naoe^  ma  se  niente  niente 
si  avvede  ...  Sapete  che  quando  era  al  reggimento 
ha  avuto  tre  duelli  ? 
Pao.  £  credete  ?... 

Ter,  Credo  che  bisogna  tener  gli  occhi  addosso  i( 
Leone. 

Pao.  Voi  mi  spaventate. 

Ter.  L^aveva  da  finir  così  ì  Io  so  che  quando  in  casa 
non  ci  era  altra  donna  che  io,  non  vi  capitavanq 


Digitized  by  Google 


960  IL  PBBIQQLO 

tanti  zerbinotti,  e  si  viveva  più  tranquilli,  (guar^ 
dando  a  destra)  Guardate,  ecco  mio  nipote  :  nel 
mentre  ch'egli  è  qua  vado  a  dimandare  a  Filippo 
se  vi  è  mente  di  nuovo*  Eh,  alla  fin  fine  tutti  i 
nodi  conviene  che  giungano  al  pettine  !  (parte) 

SCENA  SECONDA. 

Paolina  sola 

Ifio  DiOy  com'  egli  è  cupo  f ...  avrò  fo  il  ooraggio  di 

parlargli?...  Egli  forse  sa  tutto...  {va  per  andare, 
dal  fondo)  Ah  I  mia  madre  ...  Ella  si  asciuga  gli 
occhi ...  ed  io  sono  la  cagione  del  pianto  di  lei , 
(fiuicennando  veno  dove  è  Elena)  e  della  sua  tri- 
stezza ...  (aceennando  dove  è  Leone)  Oh  noi  io  ora 
'  non  mi  sento  in  forza  di  sostenere  la  vista  loro. 
($i  ritira  a  sinistra) 

SGENA  TERZA 

Z^sone,  quindi  JEbna 

tiOo,  (No,  r  affare  non  può  nè  deve  terminare  così. 
Carlo  merita  una  lezione,  ed  anche  quel  caro  sig. 
Colonnello  dovrà  ringoiare  le  parole  cfaehadetto.)^ 
(vedendola)  (Mia  suocera!) 

Eie.  (Leonel  ) 

Leo.  (Quanto  è  afflitta  I) 

Eie.  (Com'è  agitato  1) 

Leo,  (Ecco  come  V  amore  riduce  le  donnei) 
Eie,  (Vorrei  sapm  da  lui  qualche  posa.) 
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Leo,  (È  meglio  che  le  dica  tutto,  e  copertamente  le 

faccia  un'ammonizione.) 
Ae.  (Possibile  che  non  mi  abbia  veduto?) 
Leo.  (Chi  me  lo  avesBedettol  io  che  ho  una  moglie 

che  ààrmpo  ....  devo  lar  della  morale,  a  òhi'V  ^ 

mia  suocera  !) 
Eie.  Leone...  (  mostrando  ve» 

Leo.  Ohi  suocera  mia,  buon  giorno.  (  d&rsi  adesso. 
JEIe.  Buon  giorno. 

Leo.  (n  difficile  è  prindinare,  quando  ai  è  ptìuA^ 
piato  poi  ...)  Mi  sembrate  mesta? 

Eie.  Io  piuttosto  voleva  dirlo  a  voi. 

Leo.  Io?  ..  No,  affatto  ...  forsè  un  poco.  Sapete  be- 
ne come  accade  ?  (Il  principiare  è  difficilissimo.) 

Eie.  Voi  volete  dirmi  qualche  coBat... 

Leo.  erodete  ?... 

EU.  (seguUmdo)  E  vi  manca  il  coraggio. 
Leo.  No,  no  assolutamente. 
Eie.  Tia,  parlate. 

.Leo.  Capite  bene,  suocera  mia  ...  Qualche  ciaila 

ed  io  aborro  le  ciarle. 
J3e.  E  quali  sono  queste  ciarle  ? 
Leo.  (L*affareè  intavolato.) 

Eie.  Dite,  vi  prego. 

.Leo.  Voi  conoscete,  suocera  mia,  come  sia  cattivo  il 
mondo:  siete  donna  di  età....  (riprendendosi)  di 
poca  elà  voleva. dire,  e  sapete  die  por  troppo  non 
basta  farsi  il  fatto  suo. 

Eie.  Voi  avete  udito  dei  commenti  sufl  &tto  di  ieri 
sera?  Non  è  cosi  ?... 

Leo.  {alterato)  Già;  (rimettendosi)  ma  non  bisogna 
alterarsi,  jè  la  coeapiii  semplice  di  questo  mondOt 
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Uno  parte,  e  si  scorda,  per  esempio  il  fazzoletto; 
torna  indietro ,  trova  una  strada  più  breve,  si  ar- 
rampica pel  muro,  salta  giù,  bussa;  e  1*  altro  : 
chi  è?  Sono  io,  ho  scordato  il  fazzoletto,  il  cappello, 
i  pantaloni ,  e  che  so  io  1  tirate  il  chiavistello. 
L'  altra  tira,  egli  entra,  ed  ecco  fatto.  Che  mate 
vi  è  in  tutto  ciò  ?  Niente,  nientissimo. 

£le.  Ma  intanto  1'  accaduto  s' interpreta 

Leo,  {alterato)  Ecco  I  {rimettendosi)  Ma  non  biso- 
gna alterarsi  ;  voi  sapete  come  son  fatti  gli  uoiqini, 
e  lè  donne  son  fatte  anche  peggio^  vehi  (oZeeron- 
dosi  a  mano  a  mano)  Questa  mattina  vc^o  mia 
zia  e  mi  parla  del  fatto  di  ieri  a  sera;  scendo  nella 

'  sala  da  pranzo  ,  e  la  mia  servitù  andava  dicendo 
a  bassa  voce,  che  un  uomo  scavalcò  il  murello  di 
fronte  al  padiglione;  incontro  Cariò  col  Colonnello 
Negri,  ed  il  sig.  Colonnellò  si  fa  lecito  in  mia  pre- 
senza di  sheffeggiar  Carlo  chiamandolo  D.  Giovan- 
ni da  marionette  ,  D.  Chisciotte  per  aver  dato  la 
scalata  ad  un  castello;  (ri. scaldandosi  sempre  più) 
e  siccome  questo  castello  è  casa  mia,  e  qui  vi  sono 
due  donne  cui  si  può  dare  la  scalata,  mia  moglie 
e  mia  suocera,  così  ... 

Eie.  Ma  non  vi  alterate... 

Leo.  (sempre  più  alterato)  lo  non  mi  altero;  ma  il 
sig.  Colonnello  riceverà  una  lezione  come  non  ha 
ricevuto  nè  in  Asia,  nò  in  Affrica,  nò  in  America, 
ed  io  giuro ... 

Èie,  (con  gran  forza)  Leone  I 

Leo.  {rimettendosi  nel  vedere  V alter azime  di  Slena) 
Ma  non  vi  alterate  suocera  mia.  Sarebbe  bella  che 
si  dovesse  tener  conto  delie  parole  di  un  beduino» 
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di  un  cMnese.  In  quanto  a  Carlo  poi,  egli  mi  aye* 
'  va  detto  (^e  aveva  fatto  senno,  e  perciò  l'ho  rioe- 

vuto  in  casa  mia:  l'amo  come  un  fratelloy  lo  co- 
nosco fm  da  bambino,  suo  padre  fu  iì  mio  protei- 
toro;  ma  vedo  che  è  sempre  quella  buona  lana 
che  era  una  vqlta.j  Conosco  il  suo  modo  insinuante 


!  colle  signore:  egli  non  vive  che  di  sospiri,  a  sen- 
tirlo, ed  è  capace  di  divorarsi  per  de/etmcr  un  poi-  , 
lo  d'india;  egli  si  fa  vedere  languido  e  mesto  nel* 

'  le  sale,  e  poi  cogli  amici  ride,  burla,  e  spesso  pub- 
i  blica  le  sue  storielle  amorose;  invoca  la  morte  per- 
ichè  non  giunse  in  tempo  a  chiedere  la  mano*  di 
1  questa  o  di  quella,  poiché  egli,  regola  generale, 
arriva  sempre  tardi,  quando  la  sua  bella  ha  V  a* 
nello  in  dito.  Allora  chiede' un  abboccamento:  o 
venite  o  mi  uccido  !  E  così  ora  è  stato  cacciato 
con  modi  più  o  meno  risoluti,  ed  ora  ha  portato 


ài 


J.) 


n 


lineile  &miglie  la  discordia,  e  peggio;  ma  la  sua  pel< 
jle'Bon  rha  forata  mai  neppnro  colla  punta  di  una^  | 
UpillaÌ"E  vedetelbSpe,  (iorfumdo  ad  aUerarH)  io 


^no  in  casa  una  donna  ancóra  giovane  e  ner- 
vosa, (riprendendosi)  parlo  di  mia  moglie,  non  lo 
i^AìOVOglio  più  fra  i  piedi,  e  senza  alterarmi  punto  lo 
p^B^^Biaiidò  a  tutti  i  diavoli  dell'  inferno.  Io  sono  buo- 
i>éioo  quanto  volete;  ma  quando  si  tratta  d'onmso- 
-o^ino  un  bruto,  e  viva  il  delol  taglio  netto  e  non 
-i^^voglio  saperne.  '  "  '  '  V 

ìlEle.  Leone,  voi  dunque  sospettate  ?    '     '  "ivvfto 
-nìtei^  (dissimulando)  Di  voi?  Vi  pare  I 
£jEle.  (con  ansietà)  Allora  di  lei,  di  niia^^ia  ? 
m'idea,  (àùn  cùnvimiane)  Dì  Paolina?  Io  sospettare?,.* 
"  '  Ila  nemmeno  per  ombra  !      -  * 
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th,  (Egli  dunque  iiaricva*  per  me:  Dio  ti  riDgrazio}) 
Leo.  Paolìnal...  £  ch^  Paolina  è  forse  una  donna? 
Eie  Come? 

L$Q.  Intenéo  um  donna  come ie  altre.  EaeMn'anut 

me^  SODO  eienro  almeiiQ  ohe  jqoh  ama  altri, 
'de.  Non  ama  voi?'  i 
Leo.  Eh?  Ho  detto  ehe  non?... 
Eie.  Ma  si. 

£ee.  Ebbene  tei,  suocera  xnia^  il  onore  lia  parlato  non 
▼olendo:  Tostca  figlia  non  vi  somiglia  aSMo^  è  un 
fieao  41 ...  gkiaoeie.  I  i^mi  man  del  malriatfniio 
erede]  di  essere  amato;  ma  poi  a  pooo  «  poeo  giù, 
giù,  giù,  cadde  nel  suo  letargo  ,  letargo  che  mi 
prostra,  mi  uccide.  Il  mio  umore  allegro,  vi  ricor- 
date eh?  non  è  pti  cpiello  di  prima;  io  rido , 
aensa  gioia;  Tado  alle  partite  di  piaoeie»  mm  non 
Bai  diiwrlo;  6M  vnotoebemi'eiiMDdai  lobnid'uo- 
po  di  foticare  per  manteneva  con  mm  eerta  agia- 
tezza; ma  spesso  sento  mancarmi  il  coraggio,  poi- 
ché ella  non  si  dà  pensiero  de'  miei  lavori ,  non 
piende /parte  a'  miei  progetti:  quando  ló  tomo  a 
easa  non  *  già  là  sidia  poHa  nftioQCtt^ajini  «d  a 
aoUevanni  esn  nn  sorriso  dalle  nte  labioìis^  ««ne 
faceva  la  buona  madre  mia;  ella  non  siede  presso 
al  mio  scrittoio  quando  passo  delle  lunghe  ore  a 
guadagnare  la  nostra  sussistenza.  Oh ,  se  io  tro- 
vassi in  lei  piti  vivacità,  piti  tmerezza,  fati- 
eherei  con  coraggie^  ^con  amore,  per  aHenuanto^ 
core,  di  piaceri ,  io  sarei  un  none  beaM  Sr  w- 
pete,  sul  principio  sospettai ...  e  guai  a  leil  guai  a 
Qbi  mi  avesse  rapito  il  cuore  di  Paolina;  io  sarei 
stato  capace ...  Ma  no»  suocera  mia»  ò  oenUtere  ^ 
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non  ha  cuore,  non  ha  sangue,  non  sa,  noapuò.railr 
der  lìelioe  m  mmo  ohe  ama  e  dio  obiede/aiaor*. 

SGEMA>QUART4 

Paolina  e  detti 

Pao.  (mto  9Ma  poria) 

Leo.  (si  volge,  la  vede,  e  dice  piano  ad  Elena)  Si- 
.  lenzio  1  Scusate,  suocera  mia,  scusate  alla  mia  de- 

bokmsi  questo  s&igo^  e  eh'dlia  non  sapida  ohe  io 

ncm  sono  Calice. 

(Dia  ndOy  questo  lai  e^pivide  f...) 
EU.  (Ella  udiva).  ; 

SG£NA  QUINTA 

FU.  {fuori  della  porta  e  con  due  spade  eguali  in 

mam)  Sig.  padrwe... 
£#0.  Te,  ora  Tengo. 
Fih  (p€»U) 

Peior  Leene,  Ae  ooea  parlala  Filippo  ? 

Leo.  Niente.  ^ 
Eie,  Erano  due  spade. 

Leo.  Ah,  si,  ricordo  ...  Le  ho  chieste  per  . 

Pao.  Voi  yì  eonfòiidete. 

£e»rio? 

Eie.  Che  volete  fare  di  quelle  spade  ? 

L.  MoKATOiu  voL  1.  foie.  3.  17 
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ie*%>di^  Jfff^  Va  6K  uffiziale  non  potrà  guardar  le  sue  armi? 
jpoo.  Ah  Leone,  voi  avete  qualehe  cosa  che  vi  turba. 

Leo.  Si,  veramente,  ho  qualche  cosa  per  la  testa. 

Pao.  E  non  mi  direte  quel  che  avete  por  >kt  tcota? 

Leo.  Queste  sono  cose  che  non  si  dicono. 

Pcu).  Ah,  dunque  confessate  ?«.. 

JSfe.  Convenite?...  » 

Leo,  Ma  noi  non  si  dicono  perchè  non  bì  tratta  d'af- 
fari miei:-Jfuna  stima  sbagliata,  un  conto  che  no|^ 

.   ribatte;i'e  poi  è  naturale  che  io  guardi  se  le  mie 
armi  sono  pulite^  Come  tu  hai  gli  occhi  rossi  ?]^7^ 
Paolina;  ma  che  ragazzate  sono  questa?  (si  scosto) 

Pao.  (vivamente)  Uscite  ?  . 

Leo.  No,  salgo  nel  mio  studio  a  scrivere  una  lettera 
al  Colonnello.  '  .  , 

Eie.  (vivamente)  Al  Colonnello? 

Leo,  Siy  e  torno  subito^ma  sta  tranquilla  via!  £  un 
conto  sbagliato ,  una  somma  che  non  ribatte  ,  le 
spade  irruginite  hIÌ|L  Mi  ià  piacere,  sai  Paolina,  qu^ 
sta  premura  per  me,-{jte  ne  son  grato;  jjina  sta  tran- 
quilla, asciuga  gli  occhi:  vado  allo  studio,/ scrivo, 
spedisco  e  torno^ Vado  allo  studio^^edi?  (jìaj]|  J[ 

Eie.  (j^iano  a  Leone)  Voi  non  compromettereteoQÉ^ 
wa  sfida  l'onore  di  una  donna?        i  ;  y!  vm"1 
"éSBetr  (le  arcenn'a  di  far  art owsìe)  ■  Add^^j^elfaMkf^l 

Eio.  •  (o^r  j,  Hih^H  V  LI  d  t  Tii  parola  9  *  ^  PrtU-JU^ 
,JLeo.  (ad  Elena)  Zitto,  (a  Paolina)  Addio  i^^i^ 
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SCENA  SESTA 
Elènae  Paolina 

Eie.  Oh  quante  angustie,  quanti  timori  I 

Pao.  (va  umile  presso  Mamcidref  le  prende  la  mah 

no,  glie  la  bacia  e  prarémpe  in  picaUù) 
He.  Voi  eravate  là  ed  avete  udito  ^nto  Leone  mi 

ha  detto  ? 
Pao.  Si. 

'  Eie.  ler  sera  dalla  nostra  camera  vedeste  la  sceoa 
«    che  avvenne  nel  padiglione  ? 
jpoo.  È  vero. 

Eie.  Voi  avete  reso  infelioe  vostro  marito,  ed  ora  ne 
ponete  a  rischio  la  vita;  voi  avete  gittate  un'om- 

•  bra  sulla  onestà  vostra  e  mia,  e  tutto  ciò  per  non 
aver  fatto  scacciare  colui  che  ora  forse  si  vanta  di 
una  vittoria  non  riportata,  registrando  nelle  sue 
memorie  il  nome  vostro.  Voi,  la  donna  forte,  vo» 

'  leste  sfidare'  il  pericolo,  e  ne  sareste  rimasta  vit- 
'tima  ...  (ad  un  cenno  negativo  di  Paolina  dice  con 
più  forza)  Si  !  se  io  non  vi  avessi  salvata  dando 
il  mio  buon  nome  per  il  vostro,  sacrificando  la 
mia  felicità  per  la  vostra. 

'  Pao.  Oh,  io  comprendo  tutti  i  miei  torti  t 
£le.  E  voglio  che  inesòrabilmenta  conosoìafe  tutto  il 
male  che  mi  avete  fatto,  perchè  vi  s^impriraa  nel- 
la mente  come  traccio  di  fuoco,  e  vi  renda  cauta 
neir  avvenire.  Voi  in  parte  vedeste  e  sapete  qua- 

•  le  fa  la  mia  vita.  Fui  forzata  a  maritarmi,  ed  ama- 
va un  altro  ;  aveva  allora  bisogno  di  sostegno 
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e  di  amore ,  ed  invece  fai  dieprennlA  é  poppo* 
sta  a  femmine  Tilt  e  skoMle.  Ancbe  lo  fui  cir- 
condata da  seduzioni;  ma  io  non  credei  colla  facile 
morale  che  oggidì  molte  e  molte  donne  van  pre- 
dicandOy  che  le  colpe  del  mio  sposo  potessero  ai:h 
tonzzare  le  mie,  io  dissi  a  Iim  oon  firanchezsa:  lih^ 
ral^nii  di  costoiNi»  e  serici  da  mia  parte  gejosfip 
mente  il  tesoro  dell'  onor  nostro  eh'  egli  andava 
con  vituperio  prodigando  ;  e  così  ferma  nella  mia 
fede  io  vinsi  me  stessa  e  volli  amarlo.  E  se  tal- 
volta stanca,  spossata  dalla  lunga  lotta,  i|  p^mj^ 
ro  mio  malgrado  mi  sftigi^va  e  nuaunentava 
gnì  ridenti  vagheggiati  setto  il  mio  tetto  paterno» 
l'amore  di  colui  che  per  me  correva  disennato  in 
cerca  di  morte,  e  paragonava  il  bene  perduto  al 
dolore  presente;  sentiva  ridestarsi  il  mio  oFgf^glio 
di  domia»  pientiya  il  pefio  d^l'oteaggio  non  fl|eri- 
tato»  4iceva  a  iQe  alessa»  ohe  aveva  sofferto  ab- 
bastanaa  e  doveva  epessar  la  mia  catena.  Allora 
. .  spaventata  dal  mio  risentimento ,  mi  ri  fuggi  ava 
■  |,  presso  la  culla  ove  tu  riposavi,  e  mirandoti  si  ri- 
solveva  in  pianto  lo  sdegno  mio.  No,  io  diceva  a 
,^e  stessa,      Qglia  non  sarà  di  qpóìB  sforlcipale 

,  &  parlar  della  madre  loro;  ma  andrà  orgogliosa 
f^^p"^  me,  ed  io  di  lei,  chè  il  mio  esempio  le  sarà  di 
^  guida.  Guai ,  Paolina,  guai  I  a  quella  madre  che 
non  può  dire  con^e.  la dioo:  seguii!  mia  esiinpio. 
¥  E  tu  sarai  madr^,  pensalo»  penwlo  t 
f^fitiù.  Oh  madre  mia,  a8Biouiate?i,  il  mio  penliiiHienito 
è  tale  che  voidovrelQ  aU|ie  peidonaire  l^  mi^im- 
piTudenza. 
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Xfo.    a  le  traccie  deìRa  tua  iltl]pò^Qdtell^!a  r&ttarranfto 

indelebili  sulla  mia  fronte  e  nel  mio  cuore. 
Pao.  Che  dite  ? 

Eie.  Dico,  che  il  tuo  pentimento  non  fa  si  che  io 
non  abbia  ad  arrossire  dinanzi  a  tuo  marito,  a 
taa  zia,  ai  serri,  a  tettf,  che»i€re8ono  Famantar 
del  più  abbietto  degli  uomini,  perchè  io  non  posso 

dir  loro:  voi  mentite,  non  sono  io,  ecco  è  mia  figliai 
Pao.  Ma  io  farò  sì  ... 

£le.  Ma  tu  non  puoi  far  sì  che  Ruggero  non  creda 
d*  avermi  sorpresa  in  un  convegneBegralo;  e  salta 
chi  è  Rugare?  è  l'uomo  che  io  bo  sempre  amalo  . .« 

Pao.  Che! 

Eie.  £  che  amo  I 
Pao.  Egli? 

Eie.  L'uomo  che  ieri  mattina  mi  offriva  la  mano,  e 

che  ieri  sera  mi  accusava  e  mi  malediva. 
Poe.  Dio  mio  1 

EU.  Ed  io  dovei  schiacciarmi  sotto  il  peso  delle 

sue  accuse;  egli  m' insultò,  e  dovei  tacere,  perchè 
non  poteva  trascinarti  dinanzi  a  lui  e  dirgli:  no 
non  sono  io,  ecco  la  colpevole  è  lei,  è  mia  figliai 

Pmo.  Ah,  YQì  dovevmle  £urlo,  voi  dovevate  accuaaroii. 

EUu  Tu  non  sei  madre  I 

Pao.  Ma  il  vostro  sacrificio  è  tale  che  io  non  po^so 

accettarlo. 
Eie.  £  che  vuoi  tu  fare? 
Pao,  Dire  altamente ...  > 
£lc  Noi 

Pao,  {seguitando)  Ed  a  tutti... 

Eie,  Tu  non  lo  farai  !  v. 

Pao.  {c.  8.)  Che  la  colpevole  sono 
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ISe,  (chiudendole  con  spavento  la  bocca)  Taci  t..« 

qualcuno  viene,  (pausa) 

SCENA.  S£STA 

Filippo,  Ruggero  e  dette 

FU.  (annunciando)  Il  sig.  Colonnello. 

Eie.  Entrale. 

FU.  (parte)  * 

Rug.  (é  melanconico^  soetentiitOi  e  dice  ealutmdo)  Sir 
gnore... 

Eie.  (melanconica  e  sostenuta)  Siedete. 

Rug.  Le  gentilezze  che  ieri  ho  ricevuto  in  questa 
casa  mi  fanno  un  obbligo,  piacevole  a  dìsimpe- 
gnarsiy  di  venire  a  ringraziare  queste  signore. 

Eie.  Fu  un  piacere  per  noi. 

Rug.  In  questa  congiuntura  avrò  pure  T  onore  di 

congedare  da  loro. 
Eie.  (con  intere$se)  Partite  ? 
Rug.  Questa  sera  lascio  la  villeggiatura^  e  domani 

0  doiiMtì  r  altro  lascerò  la  città.  Vado  4ì  persona 

a  ritirare  V  istanza  che  aveva  inoltrata  pel  mio 

congedo,  torno  a  servire. 
Pao.  Dopo  che  avete  deciso  riposarvi  ? 
Rug.  Ho  compreso  che  il  mio  destino  è  di  vivere 

isolato  senzÀ  affetti  e  senza  làmiglia. 
Pao.  E  siete  risoluto?... 

Rug.  Di  abbandonarmi  alla  fatalità  che  mi  colpisce 

e  mi  trascina. 
Pao.  E  non  tornerete  ? 
Rug.  No. 
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Eie.  Mai  più  ? 

Rug.  E  perchè  dovrei  tornare?  Così  non  fossi  inai 

rivenuto  !  .  ^ 

Pao.  E  non  avete  amici,  parenti  ?.... 

Rug.  Non  ho  più  alcuno. 

Pao.  E  ci  darete  almeno  vostre  novelle  ? 

Mug.  Signora,  le  mie  novelle  non  potrebbero  essere 

altro  che  tristi. 
£lé.  Dunque  nulla  più  sapremo  di  voi  ? 
Rug.  Finché  il  giornale  ufficiale  non  annunzi  che  io 

non  sono  più,  saprete  che  vivo,  se  pur  v Interessa 

saperlo. 

Eie.  Ma  questo  addio  che  voi  ne  date  somiglia  a 

quello  della  morte,  (ai  Mciuga  gli  occhi) 
Rug.  È  necessario. 

Pao.  (E  per  mia  colpa!....) 

Rug.  {si  asciuga  una  lacrima,  e  quindi  volendo  vin^ 
cere  la  sua  emozione,  si  alza  e  dice  a  Paolina  con" 
gedandoBi)  Signora  Paolina,  sono  stato  ben  lòrtii!- 
nato  di  conoscervi,  (le  stringe  te  mano) 

Pao.  Signore.... 

Rug.  (per  congedarsi  con  JFZena)  Signora.... 

Pao.  {con  risoluzione)  (A  no!  non  sarà  mai)  (parte) 

Rug,  {appreaaandoai  di  più  ad  Elena  molto  commosso) 

Elena.... 
Eh.  {gli  tetende  la  mano) 
Rug.  (con  qualche  esitazione  la  prende) 
Eie.  (girandolo  a  sè  gli  dice  commossa  e  con  amore) 

È  irremovibile  la  vostra  risoluzione  ? 
Rug.  Si. 

Ske.  £  dunque  l'ultima  volta  che  ci  vediamo  ? 
Rug.  L'ultima. 
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Eie,  E  partite  con  la  convinzione  che  io  sia  indegna 
(li  voi  ?  che  io  sia  colpevole  ? 

Rug.  E  lena,  non  torniamo  su  ciò  ! 

£20.  {la$ekmdo  la  numo  di  Ruggero)  Addio  diuiqiie^ 

Rug.  (facendo  forza  a  sé  tUno  HàUmdanm.daElo^ 
na,  e  fatti  alcuni  pa99i  «i  nolge  e  dice)  Ma  non  pò* 
lete  pronunciare  una  sola  parola  per  discolparvi  1 

Eie,  {con  sforzo)  No. 

Rug.  {ri$oluh}  Addio,  (per  ptaiiré) 

tu.  (richiamandolo)  Raggiro.... 

Bug.  {tornando  avanti  con  Bporangti)  Ah,  voi  potete!.. 

Eie.  No....  no,  è  impossibile  !  Andate. 

Rt4g.  (con  fona)  E  per  sempre  I  (parte) 

SGENA  SETTIMA 
Ehna  sola 

Pactito-.. non  vederlo  più!  Perduta  la  sua  stima.... 
o  nq^iure  la  svmi  ^ipàtk  pel  mio  dolore  1 

SCENA  OTTAYA 

\  Carlo  e  detta,  quindi  Paolina 

Cor.  Sigoonu... 

EU.  (con  idegno)  Veil 

iBar,  Ascoltatemi,  ascoltatemi  sìgncnraf...  Teatro 
nero  ha  inviato  adesso  un  biglietto  al  Colonnello 
Negri;  è  molto  turbato;  egli  certo  ha  dei  sospetti, 
convien  amlvare  roetra  figlia;  ed  io  vengo  a  voi  per 
combinare ... 
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Pao.  iyucUa  un  istante  pHma,  ^rm  ìnene  innanaify 
fba  vi  ha  màÌA  da  fitaWnatiD,  sig.  Guto,  LeoHè 
4ew  saper  tutta  te  vwità. 

JFk.  Che  dici  ? 

Pao.  Dico,  che  io  non  posso  sostenere  che  voi  por- 
tiate il  peso  delia  Hiia  impradenza»  e  che  due  ani* 
mi  nébiU  come  Leone  ed  il  Golonn^o  cimentino  te 
vita  loro.  Io  fui  te  debote  od  prestare  orecehio  ai 
malvagi  consigli  e  tacqui  quel  ohe  doveva  svelare 
a  mio  marito,  e  dopo  per  scusare  il  mio  silenzio 
mentii;  ma  a  me  pesa  troppo  questa  menzogna  : 
ecco  quel  che  scrivo  a  Leone  (dà  un  foglio  scrUto 
ad  Elena)  Io  preferisco  implorare  il  suo  p«fdoDO« 

jEbw  (guardando  U  fégUo)  Una  tetterà  a  lui  ? 

Pa^  Leggete. 

Èie,  (legge)  «:  A  voi  che  stimo  ed  amo  è  colpa  tacere  il 
vero.  Il  Colonnello  ama  mia  madre:  ed  avendola  sor- 
presa ieri  sera  nei  padiglione  a  solo  col  sig.  CarlOi 
te  gelostemossete  parete  insultaathdel  Celonnftiie^ 
Ita  sappiate  die  il'Sig.  Carie  non  era  là  per  ate 
madre,  ma  per  me  »  £  tu  vuoi  ? 

Pao.  Proseguite. 

Eie,  Questa  lettera  non  andrà  al  suo  destino. 
Pao.  Che  volete  fere  ? 
Distroggerte. 

Pao.  È  inutile*  La  tetterà  a  quest*  ora  Leone  r  ha 
già  ricevuta. 

Eie.  Come  ?  \\  ^s 

Pao,  Questa  non  è  che  la  copia.  oi>v 
Eie.  Dio  mio,  die  hai  tu  tetto  1 
Pa4h  Dten  il  vm>. 

Jis.  Tu  hai  distrutto  per  sempre  la  pace  tua. 
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Pao.  Uà  ho  assimnito'  la  vostra. 

Eie.  Tu  per  me?...  No,  mai  I  La  lettera  è  andata 

adesso,  e  forse  sono  in  tempo...  {é  per  partire) 
Pao-  Dove  andate  ? 

* 

SCXNA  NOMA 

Leone  e  detti 

Leo*  (di  dentro)  Una  lettera  di  mia  moglie  ? 

jRe.  Ahi  (abbracciandoki)  Figlia  mìa  !  (guosi  per 

farle  scudo  della  persona) 
Car.  (Dio!) 

Leo.  {uscendo  agitato)  (Una  lettera  di  mia  moglie  a 
me  ?  £  che  eignifica  ciò?)  (vedendogli  aUri)  Oh.. 
(Ella  non  ebbe  il  coraggio  di  parlarmi?..  Si  tratta 
"di  lei?...  ò  piuttosto  di  sna  madre  ?  Vediamo.) 
(apre  la  lettera) 

Eie.  (piano  a  Paolina)  Non  V  aveva  aperta  I  (forte) 
Leone  datemi  quella  lettera  1 

Pao.  No  1  (ritiene  tempre  la  madré) 

Leo.  (am  aUo  risoluto)  Un  momento,  (legge)  ^  A  voi 
che  stimo  ed  kmo  è  colpa  tacere  il  vero  »  Anima 
candida!  «  11  Colonnello  ama  mia  madre:  »  Ci  avrei 
scommesso!  «ed  avendola  sorpresa  ieri  sera  nel 

,  padiglione  a  solo  col  sìg.  Carlo,  la  gelosia  moflse  le 
parole  insultanti  del  Golmmello  » 

JBe.  (ieniando  prender  la  lettera)  Basta  I 

Leo,  (con  grido  di  gioia)  Ah,  ora  capisco  tutto  I 
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SGENA  DECIMA 

* 

Ruggero  e  detH 

Rug-  (entrando  agitato  ed  in  fretta)  Leone  dov'  è  ? 
Tutti  II  Colonnello  1 

Rug.  Leone»  e  sei  tu  che  mi  scrìvi  quella  lettera? 
Leo.  Zitto  I  {sempre  tentando  di  spiegarsi  con  lui) 
Rug.  Io  ti  ho  insultato  ?  Ma  dove  ?  Ma  quando  ? 

Leo,  Zitto  ! 

Rug.  Chiedi  soddisfazione  ?... 
Leo,  Ma  ... 

Rug.  {gtéardando  Carlo)  Qui  vi  ò  qualche  malevola 
che  per  secondi  fini ...  Ma  giura  al  cielo  f... 

Leo.  Ma  no,  no  !  Ora  so  tutto  (gli  stringe  la  mano) 
£  poi  ...  léggi,  (gli  dà  la  lettera) 

SCENA  DECIMAPRIMA 

Filippo  e  detti 

FU.  {sMa  porta)  Signor  padrone»  la  signora  Te« 
resa ... 

Leo.  (correndo  spaventato  verso  FUippo)ChB  non  veib» 
ga  mia  zia  in  questo  momento;  la  tua  testa  mi  ri* 

sponde  della  consegna. 
Rug.  (che  ha  finito  di  leggere  esclama  con  gioia) 
Che  lessi  !...  (andando  verso  Elena  con  trasporto) 
Elena»  ed  è  vero  ?  voi  vi  sacrìficavate  ? 
Be.  (jgVimponeeilenzio  vedendo  appressarsi  Leone) 
Leo.  (prendendo  Ruggero  per  tm  braccio  e  Carlo  - 
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daU*  aUro)  Un  momeoHo:  vanite  qua  (Il  eombm 
Iti  disporte)  Carlo,  tu  ami  mia  suocera ... 
Cor,  Ma ... 

Leo,  Tu  le  hai  fatto  perdere  un  partito,  hai  compro- 
messo la  sua  riputazione  e  quella  della  mìa  fami- 
glia; ora  va  e  chiedile  tosto  la  sua  mano»  o  oggi 
stesso  ti  batterai  con  me  e  con  lui.  (ponendo  lof 
mano  sìMa  ipaUa  di  Ruggero) 

Rug,  Che  dici  ?  (guardando  Elena)  La  Signora  Ele- 
na ramo  io  e  ne  sono  corrisposto,  (con  minaccia). 
e  vivaddio  chi  volesse  opporsi  !... 

léOo.  Eh  ?  (portando  Ruggero  presso  di  sé  gii  dUm 
piano)  Ma  hai  letto  ? 

Rug.  Sì. 

Leo,  (piano)  E  sei  contento  ? 
Rug.  Io  sì.  . 
Leo.  Possibile  ?  Ma  dunque  io  non  ho  letto  bene 
(jprende  la  lettera  daUe  mani  di  Ruggero) 

■T^'    >  Ah  I  (con  spavento) 

ir 

SCENA  ULTIMA 

FiUppOj  Teireea  e  éelU 

IFU.  ifndìa  porta)  Il  padrone  non  vuole ... 
Leo.  (udendo  Filippo  dice  agU  oUrt)  SItemslo  ( 
iFer.  (venendo  avanti)  Io  sono  zia  del  padrone. 
teo.  (con  spavento)  Eccoìàì  (nasconde  la  lettera  die^ 

tro  le  spalle) 

Ter,  (vedendolo)  Leone,  Filippo  mi  ha  detto  che  tua 

moglie  ti  ha  scatto?... 
teo.  Si.  (tiene  ìa  tetterà  dietro  le  spalle) 


ATTO  TERZO  27? 

Ter.  E  ch^  significa  ciò  ? 
Leo.  Niente. 

Ter.  Tn  mi  nasooiidi  qoaldie  eoea  df  gnttet 

Leo.  No. 

Ter.  Fammi  veder  questa  lettera.  . 
Leo.  Voi  non  la  vedrete. 
7«r.  Dove  1'  avete  ? 

Me.  {piano  a  Leone  levandogli  rapidamente  la  leU 
'   ter  a)  Date  a  me.  {quindi  a  Ter€$a  stracciando  Ick 

leUt^t^  focolai  ì 
Rug.  V 

Pop.  )  Ab  !  {con  gioia) 
Car,  f 

Leo.  {con  sorpresa)  Ohi...  {quindi  dice  con  tutta  Ick 

forza)  Brava  ! 
Ter.  Ma  ohe  ò  dunque  accaduto  m  casa  nostra  ? 
Leo.  £  accaduto  che  mia  suocera  sposa  il  Gol<mnelto, 
e  Carlo  ci  lascia  per  sempre.  Siete  contenta  adesso? 
Ter.  (nel  mentre  segue  il  dialogo  va  prima  da  Ele^ 
na,  poi  da  Rug.^  poi  da  Carlo  dimandando  a  cior^ 
scuno  col  gesto  senza  interrompere  quei  che  segue) 
Come»  voi  ?«..  (e  segue  piano) 
eo.  (piano  a  Ckirlo)  T!ìx  conosci  la  necessità  di  que* 
sto  passo  ? 
Car.  (piano  a  Leone)  È  giusto. 
Leo.  {stringendo  la  mano  a  Ruggero  gli  dice  piano) 
comprendo  quanto  disinteresse ,  quanta  magnaai^ 
mità  vi  è  nella  vostra  risoluzione  ;  vi  fà  onore. 
(piano  a  Carlo)  Ed  il  ritratto?  Via  agisci  da  onesto 
uomo,  dallo  a  me^  ed  io  lo  passo  immediatamente 
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Car.  (c.  s.)  Purché  nessuno  lo  veda,  (glie  lo  ame* 

gna:  è  chiuso  in  un  astuccio) 

Leo,  (c.  s.)  Fidati  di  me.  {piano  ad  Elena  ponen^ 
dote  di  nascosto  in  mano  il  ritratto)  Suocera  mia 
strìngete:,  è-  il  ritratto  che  aveva  V  amante,  potrà 
servire  pel  marito.  Questa  volta  ci  siamo  salvati 
Dio  sa  come!  Ma  per  carità  l'esempio  I  (accenneméh 
Paolina)  per  quella  colomba  là  {joassa  presso  Te- 
resa e  ragiona  con  lei.  Disposizione  della  scenai 
in  messo  Elena  con  Paolina  a  destra  e  Ruggero 
a  Binie^a:  a  destra  degli  attori  Leone  e  Teresa  j 
a  sinistra  in  disparte  Carlo) 

Pao.  (piano  ad  Elena)  E  volete  che  io  taccia? 

Eie.  {piano  a  Paolina)  E  vuoi  tu  che  Leone  si  batta 
con  Carlo?  Rendilo  felice  coU'amarlo,  e  questo  è 
il  meglio  che  per  lui  puoi  fare. 

Pao.  (c.8.)  Oh  si,  r  amerò!  Ho  appreso  la  verità 
delle  vostre  parole:  chi  non  vuol  precipitare  nel- 
r  abisso  della  colpa,  non  deve  porre  il  piede  nel 
sentiero  che  vi  conduce. 

£fe.  Poiché  non  vi  è  sempre  una  madre  por  salvar* 
ne  dal  pericolo; 


fine  della  Commedia 
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PERSONAGGI 


oso 

ORFEO  giovine  della  scuola  degli  ingegneri 

PIETRO  di  lui  zio  cugino 

DOKALIGE  fìgUa  di  luì 

LUCREZIA,  zitella  molto  attempata 

MARC'  ANTONIO  speziale,  e  dilettante  di  bombardone 

m  INGLESE 

TADDEO  servo  di  Orfeo  t 
Voce  di  un  Cursore 
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LODOVICO  PARiNI 


Dedicare  rultìmo      miei  componimenU  al 

primo  de'  miei  amici,  chè  tale  sempre  io  ti  cofir- 
siderai,  sembrerà  cosa  male  ordinata;  ma  pur^ 
chè  il  tuo  nome  ei  legga  dentro  il  mio  libro , 
poco  monta  in  guai  pagine  sia  stampato. 

Rimestando  le  polverose  carte  dermici  stu- 
di teatrali  y  che  rimontano  alf  anno  nel  qua^ 
le  io  m'  appresi  a  tener  penna  in  mano,  rm- 
venni  Y  Ànti-musicomane ,  follìa  comica  ispi^ 
rata  da  una  fantasia  fanciullesca  che  spera  e 
ride.  Rileggendo  quelle  pagine  io  a  poco  a  poco 
ritornava  nel  mio  passato  ,  e  dimenticando  lo 
scritto,  ora  credeva  riudire  f  armonia  soavissi^ 
ma  dei  tuoi  versiy  ora  sembravami  vederti  an- 
cora seduto  al  mio  fianco  ascoltar  pazientemente 
le  continue  letture  dermici  componimenti;  e 
come  un  sogno  rammentava  le  lunghe  sedu- 
te al  Caffè  Greco,  le  piacevoli  passeggiate  sul 

L.  MURATORI  VoL  1  foSC.  3.  18 
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Or/.  Tutti  cos'i  !  Pure  vi  chiamate  Orfeo,  vi  chia- 
mate Orfeo.  Ma  che  colpa  ne  ho  io  semi  chiamo 
Orfeo  ?  È  fama  che  il  suono  della  sua  cetera  sohiur 
desse  il  tartaro;  ciò  prova  che  Pluto  è  musicoma- 
niaco,  se  fossi  stato  io  lo  avrei  subbissato. 
.  Tod.  Siete  nativo  di  questa  città  e  non  amate  la  mu- 
sica ? 

Orf.  Ma  iO'ho. sempre  amato  la  buona  musica;  fin- 
ché 1  musicomani  portando  a  cielo  la  buona  e  la 

cattiva  non  ne  hanno  fatto  una  calamità  pablica. 
Io  non  odio  i  buoni  compositori,  i  buoni  cantanti, 
gli  stupendi  suonatori,  no;  ma  odio  i  mosicomani, 
coloro  che  canticchiaho  da  mattina  a  sera,  oolcnro 
che  nei  passeggi,  nelle  case  ti  si  avviticchiano  al 
braccio,  e  con  un  ronzio  perpetuo,  come  quello 
delle  zanzare,  ti  torturano  l'udito  con  un  guazza- 
buglio di  motivi  nuovi  e  vecchi,  intonati  e  stonati 
eh' è  una  vera  miseria  a  sentirli.  Odio  quei  pc^ 
moni  fatti  a  prova  di  bomba^  come  le  fortezze,  i 
quali  e  di  dì  e  di  notte  soffiano  come  mantici  ne' 
loro  strumenti.  Odio  quei  fanatici  che  vanno  in 
estasi  e  vogliono  il  bis  di  una  scala,  di  un  eser- 
cizio, di  un  istrumento  di  canna,  di  un  fischietto; 
ed,  ho  che  deliziai....  oh  che  emozioni  I...  oh  che 
palpiti!...  Sì,  costoro  odio,  abomino,  maledico! 

Tad.  Perchè  non  andiamo  in  campagna  ? 

Orf.  E  la  moglie  che  attendo  ?  Forse  tu  non  sai  che 
mio  zio  morendo  lasciò  i  suoi  trentamila  scudi  a 
me  ed  a  Doralice  mia  cugina  in  quinto  grado,  pur- 
ché ci  sposassimo  per  non  ìsmembrare  il  patrimo- 
nio, e  se  un  di  noi  non  acconsentiva  agli  sponsali, 
tutta  l'eredità  fosse  dell'  altro.  Mia  cugina  é  in 
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▼faggio  col  imdre>  ma  tanti  aeddenti  haiino  impe- 
dito loro  di  giungere.  Io  frattanto,  per  non  perder 
tempo,  mi  sono  mangiato  mille  scudi  in  anticipa- 
zione,  e  se  le  sponsalìzie  non  si  iaa  presto,  fra  oggi 
e  domani  m' ingabbiano  per  una  maledetta  eam- 
biale. Ma  non  voglio  stare  in  oeìo:  debbo  finire 
di  risolvere  un  problema  della  scuola  degli  inge- 
gnci'i.  Non  iscordarti  di  portare  l* ultimatum.  Scris- 
se bene  il  poeta 

c  Mecenate  era  nn  uom  che  avea  il  naso  t 

Ma  non  avrebbe  scritto  - 

c  Mecenate  era  un  uom  che  avea  la  testa  » 

Tad,  Corro,  {s'incammina  con  flemma  canticchiando 
VaUegro  del  duetto  della  Lucia) 
ce  Verranno  a  te  suir  aure  ti> 

Xhf.  Taddeo,  imbecille,  tu  canti  ?  Tu  pure  mi  tra- 
disci? 

Tad.  Perdonatmi  era  distratto  :  senti  oggi,  senti  di- 
mani, si  canta  senza  avvedersene.  Non  lo  farò  piU 
Corro,  (fa  come  sopra), 
c  Verranno  a ....  » 

Off,  {con  urlo)  Taddeo  ! 

Tad.  Ahi  (fugge) 

Orf.  È  un  epidemia,  è  una  epidemia!  Eravamo  sulle 
spese  de'  trasporti.  Stante  la  grande  abbondanza 
d'asini  conviene  meglio  comperarli  che  prenderli  a 
fitto.  Ihl...  un  violino?»..  No,  no  è  la  carrucola 
del  pozzo.  Asini  sessanta  a  scudi  100  la  doszina 
{scrive  sulla  lavagna  12:  100::  60:  X)  Dodkd 
sta  a  100,  come  60  ad  X  (si  ferma  ad  a- 
scoltare,  quindi)  Credeva  il  basso  profondo:  ho  sba- 
gliato è  un  cane.  Anche  questa  mattina  ho  ere- 
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La  ioeim  rappresenta  una  ediltta  mebiliata  con  limo» 

Mei  mezzo  vi  sarà  la  porta  che  serve  di  comunei 
lungo  le  quinte  due  usci  uno  a  destra  l' altro 
a  amiatra  >  e  da  questo  lato  yi  sarà  pure  una  fi» 
neatra  oon  la  tela.  Per  la  stanza  sono  sparsi  dtse* 
fni»  libri,  stnuneiiti  di  geodesia,  figure  geometri- 
tìbòf  una  lavagna  sul  suo  oavalletlo  e  ed  suo  gesso, 
Gamminetto  con  sopra  specchio. 


SGENA  PRIMA 

Taddeo  assettando  la  camera,  Orfeo  ch'entra  in 
isoena. 

3VmI«  Ecco  assettata  questa  soffitta  òhe  pare  una  r^  • 

già.  Al  sesto  piano  non  si  sentirà  musica. 

Orf,  Maledizione  I  Un  giovine  della  mia  sorte,  il  mi- 
gliore allievo  della  scuola  degringegneri ,  eccole 
qui  ridotto  a  trasportare  i  suoi  medili  in  soffitta 
per  avere  un  pooe  di  requie  e  potere  isindiare. 
Perfidi  fanatici  di  musSoa,  carnefici  di  musieoma- 
niani ,  io  per  voi  nel  correr  di  un  anno  ho  cam* 
biato  24  abitazioni. 

Tad.  Torniamo  a  cambiare. 

Of/.  È  inutile.  Nella  prima  abitazione  vi  era  ìum 
ouoea  elle  oucìnaTa  e  oantava»  nella  seconda  un 
fèmio  che  batteva  e  ululava  in  musica»  nella  terat 
un  principiaute  di  violino....  Ahi,  sento  i  brividi 
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Orf>  (Mi  stà  a  cuore  la  cambiale  scaduta.) 

Piet.  {piano  a  Dot.)  Non  yede  l'ora,  è  innamorato, 
è  innamorato,  {forte)  Se  voi  credete  domani,  o  que-v  • 
sta  sera... 

Orf.  Si,  sì,  questa  sera,  ,  questa  sera.' 

Dot,  Sì  è  meglio  di  notte. 

Piet,  Bravi  ragazzi  miei,  cominciate  coir  andare  d'ac- 
cordo (a  Doralice)  Avrai  per  marito  una  perla,  (ad 
Orf.)  e  tu  avrai  per  moglie  una  miniera  d'oro.  £ 
vero  che  tu  non  sai,  né  voglio  che  sappi...  te  ne. 
accorgerai  da  per  te.  A  Londra  ed  a  Parigi  èpia-t 
-cinta....  Ma  tu  non  devi  saper  niente. 

Orf.  Come?  E  che  vuol  dir  questo? 

Piet.  Vuol  dire...  Ma  essa  vuol  fartene  una  sorpresa. 

Orf.  Sig.  zio,  io  nop  amo  aiTatto  le  sorprése ,  anzi, 
m*  inquietano,  e  vorrei  saper  tutto  adesso.* 

JDùT,  Adesso  non  voglio  io. 

Piet.  Avanti  via  che  s'  egli  smania  per  -  saperlo,  io 
smanio  per  dirlo  :  quando  ho  un  secreto  non  sono 
contento  Unchè  non  l'ho  comunicato,  gik  sempre 
in  gran  secretezza,  a  tutti  quelli  che  lo  vogliono . 
ed  a  tutti  quelli  che  nonio  vogliono  sapere.  Yenia-i 
mo  al  punto.  Dandoti  Doralice  ti  ho  detto  che  t^ 
dò  una  miniera  ?  Ma  perchè  è  una  miniera  7 

Orf.  Perchè  è  una  giovane  virtuosa. 

Piet.  Gì  è  di  più. 

Orf.  Perchè  accomoda  i  miei  interessi. 
Pi0t.  Ci  è  di  più. 

Orf.  Perchè  é  istruita,  parla  francese,  ricama*.. 
Piet.  Ci  è  di  più. 

Orf.  Io  non  so  insomma  che  altro  di  più  ci  sia  ch^ 
Bi  possa  dire. 
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Piet.  Ci  è,  uomo  fortunato,  ci  è.  Mia  figlia  è  un 

mostro. 
Orf'  Non  ò  una  donna  ? 

Pùt,  £  una  donna,  ma  una  d(mna  mostro»  perchè 
il  suo  organo  vocale  ha  treutanove  corde  argon* 
tine. 

Off.  Misericordia,  ò  un  piano-forte  ambulante  1  E 

canta  ? 
Piet.  Tutto  il  giomol 
Off.  E  la  musica  f 
Dot.  è  la  mia  sola  ed  unica  passione. 
Off.  (Oh  povero  me!)  E  sposando  non  vi  rinuncierete  ? 
Dor.  Prima  la  morte  ! 
Piet.  Prima  la  morte  I 

Dor.  Ed  uno  dei  patti  nuziali  sarà  che  tutte  le  sere 
andrò  al  teatro  di  musica,  e  voi  mi  dovrete  ac- 
compagnare ;  che  alla  mattina  tré  giorni  della  set- 
mana  terremo  musica  in  casa;  che  due  volte  al 
mese  si  darà  un  pranso  artistico  ove  s'inviteranna 
tutti  i  più  celebri  musicanti. 

Het.  È  giusto,  è  giusto.  i 

Orf.  Giustissimo,  anzi,  giustissimo. 

Dor.  E  tanto  più  che  vi  chiamate  Orfeo. 

Orf.  Ma  se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho  col- 
pa io. 

Dor.  Bene,  espierete  la  colpa  altrui,  ed  imparerete 

la  musica,  avrete  diplomi  d'accademico ,  se  non 
altro  per  riguardo  mio! 
Piet.  Ed  un  ramo  d'alloro  vi  sarà  pure  per  voi  caro 
'  nipote  {toeeandogU  la  testa) 
Orf.  Grazie  obbllgatissimo.  (a  denti  stretti 
Piet,  Io  disgraziatamente  non  posso  essere  che  ammi* 
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duto  il  mecenate  che  gridasse,  ed  mt  un  oca.  Sic- 
ché 60  sta  a  60  come  il  basso  profondo  al  cane... 
Maledetti  i  cani  1  Non  so  quel  che  mi  dica, 

SCENA  SECONDA 


ri 

leo  e  detto 


Tad.  Signor  padrone. 

Orf.  L'uno  nel  sei  oi  entra  sei....  {impazientUo  grt* 

dando)  sei,  sei.... 
Tad,  Che  cosa  sono  ? 

Orf.  Una  bestia.  Dov'  era  rimasto      Ci  entrava  o 

non  ci  entrava  1 
Tad.  Le  devo  dire  che... 

Orf,  L'uno  entra  nel... 

Tad.  La  signora  Doi alice... 

Orf.  Nella  signora  Doralice...  Ab,  perdo  la  testa  l 

Tad.  La  Signora  Doralice  col  padre  entra... 

Orf.  Entra  nel  sei  ? 

Tad  No  entra  in  questa  soffitta  dopo  averlo  cercalo 

nei  primi  piani. 
Orf.  Chi? 

Tad.  La  signcura  Doiiaiice  col  padre. 
Orf.  Mio  zio  I 

.    SCENA  TERZA 
Pietro  Doralice  e  detti 

t 

Piet.  Caro  nipote  (sì  abbracciano)  dove  diamine  ti 

sei  cacciato  ! 
Orf.  Zio  mio..  Beila  cugina  (le  bacia  la  mano). 


Digitized  by  Google 


Atro  nmtio  306 

aspetto  imperterrito  come  Priamo  sulli  gradini..,, 
del  camminetto.  (si  mette  d'innanzi  del  camminetto) 

SCENA  QUINTA 

Marc'  Antonio  e  detto 

Mar.  {balbettando)  Si->i-gnor09  voi  volete  i-i*iiQ* 
pedirmi  Tonesto  mio  di-i  -  ve  -  ertimento?  {fossmido) 
Uh,  uh,  uh... 

Orf,  Chi  siete? 

Mar.  Ma-  a  -  are'  Antonio  Sfiatati  (tossendo)  Uh,  ub| 
uh. ..  dilettante  di  bo  -  om  -  bardoae. 

Orf.  Numi  del  paganesimo!  ma  come  si  può  essert 
dilettante  di  bombardone?' Che  gusto  provate  nel 
passare  la  vostra  vita  a  fare  òó,  òò,  hò  ? 

Mar.  Nelle  o  -  ore  di  ozio.  Uh,  uh,  uh... 

Orf.  Siete  dunque  in  un  ozio  continuo?  Ma  non  avete 
una  professione,  un'  arte  ? 

Mar,  Fo  lo  spe-  e-ziale.  Uh,  uh,  uh... 

Orf.  E  non  vi  basta  di  uccìdere  ì  vostri  simili  oo* 

.  vostri  intrugli  che  chiamate  per  ausiliario  terribile 
anche  il  bombardone  ? 

Mar.  Vi  chiamate  Orfeo,  e  non  amate  lamu-u-sica? 

Off.  Se  io  mi  chiamo 'Orfeo  non  ce  ne  ho  colpa  io. 
Ma  voi,  fatemi  il  piacere,  lasciate  i'  istrumento  e 
divertitevi  piuttosto  ad  inargentare  le  pillole,  a 
comporre  gli  unguenti,  a  pestar  la  gomma  arabica; 
ma  se  non  di  me,  di  voi  abbiate  almeno  piet&« 
Guardatevi  nello  specchio  :  i^ete,  magro,  cachetioOi 
colla  tosse,  è  volete  suonare  ? 
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Jfor.  Se  non  posso  suonare,  Uh,  uh,  oh...  è  meglio 

che  muo-oia. 

Orf.  Morire?  Quando  abbiate  così  fatta  volontà,  fa- 
temi questo  fovore  d'amico:  tirate  via  che  sarà  me- 
glio e  per  voi  e  per  me. 

Mar.  Io  sono  utile  alla  società  col  mio  bo-ombar» 
dono,  potreste  morire  voi  che  le  siete  di  peso. 

Orf.  Ah,  voi  perchè  stordite  la  gente  col  vostro 
bòy  bò,  6ò,  siete  utile,  ed  io  che  mi  sono  consu- 
,  mato  sui  libri  di  fisica,  di  matematica,  che  colla 
scienaa  alla  mano  cerco  di  accrescete  alla  patria 
il  lustro,  l'industria,  l'agiatezza,  perchè  non  ho 
tempo  da  sprecare  a  far  bó,  bò,  òò,  sono  un  im* 
becille,  un  mentecatto,  un  uomo  da  nulla,  un  uo- 
mo di  peso  alla  società  umana,  che  mangia  il  pane 
a  tradimento  ? 

Mar.  Mu-usica  oggi  ci  vuole,  mu-usica.  Uhi  uh,  ub.. 
^Orf,  {contrùfaeméolo)  Per  esser  speziale  e  di- ilèt- 
tanti  di  mu-usica.  avete  detto  la  gran  bella  ve-e-rità. 

SCENA  SESTA 

Un  Inglese  e.  detti 

Ing.  {bussando  con  forza  al  piccolo  ììacìo  a  sini^tra'^ 

Abita  qui  gran  bestia  ? 
Mar.  Cercano  vo-oi. 

Orf.  {aprendo)  Chi  bussa  alla  porticella  secreta?  (ve- 

dendolo)  Il  mecenate  inglese  ? 
Ing.  Mi  meraviglio,  voi  che  vi  chiamate  Orfeo  amate 

niente  affatto  la  melodia. 
Orf.  Se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho  colpa  io. 
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latore»  giacché  la  mia  voce  è  stonitta  e  sji  tro^ 
un'otlaya  sotto  il  bombardone,  sono  basso  profondi^ 

Simo,  sentite:  dò. ..rè...  {urlandogli  aW  orecchio), 
Dot.  Provate  voi  cugino,  provato* 
Piet.  Sì  provate,  provate. 
Orf.  Ma  sono  stonato  oome  lo  zio, 

p^^*       Provate,  provate  I 

Orf.  {con  ralibia  urlando)  Dò....  rè....  Sentite  obe^ 

stono  ? 

Dar.  Ma  con  questa  maestra  facilmente  intoneretd.«t 

Orf.  (Oh  povero  me,  io  muoio  a  momenti) 

Dor.  Andiamo,  andiamo  nelle  nostre  stanze;  vorrei 

riparare  il  disordine  della  mia  acconciatura. 
Piet.  E  vuoi  andartene  senza  far  phma  sentire  a  tua 

marito  ? 
Off.  Non  la  incomodate. 

Dor.  Sono  infreddata. 
Orf.  È  infreddata. 

Piet.  Un  arietu  almeno,  un  gorgheggio,  una  scalt» 

quello  che  puoi. 
Dar.  {con  grazia)  Via,  è  giusto,  TUÒl  proYami, 

Piet.  Zitto  a  tutti,  ed  ammirate. 

Dor.  {cantando  un  aria  della  Cenerentola) 
€  Una  volta  vi  era  un  re  » 
«  Qhe  a  star  solo  si  annoiò  J 

Off.  (con  espansione) 

«  Cenerentola  finiscila  »  . 
«  Colla  solita  canzone!  » 

Dor.  (con  impazienza  ricomincia) 

c  Una  volta  vi  era  un  re  » 
<  Che  a  star  solo  si  annoiò  » 
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Ing,  Facciamo  patti. 

Off.  È  quel  che  deadero. 

Ing.  Io  ho  un  male  cb!&  dormire  mente  affatto» 

Mar.  Il  male  mi  -  io. 
Orf.  Me  ne  era  avveduto. 

Ing,  La  sera  sempre  suonare,  e  sempre  far  suonare^ 
Mar,  Anche  i*io. 
Off.  Ed  il  giorno  ? 

Ing.  Suonare  per  esercitamento. 

Mar.  Anche  i  -  io. 

Orf.  £  quando  vi  riposate  ? 

(  Mai  ! 
Mar.  \ 

Orf.  E  son  questi  i  patti  ? 
Ing.  Questi. 
Mar.  Que-esti, 

Orf.  (Prudenza  reggimi  per  le  maniche  del  vestito)» 
Ing.  lo  invito  voi  in  mia  casa.  Ho' appartamento 

molto  benissimo  mobilizzato ,  tutto  illuminato  con 
flebotomi.  Canteremo  arie,  duetti,  rondò.  Io  prendo 
gran  diletto  di  catuba ,  e  gran  diletto  di  corni* 
Passione  per  questi  strumenti  è  innata  in  me. 
Quando  stavo  piccolissimo  sui  cartelli  di  geografia» 
di  arìimetica ,  ritrattava  comi  e  catube  ,  suUi 
muri  delle  vie  corni  e  catube,  in  mia  casa  corni 
e  catube.  È  un  mio  male:  ritratto  per  tutto  corni 
e  catube  {ne  fa  BuUe  carte  di  Orfea^  e  con  gra^ 
sollecitudine) 

Orf.  (non  facendo  a  tempo  d^impedire)  Anche  sui 
miei  problemi  d'  ingegnere,  corni  ? 

Ing.  {ne  disegna  sulla  lavagna  come  sopra) 

L.  Muratori  wd,  i.  fase,  3.  19 
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Off.  (come  aopra)  Anche  sui  miei  calcoli,  corni  I  Qud» 
Bta  è  un  indegnità  ! 

Ing.  Non  è  indegnità,  è  un  male. 
Orf.  Uscite  signori  da  casa  mia. 
Ing.  W  insultate  ? 
Off.  V  insulto. 
Ing.  Bestia. 

Off.  Sig.  mecenate  dei  corni  e  delle  catube ... 

Ing.  Voglio  soddisfazione. 

Mar.  Anche  i-io. 

Off.  Ve  la  daròy  maledettissimi. 

Jn^.  Ecco  r  arma  (fa  deUe  mosse  da  pugiUaio)  A4 

ultimo  sangue. 
Orf.  Sta  bene. 

Mar.  Non  conosco,  {imita  le  mosse  dell*  inglese)  Vi 

sfido  a  Tenti  ova  sode .... 
Off.  A  scagliarsele  in  viso  ? 

Mar.  No,  a  mangiarle  in  cinque  minuti  senza  bere. 

È  un  duello  mi  -  ici  -  diale.  Ne  ho  sostenuti  tre. 
Orf,  E  non  siete  morto,? 
Mar.  Ho  ucciso  1*  a  -  avversario. 
Orf.  Vada  per  le  uova  sode. 
Ing.  A  ore  nove  qui. 
Orf.  Vi  attendo. 
Mar.  Colle  uova. 
Orf.  Colle  uova. 

Ingf.  Con  tub  I  tah  !  {accennando  come  sopra) 
Orf.  Coù  txxhy  tah  ... 

I  E  si  chiama  0-orfeol  (parkmo  a siniHray 
Orf.  Io  sono  ridotto  all'  estrema  desolazione. 


» 
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SCENA  SETTIMA 
Taddeo  e  deUo 

Tad,  Sig.  padrone ,  frà  poco  alle  ore  9  in  punto  il 
cursore  verrà  per  carcerarvi  se  non  pagate. 

Orf.  Garceranoi?  Anche  questa  I  Quale  stato  è  U 
mio.  Dunque  io  sono  un  uomo  perduto  ?  Taddeo 
lasciami  solo. 

Tad,  Corro,  (partendo)  =  Verranno  a  te  sull'aure  = 

Orf.  Anche  tu  che  mangi  il  mio  pane  vuoi  scagliar- 
mi il  tuo  sasso  per  lapidarmi  ?  Parti  sul  momento 
da  mia  casa;  io  ti  lic^uùo. 

Totf.  Ma  Signore ... 

Or/.  Che  io  non  ti  vegga  mai  più. 

Tad.  (Ah,  che  la  musica  mi  ha  rovinato!)  (parte) 

Orf.  Bisogna  finirla,  sono  disperato.  Chiudiamo  gli 

usci.  iglHnchiaiva)  Chiudiamo  la  porta  grande 

Ha  no,  è  meglio  stia  aperta  nel  caso  nU  servisse 

un  aiuto  (monta  su  di  una  sedia  presso  Id  finestra 

«.  e  prende  fra  le  mani  il  cordone  della  tela) 
* 

SGENA  OTTAVA 

Lucrezia  e  detto 

Lue.  Perpetua,  Ferpeiua,  ...(vedendo  Orfeo)  Sigaore^ 
ohe  fàte  sulla  sedia  ? 

Orf,  (confuso)  Io?..,  Dormo. 
Lue.  Cosi  dritto  ? 

Orf.  Ma  voi  chi  siete  ?  Di  chi  cercate  ? 
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Lue,  Sono  abitante  di  questo  casamento ,  e  . . .  Ma 
non  abitava  qui  Perpetua,  una  vecchia  che  era  la 
mia  stiratrice? 

Orf.  Si,  le  affittava  ia^qimla  >soffitta  annessa  alle 
mie  stanze  del  quinto  piano  ;  ma  'da  ieri  in  quà 
r  abito  io.  Mi  ci  sono  ricovrato  per  non  udire  i 
dilettanti  di  musica. 

Lue.  Ed  io  vaniva  a  ricovrarmi  da  Pevpetaa  om  ia 
stessa  speranaa.-  ' 

Orf.  E  che,  voi  pure  non  amate  ?..• 

Lue,  A  me  piace  la  buona  musica;  ma  si  dovrebbe 
suonare  per  vivere. 

Orf.  £  invece  vi  è  ohi  vtfe  yer  suonare.  In  due  pa- 
role eccovi  il  mio  Mito.  Ho  H  dietro  '  il  cossore 
che  vuole  carcerarmi  se  non  pago  iOOO  scadi,  ed 
io  presentemente  non  mi  trovo  pronti  che  solo  100 
scudi  di  debito;  da  un  lato  ho  uno  zio  che  vuole 
fiurmi  incoronare  d'idloro,  ed  unamon^ie  die  ^men- 
tre coUe  sue  braeda  mi  apie  un '«porlf»^  ooUe  mi- 
ghie  mnafe  di  erooie  e  MHMne  mi  meide; 
dall'  altro  lato  ho  due  frenetici  che  se  scampo  dai 
pugni,  incappo  nelle  uova,  se  mi  salvo  dalle  uova 
mi  accoppano  i  pugni,  e  se  ho  fortuna  di  uccidere 
ambedue,  cado  fi»  le^branche  de'  birri.  £  lo  stato 
vostro,  signora  ? 

Lue.  Io  sono  molto  meno  infelice  di  voi;  giacché  non 
posso  ricovrare  presso  di  Perpetua,  manderò  su- 
bito per  una  carrozza  e  tomo  al  mio  bel  ciyiino 
campestre  di  Valle-Amena  n^a  quiete,:  nMi  so- 
litudine e  nello  studio. 

Orf.  E  a  Valle-Amena  non  vi  sono  musicomani  ? 

Lue.  No,  affatto. 
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Off.  V  invidio  !  E  che  studiate  ? 

Lice.  L*  aritmetica.  .  . 

Orf .  {ridendo)  Studio  dilettevolissimo. 

Lue.  Ho  già  impanio  la  somma  e  la  sottrazioiie, 

Orf.  {con  galanteria)  Se  noi  stessimo  insieme  v'inse- 
gnerei anche  le  altre  operazioni  che  vengono  ap- 
presso. Oh  come  ci  combinereoamo  beael  Come  vi 

^•«hiamgtft  ? 

Lue.  Lucrezia  Delle-Tedove  romaiia. 

dOrf.  Vi  aveva  già  letto  sul  viso  una  certa  paren- 
tela col  Colosseo. 

Lue.  E  voi  ?  . 

'*&ff.iiMea'Sfmtm  kifegnere,  in  ect>a. 

tt/uo.  Vù  iiéHo  vpirlir  di  voi  <eop  molto  vantaggio. 

Sapete  che  cosa  osservo  ? 

Orf.  Che  cosa?. 

Lue.  Che  vi  chiamate  Orlea  .e  nou  siete  amico  della 
mosioa. 

Orf.  Signora,  se  io  mi  chiamo  Orfeo  non  ce  ne  ho 

vòedpa  io. 

Lue.  Via,  non  vi  alterate:  siete  tanto  buono. 
Orf.  £  voi  siete  una  pasta  di  miele.  Ditemi  siete  zi- 
tella? , 

Lue.  Ancora  vm  ho  trovato  ,un  cuore  che  ^bia 
oompreao  fl  mio. 

Orf.  La  mia  sposa  è  bella  ,  è  sul  fiore  degli  anni  ; 
.ma  fatalmente  ha  trentanove  corde  argentiAS 

voi  non  avete  39  corde?  Io  preferisco  voi. 
Lue.  Sigim»  «salita  ^.u^a  <Ushift"wà<w »  ed  ip  mi 

Irovo^à  sola  in  casa  vostca Mi  devo  per  p^rto 

esser  fatta  rossa  ? 
Orf.  Vi  sbagliate,  avete  un  ipaUbgf e  .s^t^ae|(italo« 

] 
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Lue,  Signor  no,  debbo  esser  rossa. 
Oif.  Dunque  sarete  rossa. 

SGENA  NONA 

Taddeo  e  detH 

STod .  Signor  padrone ,  perdoni  se  ardisco  tornarle 

d'innanzi,  ma  sale  le  scale  il  cursore. 
Orf.  (gridando)  Chiudete  la  porta,  chiudete  la  portai 
Taddeo  (fugge) 

Orf.  (chiude  la  parta  a  diiave) 

Lue.  Signore,  non  chiudete  quella  porta.  Il  mìo  de* 

coro,  signore,  il  mio  decoro,  (va  per  fuggire  dal 

fondo) 

Orf.  1  miei  debiti,  signora,  i  miei*debiti. 

SCENA  ULTIMA 

Cursore,  Marc' Antonio,  Inglese,  Pietro,  DoraUco 

tutti  di  dentro  e  detti 

Cure.  Il  cursore  ...  signor  Orfeo;  sig.  Orfeo  il 
cursore ... 

Lue,  Oh  sventurata  Lucrezia,  fuggirò  di  quà  (dcdVu» 
scio  a  sinistra) 

Ing.  (daUa  sinistra)  Sig.  Orfeo ,  eccomi  con  miei 
pugni. 

Mar.  (a  sinistra)  Eccomi  con  uova  sode. 

Lue,  Fuggirò  da  quest'altra  parte  (alV  altro  wcio) 

Piet.  (a  dritta)  Nipote,  nipote ... 

Dar.  (a  dritta)  Sposmo,  q^no ... 
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Off.  (correndo  per  la  scena)  Non  mi  trattenete ,  lai 

seiatemi  buttar  dalla  finestra! 
Lue.  (correndo  in  senso  opposto)  Salvai^  il  mio  de-^ 

coro  ! 

Orf,  (fermandosi  ad  un  trcUto  di  faccia  a  Xtkr.) 
(È  alquanto  stagionata ,  ma  per  i  mali  estremi 
rimedi  estremi)  Signora  Lucrezia  Delle-Vedoye 

romana,  avete  detto  che  insino  ad  ora  non  avete 
trovato  un  cuore  che  vi  comprendesse  ?  Ebbene 
Lucrezia,  il  mio  ti  ha  compreso  nella  sua  dispe-i 
razione.  * 
JDue.  Che  dite  ? 

Orf.  0  la  vostra  mano,  o  la  morte.  Ma  io  non  pos- 
so mancare  volontariamente  ...  (ingmocchiandosi) 
Rapitemi  Lucrezia,  rapitemil  (si  ode  battere  e  chia^. 
mare  da  tuUe  le  parti,  allora  si  alza,  si  rivolge  al 
pubòlico  e  dice)  Signori  fermatevi ,  fermatevi  in 
grazia  che  vi  svelerò  un  gran  secreto.  L*  autore  di 
questa  Follia  comica  composte  le  dieci  scene  che 
abbiamo  recitato,  scrisse,  Scena  Ultima;  ma  tro- 
vandosi intricato  fra  un  ratto ,  un  arresto  per  cam- 
bìaliy  un  uomo  con  due  promesse  di  matrimoniOi 
due  duelli  stravaganti,  gente  che  vuole  entrare  di  * 
quà ,  gente  che  vuole  entrare  di  là ,  non  sapeva 
dove  proprio  mettersi  le  mani.  Allora  pensò:  che 
serve  che  io  mi  becchi  il  cervello  ?  All'ultima  sce-. 
na  delle  farse  il  pubblico  si  alza  e  parte,  il  pù-« 
blico  non  la  ode,  ed  io  non  la  scrivo.  E  di  fatto, 
miei  Signori,  non  la  scrisse.  Silenzio  per  carit&,^ 
eh'  egli  non  sappia  che  io  vi  ho  detto  ciò ,  anzi 
per  fargli  credere  che  non  sapete  niente,  non  fi«^ 
achiate^  fatemi  il  favore,  e,  se  credete  ...  applaudì 
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dite ,  non  lui ,  me ,  perchè  intanto  F  ultima  sc€P 
na  non  v'  è  {comincia  a  scendere  il  telone)  il  telone 
Vida  giù ,  ed  io  dico  a  tutti  buona  notte^  buoni 
notte,  {saluiando  da  una  parte  e  daìV  attra.  Ca^ 
de  rapidamente  la  tenda) 


Fine  dello  Schem 
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ALLA  SIGNORA 

PIA  MARCHI 


Sulla  giovanissima  fronte  che  già  s'  imo- 
rùna  del  nobile  serto  di  Talia ,  io  pure  vo^ 
gUo  recare  una  fronda  presentandovi  la  mia 
'  Vìriginia.  Voi  in  essa  rivestUe  si  bene  la  parte 
della  fanciulla  protagonista,  che  a  fianco  di 
quel  gran  maestro  ch*^egli  è  Alamanno  Mo^ 
reUi,  sapeste  render  gradito  questo  mio  breve 
eomponimentOf  mólto  più  ch'^ei  non  meritasse. 
Spero  che  fra  i  molti  allori  che  vi  offriranno 
nella  lunga  e  felice  carriera  che  vi  attender 
non  oblierete  questa  modesta  fronda  colta  ncL 
mattino  della  vostra  vita. 

Credetemi  sempre 

A  Roma  U  30  Marzo  186& 


Vostro  Amfco-  ' 
L.  MURATOai  , 


* 

PERSONAGGI 

CARLO  D'  ÀUVAÈ  sotto-preiett» 
VIRGINIA  sua  figlia 
RENATO  DELIGNY  avvocato 
ANTONIO  TOUHRILLON  aliante  di  vini 

r 

TERESA  cameriera 

BROU  addetto  alla  polizìa  del  circondario 
L'  azione  ha  luogo  a  ChaUaubriafU 


ATTO  PRIMO 

Camera  neDa  casa  del  Sotto  Prefetto.  A  destra  una 
porta  ed  un  cammÌDetto.  A  sinistra  altra  porta  ed 
una  flnestra.  In  fondo  la  cornane. 


SGENA  PRIMA 

Carlo  e  Brou 

Bro»  Spero  che  ella  sig.  Prefetto  sia  contento  dellV 
pera  mia* 

Car.  SI  sig.  BroQ^  vedo  che  siete  attivo  ed  esatto,  e 

la  polizia  del  circondario  sotto  la  vostra  direzione 
sarà  ben  condotta.  Ora  che  avete  finito  il  vostro 
rapporto,  vado  alla  stazione  della  ferrovia  incoulro 
a  Alia  figlia  che  deve  giungere  da  Parigi. 

Bro.  Sig.  |)refetto,  io  sono  sempre  a'  suoi  comandi. 

Car,  Grazie. 

Bro,  E  si  assicuri  che  anelo  T  occasione  che  avvenga 
qualche  bel  delitto,  qualche  gran  pericolo  nel  nostro 
circondario  [)er  provare  alia  s.  v.  il  mio  zelo. 

Car.  Ho  più  piacere  di  credervi  sulla  parola. 

Bro.  (parte) 

SGENA  SECONDA 

Teresa  e  Carlo 

Car*  È  giunta  mia        ^oi*^  ^ 

Ter.  No  signore ,  vi  è  un  certo  Antonio  TourbìUon 

che  dice,  essere  suo  cugino. 
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Car.  Vuoi  che  io  ti  ritiri  codeste  carte.?  Ma  pei*  far 

ciò  bastava  che  tu  mi  scrivessi  ! 
Ani.  Ha  io  l'ho  saputo  adesso  che  il  sotto-prefetto 

di  Chateaubrjant  eri  tu.' 
Car.  Intatti  saranno  dieci  o  dodici  anni  che  più  non 

ci  vediamo,  e  saranuo  ahueuo  30  auai  che  uou  sei 

stato  in  casa  mia. 
Ant,  Che  vuoi ....  tanti  affari  !... 
Car^  Ma  poiché  vi  sei  capitato,  tu  accetterai  da  me 

un  buon  Ietto  ed  un  'cattivo  pranzo,  pranzo  da  ma* 

gislralo,  non  da  mercante. 
AtU.  11  ietto  mi  è  inutile,  perchè  parto  coi  treno  di 

questa  sera;  il  pranzo  lo  accetto  e  volentieri^  per- 

dìè  ho*  duopo  di  qualche  distraa^ione ,  di  qualche 

sollievo,  se  no  finirò  con  1*  intisichire..' 
Car,  Oh!  tu  iiai  delie  afflizioni? 
Ani.  Purtroppo  ! 
'  Car.  Allora  non  ti  lascerò  partire  così  presto,  starai 

con  me  qualche  giorno,  e  tenterò  di  consolarti. 
AM.  Ti  ringrazio,  ma  è  impossibile.  Ho  saputo  adesso 

che  mio  figlio  è  gravemente  malato  ,  ed  io  torno 

subilo  a  Parigi. 
Car,  Tuo  iìglio? 

AfU.  Un  giovinotto  di  33  anni,  bello  come  V  amore , 

e  che  è  tutto  il  mio  ritratto. 
Car.  Tu  h^i  un  figlio  di  23  anni  ? 
Ant,  Si,  non  aveva  ancora  potuto  trovare  un  momento 

di  tempo  per  scriverti  e  darti  pai'te  dei  mio  ma* 

trimpnio. 
C^r.  Sei  ammogliato? 

iifiC.  Sono  vedovo  da  due  anni.  Avevo  sposato  segre- 
tamente Regina,  la  mia  gQvernante,  ottima  donna! 


L.i^u,^cci  by  Google 


3i4  V1B€11UA 

Oggid)  gai  cbe  le  mogli  ...ipiirtropf)o!...  Ma  lei.^ 
uh  !...  sarebbe  stalo  impossibile.  Io  nel  mio  mairi- 
moDio  non  <ìvrei  collo  cbe  le  rose  .... 

'Car.  Ma!...  deve  esservi  un  »*a,  non  è  vero? 

Ani.  Mio  àj^ìiol  egli  è  il  ma.  Lo  fo  allevare  Id  ua- 
soblforgo,  e  di  42  anni  mi  fugge  em  una  compa* 
gnia  di  snltutori.  Lo  chiudo  in*  un  co1Iciì:ìo,  ed  egli 
sfascia  la  [M»rta  e  fni;ge  con  Ja  lìglia  del  giiai'daro- 
be ,  e  Dio  sa  qnanlo  mi  coslarono  care  le  cou- 
segfienze  di  quello  sfascio.  Lo  mando^  sopra  un  va» 
aoéllOy  e  laffcte  !  mi  innaniora  della  moglie  del 
eapitaùo.  Od,  furono ^uai!  ducUi^  prigioni,  e  se. 

io  non  quickiva  lulti 
€ar.  A  forza  di  ragioni .... 

Ant.  A  forza  di  scudi  I  £  adesso  che  me  io  ero  preso 
con  me,  clie  gli  aveva  confidato  esser  mio  legiiiima 
figlio ,  clic  gli'  avevo  promesso  di  dargli  pubblica- 
mente il  nome  mio;  adesso  costui  in  una  casa  e- 
quivoca,  per  una  donna  ....  Le  donne!  souoesse  che 
me  lo  banno  sempre 

€ar*  Eh,  capisco  !.... 

Ani.  È  la  sua  tendcaza».  povero  ragazzo.  Ebbe  dun* 
que  tre  gioriii  or  sono  un  vivo  alterco  con  un  al- 
tro scapestrato  di  giovinaccio  ,  andarono  al  Bosco 
di  Boiilogne  ,  si  sono  battuti  colla  spada  ,  e  quel 
brigante  iù  me  lo  ha  ferito  proprio  in  mezzo  dei 
petto*  Timone  mio  cognato,  che  ama  il  mio  ri^^ 
zo  come  me,  è  eh'è  uno  di  quelli  uomini  cbe  ium- 
no  la  smania  di  dare  per  il  primo  le  cattive  nuove, 
un  uomo  civetta  insomma,  come  vide  il  nipote  tor- 
nare a  casa  in  quello  stato,  ha  messo  subito  penna 
in  caria  e  mi  ha  iuforinato  di  tutto,  aggiungendo 
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«gli,  la  eivetta,  «he  mi  affretti,  che  la  ferita  è  gra- 
ve, ed  il  poverino  cliicdc  sempre  del  suo  babbo. 
Figurati  (ptando  io  tjuesta  mattina  sono  giunto  qui^ 
a  GUateaubriant,  e<l  Iio  trovato  alla  posta  questa 
lettera ....  figurati  dico  Ma  tu  sei  padre  e  puoi 
comprcndenai  !  .  ' 

Car,  Via  via,  speriamo  cbc  la  cosa  non  sia  molto  grave. 

Ant»  Ed  io  glie  io  aveva  prc<lctto  :  le  donne  ti  schiu- 
deranno la  tomba Ma  giuro  al  cielo  !  colui  che 
me  lo  Ua  conciato  «in  quel  aioào 

€Sir.  Non  ti  dispci*are' prima  dd  teitipo/ 

Ant,  Hai  ragione.        *  < 

Car.  Su  via, divagati,  parliamo  d'altro. 

Ant,  Si  si,  iKìrliamo  d'altro.  Intanto  Timone  ha  subito 
ricorso  al  prefetto  di  Parigi,  perchè  yogUamo  che  mio 
figlio  sia  vendicato^  vogliama'che  si  dia  un  esempio* 

Car.  Ma  (lunque  ....  •  ^ 

ArU,  Si  si,  parliamo  d'altro;  parliamo  di  cose  alle- 
gre. E  .come  te  la  passi  adesso?  sci  ricco ?^ 

Car,  Ricco  no,  ma  ho  più  del  sufficiente. 

Am.  i  mìei  nipoti  si  saranno  fatti  grandi  ? 

Car.  La  tua  nipote  dirai* 

Ant.  Ma  era  maschio! 

Car.  Ti  sbagli. 

Anf.  Di  certo  ?  Hià  la  cosa  è  indifferente ,  io  T  amo 

ègttdmente.  Eppure  mi  pareva  maschio. 
Car.  La  vedrai*  e  giudicherai  da  te  stesso. 

ArU.  (guardando  V orologio)  Cospetto  !...  è  tardi.  Va- 
do ad  effettuare  alcuni  pagamenti ,  e  quindi  torno 
da  te  e  staremo  insieme  fino  ^'.ora  della  partenza. 

Cor.  Sollecita. 

AM.  Cercherò  di  far  più  presto  che  sia  poàsibile.  iparlt) 

\ 
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SGENA  QUARTA  ; 

•  *  • 

.  Teresa  e  deUOj  ìndi  Virginia 

Ter.  Ecc<da  eccola  !  (con  seatolef 

Car,  Virginietta  ?  " 

Ter.  È  giuDta  !  ella  mi  ha  affidato  la  parte  più  iu- 
lercssante  del  suo  bagaglio,  iparte)        .  , 

Yir.  (di  dentraj  Dov!  è  mio  padre  ? 

Car.  (le  va  incontro  e  Vahbraceia)  Virginia.! 

tirg.  E  non  mi  siete  venato  Incontro  ! 

Car.  0"6sta  è  V  ora  in  cui  disbrigo  gli  affari. 

Vir.  Gli  alTari  !  Che  cosa  .gioiosa  !  gli  uomini  Tlianno 
sempre  con  gli  affari. 

Car.  Fammi  vedere  còme  stai.  Sei  un  pd  magrolina^ 
hai  l' aria  mesta ,  gli  occhi  rossi  ,  con  del  lividore 
sotto  :  hai  pianto  ? 

Vir.  (dissimulando)  No  davvero  :  io  sto  bene  ed  al- 
legra come  sempre. 

Cau  Mi  par^v^ ....  meglio  cosi.  £  clù  ti  ha  accom^ 
pagnata  ?  JB  vecchio  NiccoJa  ? 

Vir.  £  chi  volete  mi  accompagnasse  ?  Mia  zia  ha  il 
reumatismo. 

Car.  À  proposito  di  tua  zia  :  hai  nessuna  lettera  sua 
per  me  ? 

Ftr.  No.  (Pel  momento  non  voglio  consegnargUela.) 
Car.  Io  credeva  che  ella  mi  scrivesse.  Non  capisco ... 

non  so  spiegare  la  sua  condotta. 
Vir.  £  non  sapete  che  vostra  sorella  è  un  pò  varia- 
bile ? 

Q^r.  Virgmia,  wA  parli >4U  tua  zia? 
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Ftr.  Siete  voi  che  glie  lo  dite  sempre. 

Car,  Io  ....  io  è  un. altra  cosa,  io  posso  dirlo.  > 

Ftr,  Ed  io  devo  pensarlo'  soltaoto. 

Car.  Orsù,  non  ìncomìncìanìo  con  le  tue  solite  ri«- 

•  sposle. 

Vir.  E  voi  non  cominciate  a  sgridarmi. 

Car,  Oh  si,  ti  sgrido  molto  io  !  una  figlia  unica  .... 
'Hai  fatto  sempre  a  tuo  modo^  e  quel  che  è  peggio 
si  è  che  facevi  fare  à  tuo  modo  ancke  la  tua  po^ 
vera  madre,  e  me»  Tu  avresti  bisogno  di  passare 
qualche  anno  in  un  ritiro  sotto  una  disciplina  di 
ferro.  *  '  *  ^ 

Vir,  Lo  direte  per  ischerzo? 

Car.  Sei  cosi  lìiale  avvezzata. 

Tir.  Papà  permettete  una  donianda? 

Car,  Avanti,  sentiamo.  •  ' 

Vir.  Chi  è  che  mi  ha  avvezzata  ?  ' 

Car.  Oh,  hasta  su  questo  argomento!  (Dà  certe  rispo* 
ste  alle  quali  non  si  può  replicare.) 

Vir.  (guarda  fuori  della  finesira) 
.  iCàr>  E  poicliè  mia  sorella  non  mi  dè  le  spiegazioni 
che  io  voleva,  le  avrò  da  voi  ....  Capite? 

Vir,  Si,  ha  il  reumatismo  alle  dita* 

Car.  Chi?  ^     ,  • 

Ftr*  Vostra  sorella* 

Car.  Ma  io^  non  diceva  ciò.  (%e  cosa  seno  queste  a^ 

strazloni  ?  Siamo  matematici  forse  ?  Noi  dobbiamo 
fare  -d^  conti  insieme.  E  che  cerchi  adesso  ? 

Viri  II  calamaio  per  fare  i  conti. 

Car.  Non  serve  calamaio;  Ma  sta  un  pò  ferma! 

Vir.  Ecconjii.  (ri  mette  immobile) 

Car.  Intendo  colla  testa.  Góm*  è  dunque,  die  tre  mesi 
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or  sono  quando  partii  da  Parigi  per  venire  ad  oo- 
cupare  la  solto-prcfcttura  di  Cliateaubriaut,  tua  zia 
mi  cliiesc  in  grazia  di  lasoiaeSi  cuu  lei. 

Ftr  Grazia  die  non  yi  fq<^te  chicidere  due  Tolte. 

Car.  Ora  sono  io  elie  interrogo.        ^  ' 

Fin  È  il  prefetto  !  '  \ 

Car.  (segue)  E  adesso  poi  mi  scrive  una  lettura  sibillina.' 
\  Ftn  (con  timore)  Ella  Vi  lia  scritto  ? 

Can  Si  ....dove  T.lio  me&sa  ì  Era  tini  Ah,  eccola. 
Attento  bene  madamigella!  (Icjgc'j.fs  La  signora  Er- 
«  manzia,  l'ìstìtutrlee  di  tua  fi.^Iia,  è  un  gioiello  da 
«  adornare  una  galera,  ed  io  Flio  cacciala  di  casa 
«  mia.  ))  Che  significa  ciò?  Che  cosa  ha  fatto  duDt> 
que  codesta  signora  Ermanzia  ?/ 

Vir.  Questo  per  saperlo,  mi  pare  che  bisognevebbe 
domandarlo  alla  zia*. 

Car.  Tu  dun((ue  non  sai?...  Avanti  .«  Tua  figlia  ha 
<c  un  cerveiiluo  tutto  fluinme  » 

Vir,  Io? 

Car.  E  clii  se  no  ?  Quante  figliuole  ha  io  ?  ^ 
Vir.  (distratta)  Non  lo  so. 
Car.  Ck)me  !  non  lo  sai  ? 

Vir,  Eh  già,  le  altre  sono  morte. 

Car.  Io  non  so  dove  oggi  tu  ahbia  la  testa  «  Eli» 
((  non  mi  obliedisee,  ed  io  nel  mio  stato  di  salute,, 
le  non  posso  sorvegliarla  quanto  occorre.  >4af  in- 
teso? quanto  oceorrel  Che  cosa  vuol  dire  questo 

quanto  occorre  !^ 
Vir.  Non  Io  so.  ' 

Car.  Mentre  tua  zia  ha  3critto  in  questa  fiyfma 

Ftr.  Allora  bisognerebbe  saperlo  da  lei.. 

Car.  «  È  pereià^  che  Virgimetta  partirà,  domani  per 
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.  ;  •«  venirti    raggiungere.  1  dolori  cbe<  soffro  nell'ar- 
\  .s  .fp  tioolazkmi  ni^  impediscono  di  scriverti  più  alun- 
<r  go;  ma  doriUini  ti  darò  maggiori,  spiegazioni.  }^  E. 

quali  sono  queste  spiegazioui? 
Vir,  Nou  lo  so. 

Car.  Non,  io  so,  noa  io  so;  sempre  non  k)  80  L 
Vfn  Ma  perchè  non  diiederlo  alla  zia  ?. 
Car.  Abbassi  gli  occhi?  ti  turbi!... 

Vir,  Si  sa  !  quella  lettera  della  zia  ....  e  voi  poi  m'in- 
terrogate come  se  io  stessi  dinanzi  alla  Corte  d'As- 
sise. 

Car.  Possibile  che  tu  non  sappia  di  die  si  lamenta 
.  mia  sorella  ?  Forse  gualche  ?... 
Vir,  Ole  cosa  ? 

Car^  (E  diiricilc  ad  un  padre  formulare  certe  inter- 
rogazioni.) Oiialciie  inclinazione,... 
Vir»  Per  che  cosa? 
Car..  Che  la- zia  non  approvasse.... 
Vir.  Ah^  sif 
Car.  Lo  confessi? 

Vir.  Infatti  la  zia  mi  dice  che  io  ho  una  caUiva  in^ 

eli  nazione.        .  . 
Car.  Cattiva? 

Vir.  Indegna  di  una  iànoiuUa  bene  allevata., 
€ér.  Oh  !  quale  sarebbe  questa  inclinazione  ? 

Vir.  Perchè  mi  piace  di  starmene  affacciata  sulla  log- 
getta.  Si  può  ohiamare  questa  una  cdritiva  inclina- 
zione ? 

Car.  Dirò  .«^  Lo'  stare  affacciata  può  ef^sere  ua  di- 
vmivo  innocente. 

Vir.  Manco  male  !  .  v 

Car.  Ma  la  gente  passa .... 
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Vir.  È  naturale,  le  strade  sono  fatte  per  passarvi. 
Car.  Si  alza  sù  la  testa     *  -      ^'  . 

Vir.  Ha  ebi  alza  sa  la  testa 
Car,  Come!  non  gaardano  mai  su?  ' 

Vir.  Le  donne  no  mai,  gli  uomini  sì,  guardano;  ma 
già  gli  uomini  guardano  sempre. 

Car,  Eeco  dun({ue  perchè  tua  zia  dice  

Vir.  Ma  allora  non  si  potrelibe  uscire ,  non  si  po- 
trebbe andare  al  passeggio^  al  teatro,  bisognerebbe 
cliiudersi  dentro  in  casa.  Io,  quando  mi  guardano, 
abbasso  gli  occki  o  volto  la  testa.  . 

Car.  Sempre? 

Vir.  Ne  dubitate? 

Car.  No  !  Io  prima  di  partire  da  Parigi  aveva  nolàito 

che  mi  imbattevà  molto  spesso  nell'  uscire  dal  no- 
stro portone  con  uii  gioviuolto  ben  vestito ,  altero 
di  aspetto,  col  volto  bruno ,  il  quale  guardava  at- 
tentamente la. falciata,  di  casa  mia,  e  siccome  io 
non  r  bo  mai  ritenuta  per  un  capo  lavoro  di  dise- 
gno ,  cosi  diceva  fra  me  e  me:  quel  signore  non 
deve  essere  un  architetto. 

Vir.  La  persona  che  mi  dite  è  il  sig.  Arturo. 

Car.  Ne  sai  il  nome  ? 

Vir.  Lo  conosceva  la  signora  Ermanzia. 

Car.  E  la  signora  Ermanzia  ti  hà  pur  detto  perdfè 
ammirava  tanto  la  nostra  abitazione? 

Vir.  Si,  me  lo  ha  detto.  " 

Car.  Oh  le  vecchie,  le  vecchie!...  Benedette  le  gio- 
vani ....  io  bo  preferito  sempre  le  giovani  per  far 
compagnia  alle  fanciulle ,  e  vblevar  darti  Terèsa  , 
giovinetta  cresciuta  insieme  con  te  e  che  ci  è  af- 
fezionata ;  ma  jnia  sorella,  no  !  è  meglio  la  signora 
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Ermanzia!  Ora  ho  fìnalmente  trovato  il  bandolo 
della  matassa,  ora  capisco  che  cosa  era  hi  collera 
<ii  tua  zia,  il  licenziaiQe&to  «Iella  tua  istitutrice, 
la  Ua  venula  Ma  la  cosa  via,  non  è  poi  eod  ler- 
Irlbile  come  Y>areva.  t'u  hai  i9  anni ,  e  se  il  sig. 
Arturo  fosse  un  giovine  onesto  e  provvisto  di  qual- 
che poco  di  fortuna,  io  non  sarei  poi  ientano  di .... 

Ftr..  Di  che  ? 

Car.  Di  maritarti. 

¥^tr.  Marilarmt  ^ 

Car.  E  ohe  vuoi  forse  restaf  sempre  éos)  ? 
Vtr,  Non  dico  questo  !  Ma  d^irmì  per  inarilo  ... 
Car,  Il  sic:.  Arturo. 
Vir.  No,  mai  !  Io  Todio  colui  !  * 
Car.  Ma  dunque     Io  non  capisco  più  niente  !  (Te- 
e$UraJ  Che  cosa  fai  itii  là  ? 

SCENA  QUINTA 

TBit$a  «  detti 

« 

Ter,  Vi  è  qualcuno  che  corca  del  sig.  prefello»  ' 

Car.  Vengo,  (a  Virginia)  Sicché?... 

Ytr.  Sicché,  papà  mio,  restar  sempre  così,  no>  ii  sig. 

-  Arturo  non  voglio  sentirla  nemmeno  a  nominare; 
io  non  sonò  poi  una  svagata  come  pretende  mia  zia, 
e  se  qualche  persona  mostrasse  desiderio  di .  ..  ed 
5J»  me  pure  piacesse  di  ....Allora  so  ii  dover  mio, 
ed  io  verrei  a  giUarmi  nelle  braccia  del  mio  amo- 
roso padre,  e  gii  direi:  papà  mio,  io....  e  lui.... 
lui  •«••ed  io.... 
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Car.  Ho  capito.  Ma  sicché  lino  ad  ora  ? .... 
Vir.  No! 

Car,  No?  Siamo  mlesì|  e  bel  caso?... . 
Vir.  Ve  lo  dirò. 

Car.  Parola? ....  ..  . 

Vir,  Parola  !  '  / 

Car.  Addio  dunque,  e  sto  tranquiiio.     .  . 
Vir.  Tranqailiissimo  ! 

Car.  (parte)  • 

SCENA  SESTA      ' :^ .■■ 

•  y  : 

Virginia  e  Teresa  ^ 

*  Tèr.  (che,  ha  guardato  fuori  daUa  finestra^  ora  tiem 

presso  a  Virginia)  Oh,  quanto  godo  che  siate  vc^ 
njita  qui  con  noi!  Questa  volta  non  farete  come 
quando  veniste  colla  zia,  che  vi  tratteneste  due^ 
giorni  e  poi  ve  ne  tornaste  a  Parigi* 

Vir..  lo  crédo  che  ritrarrò  qui  con  mio. padre. 

Ter.  Manco  mole  !  (toma  a  guardare  alla  finestra) 

Vir,  Che  cosa  guardi  ? 

Ter.  Mi  sembra  che  il  sig.  padre  vi  abbia  fatto  un  in- 
terrogatorio da  vero  prefetto;  ma  con  tutto  il  suo  acu- 
.  me  non  gli  è  riuscilo  di  farvi  dire  il  vero:.che  cos'è 
la  adensa  degli  nomini  a  fronte  di  un  poco  di  Air- 

beria  di  femnuna? 
Vir.  Ma  io  non  ho  detto  bugia  a  mio  padre. 
Ter.  No  ?  (va  verso  la  finestra)  Guardate»  eccolo  là  ! 
Vir.  (lo  vede)  Renato  ! 

Ter.  Poveretto!  è  già  la  t^a  volta  che  passa  da  quan- 
do voi  slete  giunta. 
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Vtr.  Ebbeue^cbe  cosabo  io  41  comune  co]  sigaor  Re- 
nalo ? 

Ter.  Di  coniane  nula,  per  ora  almeno^  ma  non  pas- 
sava egli  a  Parigi  tutte  le  sue  giorni^te  appoggiato 
sul  davanzale  delle  finestre  del  sìg.  avvocato  Marti- 

neaux  che  abita  in  via  Vivienne  n.°45.  3"  piano?  Egli 
faceva  mostra  di  leggere  un  gran  libro,  mentre  guar- 
dava di  solteeclù  le  loggelle  del  secondo  piano  al . 
n«*^  44.  dove-soleva  apparire  màdamigelia  Virginia. 

,Ftr.  Ciò  che  è  vero  io  non  lo  nego.  Un  anno  fa  vidi 
per  la  prima  volta  il  sig.  Renato  in  un  ballo;  egli 
passò  con  me  tutta  la  sera  a  parlare  e  a  danzare^ 
e  quando  fu  V  ora  di  separarci  mi  strinse  la  mano 
tremando ,  sugli  occhi  suoi  spuntò  una  lagrima , 
schiuse  la  bpcca  per  parlare,  io  comniossa  atten- 
deva.... 

Ter,  Ed  egli  disse  .... 

Vir,  (interrompendola)  No,  non  disse  nulla! 
Ter.  Possibile! 

Tir.  W  allora  io  1*  ho  veduto  o^ii  giorno  alia  flnestra 
del  nostro  vicino;  ogni  volta  che  io  esco  me  lo  trova 
dinanì;!,  mi  guarda,  mi  saluta  

Ter,  E  finisce  cosi? 

Vir,  Finisce  cosi!  Una  sera  al  teatro  odo  nella log- 
getta  vicina  pronunziare  il  mio  nome nd  volgo  , 
ed  era  lui  !  Oh  egli  si  spiegherà  qjuesta  sera,  dissi 
fra  me,  è  un'  occasione  sì  bella!  il  suo  volto  era 
presso  il  mio  oreccbio,  bastava  una  parola  sola  detta 
a  mezza  voce:  io  attendeva,  il  cuore  mi  batteva 
forte,  e....  Ah  Teresa,  Renato  è  beilo,,mi  piace;  ma 
non  parla,  e  questo  è  un  graii.  difetto  per  un  uQ«io, 
che  non  parli. 
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Ter.  Infatti  senza  parlare  non  si  conclude  nulla. 

Fir.  lofine,  questa  mattina  quando  sono  eatrata  nel 
vagone  della  ferrovìa  io  .  era  mesta^  pensava  ebe  la- 
sciava Parigr....  > 

Ter,  (seguitando  le  parole  di  Virginia)  E  luì  l  ' 
Vtr.  E  lui  ;  quando  alzando  gli  occhi  lio  veduto 

che  nel  vagone  vicino  a  quello  dove  io  stava ,  en*- 

trava  .... 
Ter.  Il  sig.  Renato? 
Ftr.  Chi  te  lo  ha  detto  ?  ; 
Ter.  Si  capisce! 

SGENA  SETTIMA  ' 

« 

Renato j  Brou  e  dette 

Bro.  II  sienore  cerca  ?..; 

Ren.  Del  padrone  della  casa,  o^  della  padrona. 

Tir.  (vedendo  Renaio)  Ab  ! 

Sto.  Immagino  che  ella  voglia  vedere  '  il  sig.  sotto* 

prefetto  del  circondario  ?     .       *  ' 
Ftr.  (a  Teresa)  (È  lui  !) 
Ren.  (Ella  è  là!)  Sì,  il  sotto-prefetto.... 
Rro.  Viene  ella  per  affari  di  ufficio  ? 
Ren.  (esita)  Si ....  per  ....  affari  di  ùfficio.' 
Bro.  Farò  pi^evenire  il  sig.  sotto-prefetto. 
lìen.  Non  lo  incomodate,  tornerò. 
Ftr.  (piano  a  Teresa)  Se  ne  va. 
Ter.  (piano  a  Ftr^.y  Lasciale  fare  a  me/  (fone)  Se 

ella  vuole  il  sig.  sotto-prerelto,  a  momeiiti  sarà  qui* 
Bro.  Ella  dunque  faccia  il  piacer  sUo.  (parte) 
Ter.  Favorisca,  si  accomodi. 
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Ren.  Poiché  noe  lo  permettete  ....  (viene  avanti  e  fin- 
di  vedere  allora  Virginia^  (Mkì  noD  m' inganno ... 
.  •  HadamigpUa  V  Auvre  ? 

FiV.  (fingendo  di  vedere  adem  Renaio)  Uh^  il  aig.  Re- 
nato Deligny  ! 

Ter.  Si  accomodi,  io  intanto  spazzolo. 

Ren,  Ed  avete  lasciato  P,arigi  2  . 

Ftr*  Da  questa  mattina. 

Rèn*  Ed  io  pure  :  quale  eombmasioneì 

Virg.  (Egli  non  sapeva  nulla  !  ...Dunque  non  venne  a 
Qialeaubrianl  per  seguirmi.  ) 

Ren,  Avrei  forse  l'onore  di  essere  in  casa  vostra? 

Vir.  (Sicché  egli .  non  cercava  di  me.)  Sì ,  questà  è 
Tabitazione  di  mio  padre. 

Ren,  Sono  veramente  fortunato,  poiché  appena  giunto,, 
il  caso  mi  fa  subito  incontrare  con  voi  ,  con  una 
persona  conoscente,  ]M)ichè  mi  avveggo  con  piacere 
che  fion  mi  avevate  del  tutto  dimenticato,  che  ram- 
mentate ancora  il  mio  nome, 

FtV.  Neil  avrei  potuto  dimenticarvi  dopo  qudla 
serata  che  passammo  insieme:  la  ricordale? 

Ren.  Sono  di  ({uelle  ore  che  non  si  dimenticano  mai  ! 

Virg,  Infatti  fu  una  sera,  deliziosa  ••••/rìpreiMÌemfo«t> 
iin  magnifico  balio  ! 

Ren.  Dopo  quella  sera  dicevate  ?... 

Vìr.  Si,  dopo  quella  sera  io  ebbi  il  piacere  d'incon- 
trarvi molto  spesso. 

Ren.  Scuserete  se  io  mi  prendeva  la  libertà  di  sar 
lutarvi? 

fVr.  Anzi .....  io  diceva  :  ma  ch^  cosa  avrò,  fatto  al 

sig.  Renato  che  mi  saluta  e  passa  senza  dirmi  nulla*!' 
Ren^  Che  !«..  voi  avreste  gradito  che  Ào  , . 
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Vir.  A  me  non  pare  di  aver  commesso  alcuno  sgar- 
bo, ed  opjni  volta  che  vi  afTacciavate  alla  finestra 
deli'  avvocato  MartiDeaux  eoo  quei  grosso  libro  fra 
le  mani  *... 

Ben.  Voi  mi  ODorayate  di  un  saluto    di  un  sorriso, 

e  siccome  io  vado  ogni  giorno  dalsig.  Martiueaux... 

Vir,  Avole  forse  qualche  lite  ?        -  • 
Ren,  No. 

Vir.  11  sig.  Martioeaux  iia  una  graziosa  figlia. 

JRen.      non  c^è  male. 

Vir.  (subito)  Ma  credo  cbe  si  mariti. 

Ren.  Non  so.  lo  vado  dai  sig.  Martineaux  perchè  è 
mio  professore.  '  , 

Vir,  Studiate  legge  ? 

Rsn.  Da  otto  giorni  ^no  avvocato. 

Vir,  (con^ compiacenza)  Avvocato?  • 

Ter.  (Un  avvocato  che  non  parla!  Vuoi  guadagnarne 
ben  pochi.) 

Vir.  Che  beila  professione  !  Avvocalo  1  lo  vedendo 
che  non  avevate  da  far  nulla  aveva  supposto  che 
foste  un  lÀziale  in  disponibilità  ;  ma  la  legge  è 
mollo  meglio.  Se  non  altro  un  avvocato  è  libero  di 
prender  moglie  quando  vuole  ,  senza  chieder  per- 
messo al  ministero  della  guerra:  non  è  vero  ? 

Ter.  (piano  a  Virg.)  Madamigella  voi  stringete  troppo! 

Rén.  Prender  moi^ié? 

Vir,  Avete  forse  qualche  impedimento  di  famiglia? 
Ren,  Sono  orfano,  ma  il  mio  patrimonio  è  scarso,  e 

nella  mia  professione  prima  di  farsi  un  nome 
Vir,  Ma  siete  molto  giovine»  si  aspetta» 
Bfin.  £  se  aspettando  la  persona  che 
Fir.  Che  ci^? 
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Ben.  L'essere  immaginario  veduto  nei  sogni  della 

giovinezza  divenisse  di  un  altro  ? 

Vir.  Quando  una  donna  ha  promesso  ....  quando  si 
è  sicuri  dell'intenzione  del  giovine  «...  Che  fretta 
Ti  è?  percbè  non  dovrebbe  aspettare? 

Ren.  Ma  egli  è  che  io  notk  ho  ncevuta  nessuna  pro- 
messa....  io  non  ho  detto  nulla. 

Vir.  Allora  poi,  si  sa ....  bisogna  parlare,  se  uno  sta 
zitto  ....  è  naturale  che 

jRen.  Parlare  ,..4  parlare 

Tir.  Non  mi  pare  che  sia'uiia  cosa  ishe  ci  voglia 
tanto. 

Ben,  Fino  a  due  giorni  fa  lo  avrei  potuto;  ma  adesso... 
.  Vir.  (subito)  Vi  siete  forse  ammogliato  ? 
Ìt#fi* .  No,  ma  lin  incidente^  uno  spiacevole  incidente 

Quanto  potrà,  tardjire  vostro  padre  ?  Io  voglio  con- 
sigliarmi con  esso — 
Vir,  Dev'  essere  in  casa,  vedo  là  il  suo  paletot^  ed 

oggi  fa  freddo....  io  almeno  sento  del  freddo.... 
Ter.  (con  malizia)  Vado  a  prendere  delia  legna  per 

riscaldare  la  camera,  (parie) 
Ben.  Ma  anche  questa  mattina  aUa  stazione  della 

ferrovia  ho  notato  il  vostro  pallore,  tremavate,  ed 

io  desiderava  offri-rvi .... 
Yirg.  (subito)  Voi  dunque  mi  avete  veduta  questa 

mattina? 

Ben,  (confuso)  Questa  mattinai  «...  SI,  io  yòl0va  par- 
tir da  Parigi  ....  era  incerto  sulla  via  da  prende- 
re ....  voi  vi  dirigeste  a  Clialeaubriaiìt .... 

Vir.  £  quando  io  dalla  stazione  son  venuta  in  que- 
sto palazzo,  quando  mi  sonp  affacciala,  voi  . 

Btn.  Io  vi  avevo  veduta  ! 
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Vir.  (con  gra%ia}  E  veDtvaU^  qui  per  mìo  padre? 
firn:  Virginia^  ascdtatefni.  Io  non  ho  mai  detto  ad 

una  donna,  li  amo.  Questa  sacra  parola  di  cui  gli 
uomini  fanno  tanto  sciupo,  io,  dissi  fra  me  slesso, 
uoQ  la  dirò  ctie  alla  donna  che  sarà  mia.  Ma  poe- 
tava io  senza  riccliSezze  e  ^nza  professione  lusin^ 
gare  il  -cuore  di  una  fanciuHa?  presentarmi  ad  im 
onesto  genitore  e  dirgli  :  signore  io  non  ho  denaroi 
per  mantenere  moglie  e  vengo  a  chiedervi  in  sposa 
vostra  fìssila.  Poteva  io  farlo?  Voi  mi  direte:  tutti 
fan  così  !  Ma  io  madamigeSisf  sono  orgoglioso  e  non 
avrei  sopportato  di  vedermi  serrar  la  porta  in  viso 
come  è  accàdato  a  tanti  e  tanti;  e' cosi  io  racchiusi 
gelosamente  nel  mio  cuore  tutto  l' amor  mio,  e 
pensai  :  ora  conviene  che  io  sludi  senza  riposo , 
che  io  divenga  (gualche  cosa  nel  mondo  per  pre- 
sentarmi a  fronte  alta  alla  fanciulla  che  amo,  e  dir- 

.  gli  :  Virginia     (riprendendosi)  Adelaide ,  Hada , 
un  nome  qualunj^ue  insomma  .m* 

Vir.  Capisco,  capisco  .... 

Hen,  (seguitando)  Se  io  ho  taciuto,  era  perchè  vi  ri- 
spettava; se  ia  mi  sono  formato  uuo  stato,  è  per- 
chè vi  amo  t  voléte  voi  rendermi  felice  ?  Il  mio 
cuore  non  ha  palpitato  d' more  che  per  voi ,  voi 
siete  la  mia  sola  speranza,  tutto  11  mio  àwenii^ , 
io  vi  adoro  Virginia  ...  (riprendendosi)  o  Maria  ... 

Vir,  0  Adelaide. 

Ren.  (seguitando)  £  vi  adorerò  .finché  avrò  vita.  Cre- 
dete voi  che  fosse  da  condannarsi  il  mio  silenzioi^ 
FtV.  Ma  ora  siete  avvocato  ? 

llen.  Ed  ora  parlerò  ! 
Vir*  (con  gioia)  Parlerete  ? 
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Ben.  Appena  sarà  traiuiuiUalo  inloroo .... 
.  Yir.  Air  incidente  pti  quale  volete  consultare  mio 

padre  ?         .  . 
Jien,  Si.  * 

Fin  Oli,  mio  padre  è  così  buono.!  mi  ama  tanto,  e 
fa  tutto  quello  ,  die  io  desidero. 

JRen.  Voi  m*  ibcoraggiale;  e  poiché  debbo  vedere  vo- 
stro padre  ....  Voi  mi  avete  compreso? 

Vir.  Forse  ....  ' 

Ren.  Credete  che  io  mi  abbia  a  spiegar,  di  più  ? 
Fir.  |i(o,  credo  di  aver  capito. 
Ifen.  Avete  capilo  cbe  io  vi  amo? 
Yir.  V  ho  capito  e  da  molto  tempo. 

Rcn,  Oh  ma  quanto  sia  grande  1*  amor  mio,  Virginia, 
voi  forse  non,  |p  crede va^,  uè  puletc  crederlo  an-^ 
Cora. 

Yir,  Renalo,  la  gioia ,  l' emozione  cbe  mi  producono» 
le  vostre  parole ,  ;non  saprei ....  non  trovo  termini 
per  spiegamii. 

lien.  Ma  per  parhire  a  vostro  padre  è  necessario  che 
io  possa  dire  chje  ho  udito  dalle  .vostre  lahb;*a  ch(^ 
.  ^oi  nU  amate. 

Fir.  (con  grazia)  È  necessario  ? 
iteit.  Io  non  voglio  sorprendervi»  non  si  lealtà  di  un 
affetto  passeggiero  ;  ma  di  un  amore  cosi  inlenso 

che  deve  durare  tutta  la  vita^  Gjiisultate  prima  il 
cuor  vostro,  io  vi  lascio  sola  con  esso.  Vado  da  vo- 
$tro  pad^e,  e  oggi  o  domani  io  tornerò  e  mi  darete^ 
una  sincera  rìs^iu(eiimgedandosi)  Consultate  il  ciip-^ 
re  ....  un  sì  o  un- no  ...^  francamente ....  senzajìsclar . 
re  le  parole  Per  ora  vi  laccio  ....  MaduijuLgeUa 
Virginia,  a  rivederci.. 
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Ftr.  Aspettate:  non  è  necessario  die  torniafje.  ^ 
Ren;  Game? 

Vir.  La  risposta ,  se  è  jndispensabile  che  io  la  dia , 

posso  darvela  anche  adesso. 
Ren.  (con  slancio)  Ebbene  ? 
Yir.  Renato     io  vi  amo  !  (gli  itende      mano  che. 

Renato  bacia  con  trasporto,) 

SCENA  OTTAVA   ,  ^ 
Teresa  e  detti 

Ter,  (con  la  legna)  Pare  ,  che  la  legna  non  serva  più  ! 

(la  getta) 

René  Oh  io  sono  fuori  di  me  dalla  gioia,  io  sono  Tuo-  - 

mo  più  felice  della  terra  !  (parte) 
Ter*  Ehi  Signore  ...^  £  dove  corre  adesso?  Badi  alle 

scale....  Mà  iion  voleva  parlare  col  ^ig.  prefetto? 
Vir.  Oh  Teresa ,  egli  mi  ama,  mi  chiede  in  moglie, 

sarò  sua  !  sua  !  (abbraccia  Teresa.) 
Ter.  Per  carità ....  Ecco  appunto  il  padrone* 
Vir.  Richiamalo  allora,  e  diglii  che  se  vuol  parlarci, 

mio  padre  è  quà. 
.   Ter.  Si,  prima  che  si  raffreddi  !     ^  • 

SCENA  NONA..  -  .    '  ' 

Cario  t  ddte  * 

Car.  A  chi  deve  dirlo  ?  '  .  ' 

Vir.  Al  sig.  avvocato  Renato  Deligny. 
Ter.  (parte) 
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Car.  Deligny?  Conosco  molto  un  generale  Deligny,  un 
invalido. 

Vir.  iSo  papà,  non  sì  tratta  di  un  invalido;  il  sig.  Re- 
nato è  un  giovanotto^  e  bello. 
Car.  Si  ?  Capisco,  egli  verrà  per  affari  di  uificio. 
Vir.  No  papà,  voi  non  capile. 
Car»  Come? 

Vir.  Il  sig.  avvocato  Deligny  viene  jper  affari ,  ma 
non  di  ufficio.  ; 

Car.  Ma  io  non  lo  conosco. 

Vir.  Ma  lo  cènosco  io»  '  , 

Car.  Tn  ?  Sarebbe^  forse ?..«.  Ma  tu  mi  hai  dato  pa- 
rola che  fino  ad  ora  ....  ; 

Vir.  Che  ora  è  presentemente? 

Car.  (con  impazienza)  E  che  so  io  !  Le  irei  le  quat* 

fro     Sicché  tu  mi  hai  dato  parola^... 
*FÌr.  Papà,  Mtftte  che  qnandb  io  vi  ho  dato  parola , 
sarà  stato  mezzogiorno,  l' una,  e  adesso .... 

Car.  E  tu  così  presto?.... 

Vir.  Camnùnano  nell*  altra  stanza ..«.  Papà  sarà  egli* 
Car.  £  viene  a  dirmi?....  Ma  io  non  sono  prepara? 

lo«...  tu  mi  póni  in  nn  imbarazzo. 
Vir.  Volete  che  gli  risponda  io  per  voi? 

Car.  Tu  va  via  ! 

Vir.  Vado  ....  Sapete  papà ,  ditegli  di  si  perchè  gli 
.  voglio  bene.  Vado  vado  !  (per  partire) 
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Antmio  e  detti 


Ant,  Eccomi  di  rilomo. 

Vir,  Non  è  lui  ! 

Car.  Vedi  se  avevo  ragione  :  è  femmina  ? 

Ani.  È  femmina,  é  anche  belloccia  !  (va  per  furie  ca^ 


Car,  Abbraccialo  pure  Yirginletta ,  egli  è  tuo  zio 
Tourbillon. 

Vir,  Uno  zio  ! .  '      ,     .  . 


se  io  lìo  maikciito  di  portarte  dei  boi^bon  e  dei  jmi- 
paioli  da  pieoina,  riparerò  quando  si  forà  la  sposa  - 

con  un  bel  fornimento  d' oro  con  qualche  pìetruzza 
dentro.  E  ci  ride!  non  è  mica  furaslica.  Tutto 
il  viso  della  no$tra  fapaiglia^  Carpo,  di  mille  boltU 
li  par  mente  che  somigli  a  me?  . 
Fin  Papài  ecco  1*  avvocieito  I 


rezze} 
Ftr.  (icoMÉandosi)  Oh  ì 


Ant.  Ha  ragione. 


leno  mi  conosce  di  nome;  nia' 
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.  JUnato  e  detti 


Befi.  È  permesso  ¥ 

Yir,  Avanti. 


^     I  seguono  fra  loro} 


Ant.  (a  Virg.)  £  un  avvocato  di  Parigi  ? 
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Vir.  Si  signore. 

Ant.  Onesto  ?  .      •  , 

Vir*  Onestissimo  !* 
Ani.  Bravo  ? 
FtV.  Bravissimo. 

Ren,  Se  ella  volesse  accordnrmi  un  poco  d'udienza  ... 

€ar.  Con  lutto  il  piacere  -,  entreremo  nel  mio  studio. 

AtU,  Quando  il  sig.  avvocato  avrà  parlato  con  mio 
cugitio....       '  '  ■  ^ 

€ar.  fpresentandiUò)  Antonio  Tourbillon  negoziante» 

Ani.  Avrei  piacere  di  consultarlo  intórno  alcune  cau-* 
se  pendenti  (a  Carlo)  Quelle  rimaste  ia  sospeso 
per  la  morte  dell'avvocato  Battila. 

Car,  Infatti  tu  al  presente  non  hai  avvocato. 

Ani.  £  voglio  ùn  avvocato  giovine,  perchè  ai  vecchi 
non  basta  il  guadagno,  vogliono  anche  fare  a  modo 
loro,  ed  io  le  cause  me  le  voj^lio  difendere  a  mo- 
do mio,  i  denari  sono  i  miei  ! 

Ren,  Se  ella  vorrà  valersi  delle  mie  poche  cognizioni 

Ant.  Quando  tornerà  a  Parigi  ?  . 

Ren,  Fra  qualche  giorno  :  eccole  il  mio  indirtezó.  (dà 
una  carkt  da  visita  eh^  Anionio  intasca/ 

Car,  (ad  Antonio)  Appena  avrò  udito  il  signore  an- 
dremo a  ritirare  le  tue  carte  in  casa  dell'avvocalo 
Battila.,  (a  Renato)  Favorisca  nel  mio  studio. 

Ant.  Eh,  non^  serve^  andeèemò'  via  noi.  Virginietta 
mi  farà  vedere  il  giardino.  Avrete*  immagino  un 
giardino?  avrete  dell'uva? 

Vir.  (piano  a  Renato)  Già  vi  cominciano  gli  affari , 
mio  padre  è  benissimo  disposto,  non  temete  di  nulla* 

Ant»  (piano  a  Carlo)  Dimmi  un  poco ....  mi  pare  che 
tua  figlia  e  V  avvocatine  ?;.. 
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Cor.  Glli  sa?...  forse t...  fchiatnaf  YìvgMtu  * 

Vir.  Andiamo  dunque  in  giardino  ? 
Ant.  Sì ,  correremo  dietro  alle  farfalle,  (parte  con 
Virginia  la  quale  partendo  sciimbia  un*  occhiata 
«OH  Rinato)  - 

SCENA  DECIMASECONDÀ 

■  '  ». 

Renato  ^  Carlo 

lbii.,(EUa  dik»  che  ò  benissimo  disposto)  Signore, 
-  madamigella.  Yirgitla  vi  avrà  gi^  iàtto  compren* 
dere  ....  .     •  ^ 

Car.  Si,  qualche  cosa .... 

Ren,  Pure  per  delu^atez^  conviene  che  io  prima  di 
lutto  vi  faccia  conoscere  die  presentemente  io  mi 
trovo  in  qualche  impegno. 

Car.  E  di  che  genere  ? 

Ren,  Voi  potete  consigliarmi,  lo  or  sono  tre  giorni 
mi  sono  battuto  cou  certo  sig.  Arturo ....  clie  noo: 
ha  cognome. 

Car.  Eh  !...  Arturo  ?...  or  sono  tre  giórni  ?  Vi  siete 
battuto  at  Bosco  di  Boulogne  ?  colla  spadd  ?  ed 
avete  ferito?.i.  ,  _  ^ 

Ben.  Voi  lo  sapevate  dS  già  ? 

Car,  Dunque  siete  voi?  Voi,  colui  che?... 

Ren.  Qò  non  credo  che  formerà  ostacolo  alia  ricliie- 
sta  che  sono  per  fàrvL 

Car.  Dna  richiesta  ?  Voi  osate  farmi  una  rictilesta,  e 
sperale  che  io?...  mentre  vi  sono  dei  reclami  con- 
tro dì  voi,  mentre  si  ignora  quale  risqluzioae  verrà 
presa  a  vostro  rigjoiardo  ? 
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Ren.  Reclami?...  risoluzione  ?  Ma  tuttodì  ■  accadoao 
duelli .... 

Colu.  Ya  la  frequenza  loro  ha  stancato  T autorità,  si 

•  Yuol  porre  un  freno,  si  Vuole  un  esempio*  U  padre 
del  vostì*o  ayversarìo^ha  ileorso  al  prefetto  di  Pa- 
rigi, la  ragione  lo  assiste  e  voi  sai  cte  punito,  seve- 
rameute  punito  per  avere  trasgredito  alle  leggi. 

i2en.  Ali,  vi  è  dunque  dell'  astio  ?  è  dunque  una  ven- 

-  detta  che  si  vuol  far  cadere  su  me  ?  Ma  anch'io 
bo^i  parla  in  mia  difesa,  ed  il  generale  Deligny  mio 
prozio ,  per  consiglio  del  quale  mi  sonò  momenta- 

,  neamente  alloatanato  da  Parigi  ,  a  quest'ora  avrà  - 
già  ottenuta  la  grazia  per  un  mancamento  attenuato 
da  mille  circostanze,  p^r  una  sgrafOatura  alla  quale 
sembrarsi  voglia  dave^l' importanza  di  uu  delitto.  . 

CoBT.  SgrafOatura?  Ma  il  vostro  avversario  è  ferito' 
gravemente,  se  pure  a  quest'oca  non  ba  già  ces- 
sato di  vivere.      '  •  ' 

Rm,  Dio!  possibile  che?.... 

Cor.  Ma  è  il  padre  di  lui  ehe  me  lo  ha  detto ,  è  il 
povera  Antonio  Tourbilloni  X  uomo  che  er^  qui,  che 
vi  stendeva'  la  maoQ..*.  • 

Rm.  Egli  ?   V  * 

Car,  Si,  è  suo  figlio,  è  mio  nipote  che  voi  avete  ferito  ! 
J2en.  Dio  mio!  £  voi  dunque  per  questo  fatto  volete. 

troncare  tutte  le  mie  speranze?  Distruggere  tutti  . 

i  miei  progetti? 

Car.  I  vostri  progetti  si  rendono  impossibili. 
Rm.  Signore,  se  io?.... 

^r.  Comunque  finisca  la  cosa^  egli  è  un  fatto  che  i 
vostri  costumi,  la. vostra  condotta  ....  Insomma, 
voi  avete  ingannato  mia  figlia. 
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Ben.  Io  ? 

Car.  Voi  vi  siete  battuto  per  una  donna^ 
Ren.  Ma  .w.  '  ' 

Car.  Basta  così  !  '  • 

Ren.  Ascoilate  prima 

<kr.  Basta  cosi  vi  dico,  e  ringraziate  il  cielo  die  il 
dovere  di  magistrato  contiene  il  giusto  Meglio  del 
padre;  <**  se  fosse  allrimenti ....  Ma  io  rappreseulo 
la  legge,  e  ringraziatene  il  cielo, 

Ren,  Oli  questo  è  troppo! 

Car.  Gbie?.... 

*  - 

SCENA  DECIMÀTERZA 
Virginia  e  detti 

t 

Vir^  (si  gHta  mlk  braccia  é4  fadre)  Padre  mio  ì 
€ar.  fta  conduce  in  avanti  e  parlano  fra  loro.  Renaté 

resta  indietro)  Tu  dunque  udisti  ? 
Vir.  Tutto! 

€ar.  Tu  sei  abbastanza  ragionevole  per  comprendere 
che  questo  matrimonio  'è  iflipossibile  ;  conviene  di- 
I  mentfcarlo. 

^  ,Vir,  Dimenticarlo  !  e  che  avverrà  di  lui  ? 

SCENA  DEGIMAQUARTA 

Èrtm:^  detti  indi  Tefèia  con  lumi 

Rro.  Un  dispaccio  {lo  condegna  a  Carlo  e  parte) 
Car.  (legge  piano)  (f  Renato  Deiiguy  !  »  {piano  a  Vir.) 
La  circolare  clie  ordina  il  suo  arresto. 
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Vir,  Padre  mìo  ! 
Ter»  {entra  coi  lumi) 

Car.  RitiriaU  nelle  tue  camerei  Va  povera  fauciuliai 

e  coraggio.  • 
Ff r.  (Ma  Io  rivedrè  !)  (parte) 
Car,  (a  Ter.)  Seguitela,  e  non  1'  abbaodonate» 
Ter,  (parte) 

Car.  (guardando  fra  le  scene)  Oh  quale  eontrattempo  ! 
AotODÌo  viene  qui.  Evitiamo  questo  incontro.  En- 
trate là  ed  attendete:  avrò  qualdie  cesa  da  comuni^ 
carvi.  Non  una  parola  adesso  !  Vi  prego,  entrate^  . 

tkn.  (Tutto  è  perduto!)  (parte) 

SGENA  DECIMAQUINIA 
ilnfonto  e  Cari» 

Ani,  So  tulio:  era  lui  !  ceco  il  suo  indirizzo  (straccia 
il  biglietto  di  visita  di  Bmato)  Ed  io  ho  stretta  la 
sua  mano  !  Tu  lo  avrai  arrestato  ? 

Ceir.  Io  si..  Ora  calmati. 

Ant.  Garlo....bada:  tu  sei  commosso,  hai  le  lagrime 

agii  occhi ....  Virgiula  mi  ha  dello  i  suoi  proge Ili, 

e  se  per  pietà  di  tua  figlia .... 
Car.  Antonio,  nessuno  deve  inseminarmi  il  mio  dovere. 
Ani.  Lo  credo     Scusa  se  ti  olSesi ,  sono  un  padre 

addolorato  che  chiede  sodisfazione  alla  legge. 
Car,  Né  io  mi  oppongo  alla  tua  volontà ,  e  se  pure 

mi  costasse  della  peua ....  fidati  di  me. 
Ani,  Mi  fido  ....  ma .... 

Cor.  Farò  il  dover  mio.  (chiama)  Signor  firou. 
L.  HiCBAToai  poi,  1 .  fa4c,  4.  22 
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SCENA  decimasesta  . 

f 

Brou,  e  deUi 

Car.  Conoscete  il  sig- Renalo  Deligny  2- 
Bro.  Si,  signor  prefetto. 

Car.  Solta  la  vostra  responsabilità  voi  gì*  imp^dir^le 

di  usdre  da  questa  casà  fino  .9  nuov'ordiod. 
Bfo^  fi' inchina  r  parie) 

Car.  Ora  esci  di  qua ,  vieni  con  me ,  io  vado  a  far 

prevenire  il  prefello  del  dipartimento  che  il  sig. 
Deligny  è  in  mie  maai ,  ed  a  sua  disposizione, 
Ant.  Ma  tu  piaogi? 

Car.  Io  ?  Antonio,  io  pure  sono  padre;  ma  il  dovere 
del  mio  posto  iimanzi  a  tutto  !  Vieni,  (partano) 

f  SCENA  DECIMASEITIMA 

« 

.   Ednaio  9oh 

Ben.  Nessuno  !  Egli  ha  dello  che  avrà  quafche  eosa 
da  comunicarmi ....  E  se  mi  s' impedisse  di  andare 
a  Parigi,  di  preveoire  mio  prozio  ? 

SGENA  DECniAOTTAVA 

Virginia  e  detto 

Ben.  Virginia! 

Vir.  (agiUUa  e  soatenutà)  Signore,  ho  colto  il  momento 
che  mio  padre  si  è  allontanato  per  dirvi  poche  pa^ 
role,  Egli  ha  ricevuto  V  ordine  di  amsstarvi. 


ATTO  PRIMO  330 

Jfen.  ArresUrmi  ?  Ma  qui  vi  è  certo  una  trama  ordita 
a  mìo  danno,  Una  vendetta.  Se  io  potess>  andare  a 
Parigi,  vedere  ìl^generale  Deligny,  narrargli  ogni 

cosa ,  io  sono  certo  che  lutto  verrebbe  iu  chiaro , 
tutto  finirebbe  in  un  istante. 
Ftr.  Voi  capirete  die  mio  padre  deve  fare  ii  suo  do- 
vere. 

Ah.  Lo  so  bene  questo;  ma  voi  Virginia  mi  parbte 
eon  parole  si  agghiacciate ....  ' 

Vir.  Non  è  di  me  che  dovete  occuparvi  presentemente: 
la  mia  convenienza,  il  dovere  di  figlia,  non  mi  per- 
mette di  aprire  una  porta,  e  direr  fuggite. 

Jleil.  £  chi  vi  chiede  cid,  madìamigella  ? 

Fir.  É  poi  r  uscita  del  palazzo  è  custodita,  e  si  sono 
dati  ordini  in  proposito.  Ma  voi,  o  signore,  potete 
scrivere  a  chi  può  giovarvi,  far  conoscere  lo  stato 
vostro ed  io  m' incarico  di  far  subito  recapitare 
la  lettera:  ecco  qiuanfo*  posso  fare  per  voi. 

Jfefi.  Ab ,  è  dunque  la  vostra  protezione  che  mi  of* 
ferite?  E  1'  amore?  tutto  è  svanito?  un  istante  lut- 
to ha  cambiato  ?  E  neppure  trovare  una  parola  di 
conforto  !  Ma  se  i  fiori  ridenti  della  nostra  imma- 
ginazione appassiscono  e  muoiono  al  primo  soffio  del» 
la  sventura,,  io  maledirei  l'  ora  nella  quale  ha  cre- 
duto air  amore,  io  maledirei!.... 

Vir.  ((emendo  si  oda  di  fuori)  Piano  ! 

Ben,  (rimeUendosi  dice  con  ironia)  Avete  ragione  ma- 
damigella,. Yoi  siete  nu>lto  prudente..  Vi  ringrazio 
dell'  avviso  ,  potreste  essere  c^promesssa*....  po- 
trebbero udirmi .... 

Ftr.  E  che  pretendete  di  più,  o  signore  ?  Io  tradi- 
sco mio  padre  per  voi,  per  un  estiaueo  ! 
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Bm^  Un  eslraueo  !  Ma  costei  ha  giurato  di  fami 
perdere  la  rap:ione.  È  ud  anno  che  ogni  giorno  ci 
vediamo,  e  che  ogni  giorno  i* nostri  occhi  hanna 
svelalo  il  segreto  del  cuore ,  ed  io  sono  un  estra- 
neo per  lei;  è  uu  ora^  forse  non  è  ud  ora,  che  vqì 
qui  in  questo  luogo  mi  dicevate:  Senato  io  vi  amo.*^ 
e  sono  un  estraneo  !  Ah  signora^  se  voi  mentivate, 
lasciate  eli"  io  vi  dica,  che  voi  sapete  mentire  molto 
bene  ! 

Vir.  (con  sdegno)  Ed  osate  dir  ciò  voi  che  vi  siete 

,  battuto  per  una  donna  ?  - 

Ben,  (con  speranza)  Che!  Sarebbe  vero?... 

tir.  Tacete,  voi  mi  avete  ingannata  ! 
^Ren.  Gelosa!  (le  va  presso)  Virginia,  è  ben  misero 
quell'amore  che  vive  soltanto  nella  felicità,  è  ben 

'  sciagurata  quella  femmint^  che  non  sa  -amare  nella 
sventura^  e  se  questo  tuo  contegno,  questo  sprezzo 
fòsse  cagionato  dalla  mia  "disgrazia,  io  dovrei  respin- 
gerti da  me,  dovrei  odiarti!  Ma  no,  Virginia,  no  tu 
non  sei  cangiata,  io  lo  leggo  negli  occhi  tuoi,  tu 
mi  ami  sempre;  ma  temi  della  mia  lealtà,  sospetti 
>dell'  amor  mio  ;  tu  credi  che  io  possa^  amare  un 
altra  donna ,  tu  credi  che.  io  mi  siA  battuto  per 
un'amante. 

Vir.  E  non  fu  per  una  donna  ? 

Ben.  Sì,  per  una  donna ,  ma  una  donna  che  io  non 
aroo^  che  io  non  conosco. 

Vir^tan  eUkfécto)  Voi  non  la  conoscete?  Renato ,  se 
m*  ingannaste  sareste  indegno' di  essere  amato. 

Ben,  Che  io  possa  vederti  felice  nelle  braccia  di  un 
rivale  se  io  mento  !  Mi  credi  ? 

Tir.  (c.s,)  Vi  credo  !.. 
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Jlen.  Io  voglio  che  tu  sappia  tutto.  Una  sera ,  40- 

menica  passala  

Ftr.  (scuotendosi)  Domenica! 

JRen.  (seguitando)  Scendeva  le  scale  del  mio  profes* 
sere,  del  tuo  vicino  .... 

Vir.  Deli*  avvocato  ?  (segue  ad  ascoltare  Renaio  con 
grande  ,aiten»%on»)  • 
,  Ren.  Sh  Io  udiva  un  gran  chiasso:  siioni^  balli,  ri-* 
sate,  rìimore  di  bicchieri  ;  era  una  delle  feste  che 

•  si  celebrano  giù  al  primo  piano  della  c;tsa,  ove  non 
capila  che  gente  di  condotta  equivoca  0  riprove- 
vole, lo  scendeva ,  come  dissi ,  quando  un  acuto 
grido  di  donna  mi  ferisce  le  orecchie  :  aiuto  !  Io 
fo  ancora  pochi  altri  gradini,  e  vedo  «.o 

Vir,  Vedeste  ? 

Ren.  Presso  la  porta  del  primo  piano,  al  fioco  lume 
di  una  lampada  quasi  spenia,  un  uomo  che  tenta- 
'  va  impadronirsi  vi<»lentemente  di  una  donna  e  tra- 
sportarla via,  mentre  un  altra  danna  fuggiva  verso 
la  strada. 

Vir.  (si  riscuote) 

Ren,  Chi  poteva  essere  colei  che  andava  0  veniva  da 
quella  casa?  Forse  l'amante  di  queiruomo .... 

Ftr.  {internandosi  nel  discorsa  di  Renaio  gli  sfugge 
detto)  No  ! 

Ren.  (seguitando)  Ma  chiunque  ella  fosse,  la  brutalità 
di  colui  verso  una  donna,  e  per  ohi  anuì  è  cosa  sar 
era  la  donna;  la  persona  breve  ed  elegante  di  lei  , 
che  se  fosse  stato  possibile  che  tu  fossi  là,  lo  avrei 
detto:  quella  è  Virginia.... 

Fin  Ah  ! 

Mm.  Mi  accese  di  sdegno,  il  sangue  mi  corse  oUià 
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testa,  e  mi  gettai  d*  improvviso  so  qndr  domo,  lo 

'  schiacciai  contro  il  muro  con  lanla  forza  che  egli 
cadde  a*  miei  piedi  privo  di  sensi. 
Vir,  (sfuggendole  un  grido)  Era  lui  !....  (si  riprende)^ 
Eravate  voi  !  Voi  €lie  salvaste  quelia  povera  info» 
lice? 

Men.  Eira  intanto  «rà  fuggita  piena  di  spavento.  Io 

non  vidi  il  suo  viso,  non  cercai  chi  fosse,  il  giorno 
dopo  mi  battei  con  colui ....  Virginia  ecco  il  fallo, 
le  conseguenze  vi  sono  note. 

Vir.  (Egli  mi  ba  salvato  !)  (ka  mostrato  di  avir¥prua 
Una  risoluzione  y  va  pressò  la  porta  di  fondo  per 
sentire  se  viene  alcuno,  quindi  torna  avanti  e  dice) 
Voi  credete  di  esser  vittima  di  qualche  trama,  di 
qualche  vendetta  ?  Voi  diceste  che  potendo  andare 
a  Parigi,  tutto  verrebbe  in  cbiaro,  tutto  finirebbe 
in  un  istante?  Ebbene,  entrate  in  quella  camera, 
(accenna  la  simsira)  v*  ha  una  finestra  alta  due  no- 
mini appena,  Scendete  di  là  nel  giardino,  e  fuggite  ! 

Ben,  E  voi? 

Vir.  Non  pensate  a  me.  Io  pure  temo  di  una  ven- 
detta 0  di  una  trama.  Non  perdete  un  istante^  ve 
ne  scongiuro  Benato ,  risparmiatemi  un  etemo  ri- 
morso; chè  se  voi  foste  vittfma  di  vn'*  azione  che 
tanto  vi  onora,  io  uou  avrei  più  pace,  ne  morrei 
di  dolore. 

Ren.  Un  rimorso  ? 

Vir.  Sento  rumore  fm  in  fondo)  Vedo  là  in  fondo  mio 
padre  ....Per  carità  andate  ! 

Ren.  Ebbene  Virginia,  mia  salvatrice,  io  vado,  per- 
chè voglio  essere  libero  per  voi,  voglio  vivere  per 
woi  !  Ma  se  riuscissero  inutili  i  miei  temali  vi,  io 
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tornerò  a  darmi  da  me  stesso  nelle  maoì  di  vostro 
padre. 

Vir.  NOt  se  la  Tostra  salvezza  è  minacciata,  fu^ite 
dalla  Francia  e  salvatevi. 

Ben.  Fuggire?  e  voi? 

Vir,  Io?  Renalo  io  vi  giuro  che  sarò  vostra  quando- ' 
cbè  voi  mi  voglia  te,  e  d' altri  non  sarò  mai. 

Uè».  Ed  io  yì  giura  sul  mio.  onore  che  parete  mia. 

Vir.  (spingendolo  verso  la  porta)  Zitto ....  vengono 
qui! 

Rm,  Virginia  !   ^ 

Vir.  Andate! 

Ren,  Addio  !  (parte) 

Virp  (cade  in  ginocchio  presso  la  sedia)  Cielo  salvalo! 


/ 


miV  ATTO  PRIMO 


ATTO  SECONDO 


La  medesiffift  seena  —  ' Seguita  ad  esser  notte. 


SCENA  PAIMA 
Cario  e  Brm 

Car,  (enfra  dal  fondo)  ìfìeniel  niente!  (^ede  Brou)E 
voi  sig.  Brou  state  fermo  qui  mentre  io  stesso  sono 
andato  a  prender  notizie  e  a  dare  ordini?  Voi  che  vo- 
levate qualclie  bei  delitto ,  qualctie  gran  pericolo , 
questd  è  un*  occasione  per  mostrare  la  vostra  abilità. 

Sro.  Signor  prefetto,  un  abile  commissario  di  polizia 
fà  come  il  ragno,  tende  i  suoi  (ili  sottilissimi  e  sta 
fermo  al  suo  posto  finché  il  delinquente  urti  in  uno 
di  essi»  ed  allora  egli  salta  fuori  iu  quella  direzio- 
ne e  lo  avviluppa. 

Car.  Vedremo  i  fatti,  intanto  io  lo  aveva  affidato  alla 
vostra  custodia. 

Bro.  (scaltramente)  Signor  prefetto,  questa  fuga,  per 
ora  almeno,  è.  uu  mistero. 

Car.  Andate. 

Brop  (parte)  . 

Car.  Un  mistero!  Egli  sospetta  ,  e  mio  cugino  pre- 
tende elle  io  mosso  dalle  lagrime  di  mia  figlia  ab- 
bia tradito  il  dover  mio  ,  ed  abbia  lascialo  fuggire 
Deligny.  £  dopo  la  scena  veemente  che  abbiamo 
avuto  insieme ,  egli  con  quei  suo  carattere ,  colie 
sue  relazioni  j  andrà  dicendo     mi  screditerà 
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V 

SCENA  SECONDA 

Tema  e  detto,  ìndi  Virginia 

Car.  Ed  essersi  troyato  qua  colui  in  questo  momento  f 
Ter.  Signor  prefetto  .... 

Car.  Qual  cumulo  di  circostanze  per  aggravare  il  mio 
stato  ! 

Ter.  Signor  prefetto  .  * 

Car.  Che  cosa  vuoi  ? 

Ter.  Voleva  dirle  che  madamigella  Virginia .... 

Vir.  (esce  e  resta  nel  fondo  ad  occhi  bassi  ed  avvilita) 

Car.  ^iuoo  ardisca  nomioarmi  più  colei.  Voi  andate 

Ter*  Da  vostra  ?.....  (azione  di  Carlo)  Non  la  nomino^ 
non  la  Donnino  !  . 

Car.  E  )e  direte,  «he  per  quanto  conoscessi  la  sua  * 
sventatezza,  non  la  credeva  mai  capace  di  un  atto 
simile  che  compromette  il  suo  decoro  e  V  onore  delibi 
nostra  famiglia.  Le  direte  poi,  che  suo  padre  è  espo* 

^  sto  per  colpa  sua  ai  rimproveri  dei  superiori ,  ad  . 

'  esser  tolto  dal  suo  posto  che  si  è  guadagnato  con 
tanti  anni  di  fatica  e  di  condotta  irrefirensibile  ; 
ed  in  cambio  delle  mie  tante  cure,  dell'  averla  amata 
tanto,  ella  mi  ricompensa  colla  vergogna  e  colla  mi- 
seria. Olì  se  io  mi  vedessi  scacciato  di  qua,  se  io 
udissi  dire  che  mia  figlia ...  •  Io  non  potrei  iresistere 
a  tante  umiliazioni  ! 

Ter.  Signore,  io  non  avrei  cuore  di  dire  tutto  ciò,  e 
se  ella  stessa .... 

Car.  No»  io  non  voglio  più  vederla.  Ho  già  scelto  un 
< 
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ritrro  per  lei  .Voi  ed  il  vecchio  Niccola  raccom* 
pagnerete  appena  sarà  giorno« 

Ter.  Ma.-..  >'  * 

Car.  Taci,  non  voglio  vederla!  (si  volge  per  partire  e 
vede  Virginia  che  si  è  andata  avvicinando.  Egli  si 
arresta^  quindi  fa  pochi  passi  senza^  parlarle.  Virgi^ 
nia  gli  si  pane  dinanzi  piangendo  e  in  ginòcchio;) 

Ter.  (parie) 

SCENA  TERZA 

Yirginia  -^  Carlo 

€ar.  Che  fate  voi  là  ? 

Vir.  Imploro  da  mio  padre....  , 

Car.  11  perdono  forse?.... 

Vir.  No,  ma  cbe  mi  ascolti. 

Car.  Ascoltanri?     Alzatevi  !  £  che  potreste  dirmi? 

Vorreste  per  caso  negare  cbe  siete  voi  cbe  avete 

fallo  fuggire  Renalo  Deligny? 
Vir,  Io  ho  fallo.... 
Car,  Un  azione  indegna  avete  fatto. 
Vir.  No,  e  quando  voi  saprete  quanto  dobbiamo  a  quel 

giòvine  generoso,  voi  stesso  impedirete  cbe  si  vada 

sulle  sue  Iraccle. 
Car.  Io?  Se  io  dovessi  qualche  cosa  al  sig.  Deligny, 

non  è  mai  il  magistrato  che  dovrebbe  ricompensar» 

lo.  Ha  poi  cbe  cosa  gli  debbo  ?  Egli  ba  ingannato 

mia  figlia,  si  è  bàttuto  per  una  donna,  ed  ba  ferito 

il  figlio  di  Antonio  TourbUion. 
Ttr.  Come!  il  signor  Arturo ?.... 
Car.  £  mio  nipote,  ò  tuo  cugino. 
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Vir,  Ebbene  padre  mio,  voi  saprete  luUa.  Voi  forse 
più  non  mi  umerete,  voi  non  vorrete  più  vedermi  né 
perdonarmi,  ed  io  è  vero,  lo  confesso,  non  merito 
il  voslro  perdono. 

€ar.  Virginia,  tu  mi  poni  in  una  tale  ansietà  ....Non 
vi  è  sospetto  che  non  si  affacci  alla  mia  mente.  Vir- 
ginia, alza  la  fronte  guarda  tuo  padre  ••••  Ah  la 
non  rosi? 

Tir.  Tot  attendevate  una  lettera  da  vostra  sorella  che 

vi  spiegasse ' 

Car,  La  cagione  della  tua  venuta,  il  motivo  pel  quale 
fu  scacciala  Èrmanzia,... 

Vir.  Qaella  lettera,  ella,  mia  zia,  dopo  avermene  detto 
il  contenuto,  la  consegnò  al  vecchio  Niccola  perchè 
a  voi  la  desse  ;  ma  il  buon  vecchio  mi  ama  e  non 
seppe  resistere  alle  mie  preghiere,  alle  mie  lagri- 
me Eccola  ...  (mostra  una  lettera)  sperava  di  po- 
tervela  nascondere  forse  per  sempre  A  voi .... 
da  essa  comprenderete  ogni  cosa. 

Car,  Quella  lettera ....  ("s/cnrfc  la  mano  per  prenderla, 
poi  la  ritira)  e  in  quella  lettera  si  contiene?.... 
(é  perplesso,  poi  dice  con  forza)  Leggete,  leggete  voi 
stessa. 

Wr.  lo? 

Car.  Voi  !  (  Che  mai  sto  ^ler  apprendere  !  )  Vi  a- 

scolto. 

Vir.  (apre  tremando  la  lettera,  quindi  legge  a  stento) 
*    ((  Carlo  ,  quello  che  ti  accennavo  nella  lettera  di 
ieri  te  lo  spiego  oggL  Un  eerto  Arturo  » 
Car.  Colui  che  io  aveva  notato  ?... 
Vir.  Sì,  e  quello  stesso  che  voi  ora  mi  dite  essere 
mio  cugino  «  Un  certo.  Arturo,  dopo  aver  tentato 
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ìnutilmeute  ogni  via  per*  farsi  amare  da  Virgiuia, 
decise  di  compromelleda ,  sia  per  veudetla  »  àia 
per  oltenerla  in  moglie.  » 
Car.  Avanti;  '  ' 

Vir,  (c  Edi  d'  accordo  con  T  istitutrice ....  » 
Car.  Ermanzia  ! 

Vir.  «  Fece  avere  dalle  nostre  vicine  ai  primo  piano 
dei  n.  45  repUeati  inviti  a  Virginia  di  recarsi  alle 
loro  feste  da  ballo.  Tu  sai  quanta .  poca  stima  go* 

dano  quelle  donne;  ma  tua  figlia  che  le  riteneva  per 
gente  onesta  e  da  bene  ^>  Oli  s^i,  io  le  riteneva  ' 
Car.  Proseguite! 

Vir,  <c  Tua  figlia  con  insistenza  mi- chiese  permesso 
di  accettare  T invito,  ed  io  le  proibii  di  parlarmi 
dì  ciò  senza  spiegarle  altro.  »  (pama) 

Car,  Avanti  dunque  ! 

Vir.  ((  Ma  domenica  sera  mentre  io  dormiva ,  se- 
^  dotta  dalla  istitutrìce ,  uscirono  ambedue,  di  sop- 
piatto e     »  (h,  manca  la  voce) 
Car.  Prosegui! 

Vir.  (con  voce  quasi  spenta)  Non  posso  !  (le^  cade  la 

lettera  di  mano) 
Car.  Raccogli  quella  lettep!  raccoglila  !••  • 
Vir.  (dominata  dallò  sguardo  di  Car.  raccoglie  a  slenr 

io  la  Utiera  sempre  guardando  con  timore  il  padre) 
Car.  (dopo  che  Vir,  ha  raccolto)  E  leggi  ! 
Vtr.  ((  Uscirono  ambedue  di  soppiatto  per  rec^irsi  in 

quella  casa.  » 
Car.  (minaccioso)  Tu  ponesti  il  piede  là  dentro  ? 
Vir.  No  ! 

Car.  Tu  mentisci! 
Vir.  No,  no  !  . 
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Car.  Ora  parla  ,  dimmi  tulio  ,  tutto  voglio  sapere. 
Parla  dunque,  non  vedi  clie  io  brucio  d'impazienza? 

Yir.  (tenta  di  affrettarsi^  ma  é  impedita  dalV affanno) 

.  Ermanzia  mi  faceva  sempre  i  più  grandi  elogi  delle 
nostre  vicine  ,  io  le  trovava  cosi  gentili,  eleganti, 
die  credei  ingiusta  T  av  versione  di  mia  zia,  ed  ac« 

.  celiai  1*  invito 

Har*  E  andasti  dunque  ?«.. 

Ftr.  No{  iTscii  di.casa^  è  vero,  e  voleva  atidare  per 
ùn  momento' soto  ad  abbracciar  le  mie  vicine  ;  Jo 
nòn  sapeva  della  festa ,  non  sapeva  che  vi  fosse 
altra  gente,  ve  lo  giuro  padre  mio,  non  lo  sajjcva. 
Ma  comiueiale  a  salire  q4ielle  scale,  il  clamore  che 
usciva  da  quella  casa ,  mi  fece  ribrézzo  ;  pensai 
agli  avvisi  della  zia^  mi  vergognai  di  aver  ceduto 
alle  insinuazioni  di  Ermanzia,  volli  retrocedere  .... 
Oh  si,  io  voleva  retrocedere  !  Quando  io  mi  (rovo 
incontro  Ài^turo,  egli  mi  prega  perchè  io  vada:  io 
'  .  comincio  a  sospettare  il  vfsro  ^  voglio  fuggire,  egli 
mi  arresta,  tenta  trascinarmi  alla  festa  ;  allora  lo 
spavento  s' impossessa  di  me* e  grido:  aiuto  !  Er- 
manzia fugge,  sentivo  che  il  timore  faceva  smar- 
rire i  miei  sensi  (passando  dal  parlare  incerto  allo 
àktncio  della  gioia  ^ome  ^  travasa  presente  al  fatto) 
quando  dall'alto  della  scala  un  uomo  .piomba  su 
di  Arturo^  lo  afferra  per  la  gola, ed  io  fuori  dime 
fuggo  in  mia  casa,  (alzandosi  dice  con  slancio  di 
gioia)  Era  salva  !  ed  era  lui.  Renato  che  mi  aveva 
salvata. 

K!ar.  (per  inveire)  Sciagurata  !  (trattenendosi)  Hi  hai 
detto  tutto?  Nona  mi  nascondi?  nilUa? 

Vir.  Nulla  ! 
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€èr,  (fa  un  moto  vena  la  figlia,  quindi  si  trattiener 
ed  alza  le  inani  al  cielo)  Cielo  ti  ringrazio!  Ne  sa- 
rei morto  di  dolore  !  ' 

Yir.  lo  non  oso  chiedre  perdoiio  della  mia  impro- 
denza,  i;è  lo  merito  :  voi  mi  scaecìatjs  da  casa  to- 
•  stra,  voi  mi  relegate  in  un  ritiro,  né  mi  lamento, 
è  giusto,  è  poco.  Ma  Renato  che  per  me  ha  esposto 
la  sua  vita  senza  avermi  riconosciuta,  Renato  che 
per  colpa  mia  è  ora  perseguitato,  voi  doVete  salvarlo. 

Car.  E  lo  posso  io  forse  ?      .  , 

Ff r.  Voi  dovete  salvarlo  ad  ogni  costo.  Io  per  me 
non  chiedo  nulla ....  (riprendendosi)  Una  cosa  sola 
prima  di  lasciarvi  per  sempre  (prende  la  mano  del  . 
padre  la  bacia  ripetutamente,  quindi  risoluta  si 
asciuga  gli  occhi  e  va  per  andare  dicendo)  Addio. 

Car.  (dopo  un  contrasto  di  affetti  le  apre  te  bracciaj  Fi- 
glia miai 

FiV./Ah!  (si  ahhràedanop 

Car.  (scostandola  dice  volendo  parer  severo):  ^di.  non. 

ti  perdono,  sai  !  Nqu  ti  posso^pei  donare.  .  . 

SCENA  ^UAATA 

Brou  e  dettai 

Bro.  Il  Sig.  prefetto  permette  una  parola? 
Car»  Sig.  BrQU  venite  pure.  Quali  nuove? 
Bro.  La  forza  da  lei  spedita  è  ritornata  senza  aver 
potuto  rinvenire  il  fuggitivo.  .< 

Vir.  (cmi  gioia)  (Ah  !)  ^ 

Car.  (fingendo)  Questo  avvenimento  mi  affligge  ;  ma 
ormai  egli  ha  avuto  sei  ore  di  tempa  per  mettersi 
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.  io  aal?0|  e  crfdo  sia  inutUe  seguitar  le  ricerehe. 
..Ferò  subito  iì  mio  rapporto  :  eerto  questo  fatto  ne 

chiamerà  addosso  una  riprensioiM?,  e  .... 
£ro.  No  sic;,  prefetto,  ella  non  avrà  riprensione.  Io 
le  ho  detto  che  era  ritornata  indietro  la  forza»da 
lei  spedita  ;  ma  fgX  agenti  di  Broa,  i  miei  agenti,, 
hanno  addentato  la  preda. 

Car,  Gonfie? 

Bro.  (con  compiacenza)  Renato  Dcligny  è  di  là  che 

attende  di  presentarsi  alla  signoria  vostra. 
Car,  (nm  Tornio  frenare  la  eoUera)  Voi  io  aTOte?*... 
Bro.  Non  mi  ringrazi  sig.  prefètto  !  Mi  basta  l'onore 

di  aver  fatto  cosa  tanto  grata  alla  signoria  vostra, 
ed  averle  provato  die  conosco  beiìc  il  mio  mestiere. 

^ckT.  (a  denti  stretti)  Grazie  sig.  Brou,  grazie  e  con- 
tate sulla  mia'  gratitudine.  Fatelo  venire. 

Bro.  (parte) 

•  Car.  (passeggia  inquieto  e  commosso^  quindi  voìgen-  >■ 
dosi  alla  figlia  lèi  dice)  £  che  vi  è  da  piangere 
adesso? 

SCENA  QUINTA 

Renato  e  detti 

Car.  (cercando  nw$trar$i  severo)  Siete  voi  ?  (a  Virgi^^ 

Ritiratevi!  i- 
Yirg.  (si  scosta  e  non  parie)  '  • 
Car.  fgmtrdando  di  tanta  in  tanto  Jtèn.^  Sig.  avvocato, 

voi  avete  esordito  molto  male  nella  vostra  carriera;  un 
duello,  una  fuga  ...  Codeste  sono  enormità  per  tutti, 
.  e  per  un  uomo  di  toga  specialmente.  Voi  avete  ascol- 
. .  lato  i  consigli  di  una  pazza  (vede  Yirg,)  fiitiratevi.) 
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Vir»  (si  avvicina  alla  porta  della  sua  camera) 
Car.  Ed  immischiandola  cosi  oella  vostra  evasione 
andrà  a  soffrirne  il  suo  decoro  ed  il  suo  buon  no- 
me, (vede  Virg.  la  qìtale  eoi  gesto  lo  prega  per  Rena^ 
io)  Questa  fuga  aggrava  la  vostra  mancanza;  dovrò 
cacciarvi  nel  fondo  di  una  prigione,  spedirvi  sotto 
scoria  come  un  pubblico  malfattore  ....  (guardando 
ora  Vuna  ora  r altro  e  commosso  nè  trova  più  parole^ 
mostra  desiderio  di  abbracciar  Renato  e  si  re^ge  a 
stento)  Mentre  voi  difendendo  una  fanciulla ,  che 
senza  il  vostro  aiuto,  la  vostra  generosa  condotta .... 
E  perciò  voi  faceste  malissimo  ,  e  là  giustizia ,  il 
codice,  il  dovere  Ali  ,  io  non  resisto  !  (stringe 
Renato  fra  le  braccia  e  lo  bacia  sulla  testa) 
Viri  (corre  presso  Carlo) 

SCENA  SESTA 

Teresa  e  detti,  quindi  Antonio 

f 

Ter.  n  sig.  Tourbi'ilon. 

<?ar.  Scostatevi  !  —  Egli  qua  ? 
,    Ben.  Glie  significa  tutto  ciò? 

Car.  E  non  è  egli  partito,?  che  vuole  da  me  ? 
.    41fU.  (entra  e  si  appressa  piano  piano  a  Carlo  colla 

mano  stesa  mostrando  volersi  riconciliare) 
Car.  Tenga  dunque  !  Sì  assicuri  che  non  sono  io  che 

apro  le  porte  a  clù  dovrei  custodire,  che  io  so  fare 

il  mio  dovere  ....  che  io  ....  No,  non  la  voglio  la 

vostra  mano>  non  la  voglio  ! 
Ànt.  E  perchè  traiti  cosi  il  tuo  vecchio  cuginone  ? 
.  Tu  nron  sai  che  in  questo  mon^ento  è  giunto  dalla 


oiyiiized  by  Coopti 


ATTO  SECOA'DO  353 

capitale  la  civetta  ,  mio  cognato  Timone^  egli  mi 
ba  spiegato  heOè  oonie  sUmiio  le  cose.  TimÒDC  col 
reclamo  fatto  al  preletto  di  Parigi  é  andato  pro- 
prio a  stuzzicare  il  vespaio.  Ora  quel  .maledetto 
del  Generale  Deligny 
Ren,  Mio  prozio  ! 

Ani.  (a  Ben.)  Scusate,  (a  Car,)  Qudia  megera  di  tua 
soreDa,  scusa  sài,  hanno  fatto  il  diavolo  a  quattro 

•  accusando  Arturo  di  avere  attentato  air  onore  di 
un'  onesta  fanciulla,  di  aver  sedotto  la  vecchia  isti^ 
liUrice,  di  rapimenti  eccetera  eccetera;  e  si  parla  di 
carceri ,  di  ferri ,  di  anunende ,  tanto  cl^  il  mio 
povero  Arturo  è  morto  !•,• 

Cmr.  1  Morto!.,, 
Vir.  \ 

Ant.  (seguitando)  Di  paura. 
€ar.  Ma  la  sua  ferita  ? 

Ani.  È  cosa  da  nuOa ,  e  poi  gli  sta  bene,  si  gli  sia 
bene!  perchè  e^i  ha  il  t(frto,  egli  ha  commessa  unV 
zione  indegna  e  meritava  peggio;  ma  meglio  così 
che  non  sia  stalo  nulla.  Orsù  via,  nipote,  cugino, 
non  mi  fate  quei  visi  là,  e  combiniamo  tutto  ami^ 
chevolmente  in  famìglia.  Arturo  ha  commessa  que- 
sta ragazzata  perchè  si  era  invaghito  di  Virginia? 
Ebbene,  egli  ha  fatto  il  peccato,  ed  egli  farà  la  pe- 
nitenza. Benché  io  avessi  delle  vedute  più  alte  per 
lui,  la  figlia  di  un  beccaio  con  mille  bovi  di  dole, 
e  qualche  speranza  ....  Non  fa  nulla,  il  dovere  in- 
nanzi tutto!  Sacriflco  l'ambizione  é  l'interesse  per 
salvare  mia  nipote  dalle  ciarle,  e  mio  figlio  dal  car- 
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cere.  Io  accordo  clie  questi  ragazzi  si  sposino ,  e 

chi  ila  aviito  le  sue  se  le  tenga.     .  ' 
F$r.  (abbraccia  il  padre)  N^f  padr^  mio  !  • 
Car.  V  onore  di  Virgini^t  inercè  il  coraggio  di  quei  . 

giovine  generoso,  non  fù  punte  compromesso  periiìhè 

sia  necessario  questo  matrimonio. 
Ani.  E  mio  Aglio  ?  Voi- volete  che  me  lo  caccino  ia 

|M*igìone  ?  chè  me  lo  processino  ?  Così  dunque  si  trai-,  . 

tano  i  parenti  ?  ' 
Car.  Circa  a  tuo  figlio,  purché  nulla  soffra  fi  sig  De- 

ligny  per  il  colpo,  di  spada  che  gii  ha  ciato....  '  • 
Ant*  Ma  non  è  lui,  è  Arturo  che  verrà  punito.  ' 
Car.  lo  rinunziò  a  u^^giori  puhhlicità  e  ad  ogni  vepT  * 

détta^  non  già  per  te  e  per  tup  figlio,  ma  per  lui  foc^ . 

cennà*  Ren.)  e  p^r  hei.  (accenna  Virg^.  c  sì  stesso,)  • 
Ant'-  (Salvo  Arturo  e  non  perdo  la  hglia  del  beccaio,  «i 

i  bovi  e  le  speranze'....)  Accelto,  é  mi  firmo  c<Mnc  1 

sopra.     «arda  /*  orologio)^  E  i'  ora  elle  passa  il  con-  • 

voglio:  volo  a  Parigi  a  riabbraeciare  mio  figUo  (a 

mezza  voce  a  Gl»rio>w'ÌE^se•  tu  avessi  hlsogpOrdt  qual-  '  !• 

che  cosa,*  io  sono  molto  ricco.... 
Càr.  (offeso)  Antonio  !..-.  '  •  . 

Ant.  Non  se  ne  parli  più.  Non  è  mica  per  offenderti,- 
-  egli  ò  che  avrei  voluto  riparare  in  qualdie  mode 

disgustò  cbe'  vi  ho  dato,  fbaitendo^e  sulla  spaùa)  Ni-  ' 

potè  nm  l  (salutandola)  ,S\g^  avvocata^  a  rivederci.  . 
Car,  Fate  lurtie.       ^    '  ' 

Ant.  Cugino  viaj  separiamoci  senza  ranepre:  una  buo-  ' 
na  stretta  di  mano*.  Ma  che  colpa  ne  ho  io  se  ?•.••!  ^ 
Car,  (gli  dà  la  nwno^)  .  . 
Ani,  Dh,  così.va  bene  !  àddio  a  luti!:  opa.parto  più 

co^teulo  !^ar/e/  •  •  .  ' 

•  •  •    .  . 

•  •         •  • 

•    •  •  .1 

.....  . 
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par^  (fa  lume-  ad  Ani&nio  fino  alh  porta  di  fondo.) 

Reti.  Ed  è  vero  quello  che  io  ho  udito  ?  Eravate  voi  ?.... 
Vir,  Reiuito,  io  uou  sapeva  qua!  casa  fosse  quella,,  io 

non  sapea .... 
Bm*  (faori  di  ié  dal  dolore}  Basla»  basta  1..^ 

SCENA  OTTAVA 

Tmw  e  delti 

Ter.  Sif*  prefetto,.  la  vettura  da  lei  ardiData  è  giunta, 
le  robe  di  madamigella  le  ho  preparale.... 

Vir.  (a  Teresa)  Portatemi  uno  sciallo  ed  un  cappello. 

Ter. .  (apre  gli  eeuri  della  finestra^  spegne  il  lume  e 
parte) 

Vir.  Qual*  è  il  ritivo  che  voi  mi  destinate  ?      v  . 
Cor.  Yi  accompagnerò  io  stesilo» 

Vir*  (si  appressa  un  poco  a  Renato,  e  gli  dice)  Signo- 
re, se  la  mia  imprudenza  non  divenne  una  colpa,  lo 
debbo  a  voi  l  la  mia  gratitudine  4>otete  comprender- 
la. Se  non  potete  aitepere  le  vostre  promesse  ver- 
so di  me>  io  ne  sona  là  cagione.  Noi  (mù  non  ci  vedre* 
mo;  voi  mi  scorderete  certo^  ma  io  non  poirò  mai 
scordarvi.  Di  una  cosa  sola  vorrei  essere  sicura  ^ 
che  voi  non  conserverete  verun  sospetto  su  di  me^ 
die  non  mi  crediate  rea  d' altro  che  della  mia  im- 

*  lùrudenza;  se' voi  mi  potete  giurar  ciò  sul  vostra 
onore,  io  partirò  rassegnarla  al  mio  destino. 

.  Sì  Virginia,  io  vi  giuro  che.  ho  lede  nei  vostra 
candore.  • 

Vir.  Grazie^  sig.  Renato  l  Siate  felice» 
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Teresa  e  detti 

Ter,  (conseffM  il  jsappellQ  e  lo  adallo  a  ì^irginia'j  in- 
di  parte) 

Car.  (stringendo  la  mano  a  Renato)  Yoi  *|)resto  lON 

nerete  Wìmv  a  Parigi  ,  mio  cugino  riabbraccerà  * 
suo  tìglio  ,  e  di  questo  avvenimcnlo ,  io  solo  e  lei 
(accenna  Yir*)  ne  porteremo  la  pena.  Quando  sul 
puro  nome  di  anà  fanciaiia  è  cadala  la  macchia  del 
sospelto,  noQ  y'  lia  più  mezzo  che  valga  a  distrug- 
gerla. 

JRen.  (risolvendosi)  Eppure  uno  ve  ne  sarebt)e. 
Car. 

Ben.  Quando  io»  die  fai  testimonio  dell'accaduto,  po- 
tessi dire  a  tutti:  a  niadamigelia  Virginia  d' Auvrè 
ho  olTerto  il  mio  nome  e  la  mia  mano« 

Vir.  Ah  !  (getta  gii  oggetti  di  vestiario  che  ha  in  mano) 

Car.  Che  ! 

Jleii*  (con  passione)  Sento  che  non  potrei  vivere  senza 

di  lei,  io  r  amo  troppo  ! 
Car.  E'  voi?...*  '  ' 

Ren,  Io  vi  chiedo  in  moglie  vostra  figlia. 

Car,  (abbracciandolo)  KeuatOy  voi  con  la  vostra  mano 
ora  le  salvate  la  fama,  come  già  coi  vostro  coraggio 
le  salvaste  V  onore,  (prende  la  mano  di  Virginia, 
4%  unisce^  poi  U  abhraeeiaj  Miei  figli  ! 
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Q.iSP.tRE  PIERI  (i) 


La  prima  volta  che  noi  c'incontrammo  ,  ti- 
midamente  ti  dissi ,  che  io  aveva  scrìtto  uria 
commediola  in  due  atti,  e  c/ie,  unito  a  tre  av- 
venenti  giovinette  mie  cugine  (^)  avevamo  $ 
nelle  domestiché  pareti  recitata. 

Tu  volesti  '  leggerla  ,  ti  piacque  ,  e  vincendo 
ogni  .mio  timore  ,  ottenesti  da  me  il  permesso 
di  rappresentarla  »  e -  quella  fa  la  mia  pritna 
compaisa  sulle  scene.     •  •.  '  . 

Ora  che  pubblico  questo  lavoro,  ho  voluto  che 
vi  si  leggesse  in  fronte  il  tuo  mme,  per  ram^ 
mentar^  che  dobbiamo  ad  jeiso  la  nostra ,  ami- 
cizia.  .  /  ' 

Rma  U  3  Dicembre  1863 


.    .  •     :   Il  tuo 

;^'III«ATORI 


(1)  Gaspare  Pieri,  T  ottimo  artista  i^n*t/ant«  non  è  più  fra  i  \i> 
venti;  ma  la  saa  cara  memoria  è  sempre  nel  cuore  di  obi  gli 
fa  ai^OD.  È  pertiò  che  a  questa  Moonda  «dizieaé  d^lla  pre- 
sente commedia ,  pongo  Innan/i  la  Stessa  lelterii  die  ;  posi 
nella  prima  di  Milano  del  1861). 

{2)  Eraou  le  signore  Maria»  Agnese  e  Virginia  Viviani.   *  * 
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« 

* 

« 

MATILDE 

■ 

ADELINA  sua  nipote 
ERMINIA  loro  amica 
GAY.  fiODOLFO  ALBASGUKA 
TOGNOTKO  giovioe  villico, 

t 

'  I  . 

L' azione  si  finge  a  selle  miglia  da  Roma,  in  un 
di  delizie  di  propriétà  delia  signora  Matilde. 


ATTO  PmRO 


La  scena  rappresenta  un  ricco  salotto  del  primo  pia- 
^  no.  A  siuistra  degli  attori  una  finestra  con  tela;  a 
'  destra  una  porta  i^he  mena  neir  interno ,  ed  altra 
che  mette  ad  una  camera  isolata.  Nel  fondo  la  co- 
mune. 


SGENA  PBIHA 

ifa^iWc  seduta  presso  un  tavolino  legge  alcune  lette-: 
re,  Adelina  è  alla  finestra,  presso  di  lei  sta  seduta 
Erminia  occupandosi  in  qualche  lavoro. 

Adel.  Che  bella  vista  !  come  la  primavera  brilla  nd- 

r  aria  !  che  belle  praterie,  che  dilettevoli  giardini; 
come  sorgono  maestosi  quei  monti  laggiù  Uove  si 
perde  il  giorno  ! 

£rm.  Non  ti  contrasto  V  amenità  di  questa  villa  che 
ne  rende  piacevolissimo  il  aggiorno;  ma  ti  dico  il 
vero ,  sebbene  il  casino  dove  dimoriamo  io  e  mia 
madre  non  sia  punto  inferiore  a  questo  di  posizio- 
ne, pure  starei  più  volentieri  in  città. 

Adel.  Ma  le  belle  passeggiate  che  abbiamo  qui  ? 

£rm.  42uelle  delia  città  non  sono  forse. migliori? 

AdeL  Que'  boschetti  remoti ,  què  viali  ombrosi  e  so- 
litarii  ! 

£rm.  Ih,  le  belle  idee  romantiche  che  mi  vai  svolgen- 
do !  Se  ti  credi  brutta  nascondili;  aia  in  quanto  a 
me  son  da  vedere  e  da  mostrare.  Ombrosi^  ioUtt^- 


I 


I 
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rii ...  belle  cose  !  senza  neppure  un  cane  che  ti'fao- 

cia  r  occhiolino  dolce  e  clic  venga  n  dirti  delle  iia- 
lanterie.  £li,  cara  la  mia  Adelina,  tu  hai  diciassette 
anni,  epperò  trovi  il  tuo  pascalo  in. coleste  fanfalu- 
cjhe  da  romanzi;  ma  quando  avrai  venlidue  anni  co- 
me abbiamo  noi,  allora  si  ch^  ci  vorrà  altro  per  con- 
tentarti !  —  Ma  che  fa  la  Matilde  ?  Applica  ?  Studia 
forse  quei  suoi  piacevolissimi  libraccioai  ?  Dovreb- 
be cercare  la  quadratura  dei  circolo. 

Adel*  Sentite,  zietta?  dice  a  voi. 

Mot.  La  sento ,  la  sento  la  tristerella.  Ha  che  cosa 
vuoi,  Erminia  mia  !  da  due  giorni  sono  qui  le  let- 
tere venute  dalla  città,  senza  che  neppure  ne  ab- 
bia i^tta  una..Quesia  maUtiaa  mi  sou  proposta  di 
scorrerle  tutte*  .  , 

Erm.  Eh  già,  una  vedova  còli'  amministrazióne  di  dna 
ricca  eredità  del  defunto  sposo,  e  con  una  nipoti- 
iia  da  guardare  e  da  spacciare,  assolulamenle  con- 
viene clic  abbia  deiii^  corrispondenze  pure  colia  Ca- 
lifornia e  colia  Mecca*  Eh  .pazzerella  !  Se  fossi  ip  una 
vedova  ricca  e  bella»  vorrei  fare  all'  amore  e  diver- 
tirmela. ' 

Mai.  Mi  sembra  che  tu  pure  noa  fai  all'amore? 

AdeL  E  non  hai  voluto  maritarti. 

Erm.  Gran  prova  !  Mia  madre  vorrebbe  darmi  quel 
caro  signor  Calisto,  ebe  io  non  lo  prenderei  nep-  . 
pure  per  per  medicina.  Illa  se  fossi  vedova  vor- 
rei andarmi  a  cercare  uno  sposo  a  mio  modo.  È  vero 
che  mia  madre  mi  ha  detto:  se  non  vuoi  Calisto  tro- 
vatene un  altro;  ma  come  ho. da  fare  ?  Vuoi  elicmi 
metta  la  frasca  in  testa  oome  si  &  alle  bestia  da 
venderai  nelte  fiere?  Ab  che  beDa  cosa  esser  vedo- 
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va 4  Io  vorrei  esser  vedova  senza  maritarmi.  Quan- 
do 8i  è  zitelle  bisogna  far  le  sciocche:  non  si  può 
iHf  questo  che  noa  conviene,  non  si  può  domandare, 
non  si  deve  capire,  non  «i  \mò  .n*.  insonmla  è  uno 
stato  di  continua  negazione.  E  quando  si  è  marita- 
te? si  sta  sogijetle  ad  un  padrone  che  brontola,  che 
comanda,  e  che  quando  vnok  non  si  può  dir  di  no: 
che  impedidee  di  andare  al  teatro^  di  andare  al  baK 
che  per  me  sapete  eh' è  il  miglior  divertimento 
che  vi  sia.  O  benedetta  vedovanza^  tu  sok  puoi  ren- 
der felice  una  donna  ! 
Mat,  Eppure ,  Erminia  mia,  la  cosa  non  è  proprio  co^ 
me  la  dici  tù.  Quando  gli  sposi  banno  una  prò*- 
porzionata  età  e  si  amano»*  lo  stato  coniugale  è  il 
migliore. 

Erm,  Cosi  dice  mia  madre,  e  vuole  che  sposi  Calisto. 
Adel.  Non  è  poi  brutto  giovane. 
£rm.  È  vero  ^  ma  mi  i  antipatico  perchè  mi  vuol 
troppo  bene.  Basta,  se  non  mi  capiterà  di  meglio ... 

ci  penseremo.  £  voi,  Matilde,  perchè  non  vi  ri- 
maritate? 

MaL  Mi  sembrerebbe  ili  commettere  una  mancanza 
verso  il  defunto  mio  sposo. 

Mrm.  Follie  !  A  chi  è  morto  importa  assai  se  .w. 

Mot,  Basta ,  vedrin.  Il  capitano  Ardenti  piò  di  una 
volta  mi  ha  fatto  SRpcre  ....  Già  finché  non  ho  al- 
logato bene  la  mia  nipotina  non  voglio  pensare  a  me. 

Adel.  Oh  zietta  inia,  voi  sapete .... 

Mot.  Che  non  vuoi  maritarti?  Cosi  dicono  quasi  tutte, 
e  poi  ?  la  vita  è  tanto  breve ,  la  gioventù  è  un 
soffio ,  tristo  a  chi  non  sa  afferrare  il  tempo  per 
i  capelli:  quando  è  fuggito  via  tutti  si  rammari- 
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cano  ,  ma  allora  è  lardi.  Sto  appunto  leggenda 
una  lettera  di  mio  cugino  AlessaiMiro  ove  mi  par-* 
la  di  te. 

Add.  Forse  di  wmo  propone  di  fermi  sposure-  con 
Beniamino? 

Mat.  Appunto.  * 

Àdel.  Ah  zielta  mia,  per  carità!... 

Mai.  Senti  i  sotto  ogni  riguardo  questo  sarebbe  un 
partilo  vantaggioso»  e  spero  cbe  col  tempo  e  colle 
sue  galanti  maniere  saprà  guada^arsi  il  tua  cuore. 

AdeL  Lo  vedo  difficile. 
3Iaty  Ed  io  non  tanto. 

£rm^  (ch^  guardava  pAori  della  finestra)  Mi  sembra 
che  un-  carrozzino  venga  verso  la  villa. 

Adel.  Dov'è,  dov'è?  Ah  sl».ckv'essér^  Tognotla  che 
torna  dalla  città. 

Erm.  Figuriamoci  che  novelle  spiritose  reca! 

Adel.  SecUi,  alcune  volte  ne  diverte  colie  sue  scioc- 
^  chezze,  ma  qualche  V4>lta  ne  la  pure  venir  la  rabbia. 

irai.  Ascoltate  che  cosa  mi  scrive  mio  cugino  Ales» 

;  Sandro,  (legge)  <c  Ho  stretto  amicizia  con  un  gio- 
vane che  r  altro  ieri  si  addottorò  in  filosofia.  Questo 

'  mio  nuovo  amico,  avendo  deciso  di  accasarsi,  vuol 
girare  il  mondo  e  per  istruirsi  e  per  trovare  una 
'  donna  che 'faccia  al  caso  suo^  Dovendo  egli  pas- 
sare dinianzl  alla  tua  villa  ^  ti  prevengo- che  ho  vo» 
luto  io  conoscessi  e  si  trattenesse  un  paio  di  giorni 

.  con  te  ;  verrà  poi  a  raggiungerb  il  suo  cameriere  ^ 
e  proseguiranno  il  viaggio.  Spero  cbe  tua  fratello 
.vogfia  fare  delle  cavalcate  con  lui ,  e  mostrargli  i 

'  bei  luoghi  pittoreschi- che  adornano  le  tue  posses- 
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.  'Stolli^  »  Questo  è  ud  beli'  imbroglio.  Mio  fratello» 

i|Dii  toruft  che  fra  quattro  o  cinque  giorni; 
Srm.  (ieherxando)  Se  non  può  cavalcare  con  Emilio^ 

cavalcherà  con  Adelina,  {ad  Adelina)  Tu  lo  condur- 
.  rai  e  gli  farai  da  cicerone. 

AdeL  (con  ironia)  Sicuro,  poverino»! 

Mai.  :(ioma  a  Uggen)  c  Ti  prego  di  fisargli  quefle 
gentilesze  che  useresti  a  me  se  venissi  a  trovarti^ 

•  ed  ....  eccetera.  »Ma  efi;li  è  pure  il  bell'umore  .ques- 
to mio  cubino,  mandarmi  cosi  un  giovane  ....  E  vuol 
pure  che  gli  usi  delle  gentilezze.  £h  ?  che  ti  sem- 
bra.? (ad  Adelina)  Gli  audrenio»  a- fare  il  flocco 
aHa  cravatté,.  ed  a  tavola  gli  faremo  venta  sulla  mi- 
nestra, (toma  a  - leggere)  «  Io  conto  di  mandartelo 
unitamente  a  Tognolio  ....  » 

AdeL  Tognotto  arriva  in  questo  momento  .... 

£rm.  Adesso  entra  nel  cancello  in  fondo-  del  viale. 

Mai.  (ha  nguiiaio  ^mpre  a  legger  piano)  Mi  dice*in 
seguito  che  crcNdje-  di  farmi  ua  vero  regalo^  e  sì  di- 
stende in  descrivermi  li  naturak  di  questo  giovane. 

'Erm.  E  che  dice  ?  . 

MaU  Ecco  qua.  (leggendo)  «  Per  tua  regola,  il  cavalier 
'  Rodolfo  AlbasCinraVche  'qupQsto. è  il  nome'  del  mio 
amico;  è  un  giovane  di  ventuu*  anni ,  di  piacevole 

appetto,  di  gentili  maniere,  ricco  e  solo  di  sua  fami- 
glia. Tu  lo  troverai  spiritoso  ed  erudito;  ma  essendo 
sino  ad  ora  stato  soggetto  -ad  un  austero  tutore,.' 
nd^.  è  mai  uscito  di  Romit  e  non  Jha  avuto  un$i  gran* 
dissima  libertà  nel  trattare,  quindi  tu  scorgerai  in 
esso  quel  che  può  chiamarsi  inesperienza  di  mon- 
do. In  fine  tu  rinv^err^ii  un  amahilc  originalé,  af- 
egroy  di  fervida  immagioazioue,.  ed  amaiUe,  coiiie\ 
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egli  dice,  di  avventure  bizzari^y  e  pazzo  poi  per  la 
smania  di  viaggiare.  » 

Brm,  Per  bacco!  che  bisognerdibe  dlTerlirsi  ben  ben 
eon  oostoi. 

Mat,  Ed  a  questo  pensava  ancora  io. 

AdeL  Ecco  che  giunge  il  carrozzino  sulla  spianata. 
Quegli  eli'  è  tutto  estatico  in  mirare  la  campagna . 
dovrebbe  essere  il  signor  Albascnra. 

J?m.  È  beRo^  0  bratto  ? 

AdeL  (con  dispiacere)  È  volto  dall*  altra  parte. 

Mat,  Venite  qua,  venite  qua;  non  vi  lasciate  vedere. 
Giacché  Alessandro  mi  dice  eh' è  un  beli' umorino, 
voglio  che  ce  la  dwertiaipo  un  poco  con  costai.  Ri- 
tirativi nelle  mie  stanze,  chè  subito  sarò  da  voi,  e 
combineremo  il  tutto.  Tu  Erminia  rimarrai  a  desi- 
nare con  noi:  farò  avvertire  tuja  madre.  Andate,  ed 
aspettatemi,  (parte)  ' 

Erm.  Andiamo,  andiamo  ....  , 

AéM.  (è  affàeeiaia)  Bccomì:  non  posso  vedérlo. 

Brm.  (icamaniùsi  Vmm  tM^tfa)  Non  ti  far  scor- 
gere. —  Dov'  è  ?  * 

AdeL  Attenta  che  ti  vede.  —  Lasciami  guardare. 

Erm,  Fatti  più  indentro.  —  <]ihe  graziosa  flgurina! 

AM.  Davvero  !  —  Affliamo  ^  andiamo.  Son  curiosa 
di  sapere  ciò  che  vuol  fare  mia  zia. 

Erm.  E  se  tu  sei  curiosa,  io  sono  più  curiosa  di  te. 
(partono  a  destra). 
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SCENA  SECONDA 
Rodolfo. e  Tognf4io. 

fiprf.  Ma  bene,  bene,  bene  !  Non  ho  veduto  silo  più 
.  delizioso  dì  (luestji.  Eccomi^  duuque  oel  palazzo  del- 
la fata  Alcina.       . , 

To§^  Sigaor  ito  y  quesU  è,  la  ^asà  deUa  signora  Ma- 
tilde. -  ^  *  *  . 

Rofl.  (alla  finestra)  Qu^fo,  che  ei  atlornia  è  jl  bosco 

incantalo.  •        "  . 

^7|^J^reudete.  equivoco;  qui  non  vi  è  altro  bosco 
\        .qtt€[Uo  é^a  padrona^ 

Bfii.  ^oe^eiido.  af^nt^  Sono  pbbligaiissiitio  ali*  amico 
Alessandro^  die  mi  ha  procacciato  la  fortuna  dijim- 
mirare  questo  luogo  di  delizie.  Eli  il  viaggia- 
re è  pur  la  bella  cosa  !  Eccomi  distante  da  Roma 
|;ià  di  sette  miglia:  mi  sembra  essere  gionto  agli 
iMlipodi.  Seguiterò  i  miei  Viaggi  finché  non  trovo* 
rò  una*  sposina  a  mio  modo.  Ma  qui,  caro  Tognotto, 
«eccito  i  servi  che  abbiamo  incontrato  nella  corte, 
non  si  vede  un'anima;  pure  T  amico  Alessandro  ha 
\  (atto  avvisata  la  padrona. Qhe...« 

Tog.  Ifon  abbiamo  vediiU)  gente  perchè  non  ci  sia- 
mo incontrati  con  alcuno,  perchè  se  incontravamo 
delle  persone ....  - 

Rod,  Le  avremmo  vedute.  Va  là  che  sei  pur  la  gran 
testa  quadra. 

Ja^*  Grazie  7  bontà  sua.  Adesso  andrò  io  ad  avvertire 
la  padrona. 

L.  JMuRAi OHI  {?o/.  l./a«c.  4.  24 
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\  Jtod.  Bravo,  e  tieai  p^r  bere  alla  mia  saliUe.  (ffUMé 
ahufu  maneie^  e  TognoHo  parU)  Fra  lè  tante  btzaar- 

rie  che  mi  passano  per  la  lesta,  ora  ini  sembra  di 
essere  un  cavaliere  errante,  eh' enlra  in  un  cQroc- 
'  calo  castello  nido  di  gutì  e  di  barbagiani.  Che  mo- 
inlDt  furono  gK  anticbi  cavalieri!  Grande  Ariosto,  co* 
me  son  rimasta  soi*pres|0  di  quei  tuoi  paladiai  !  An- 
che io  viaggio,  eccomi  già  lontano  per  séHe  miglia 
dalla  patria,  e  viaargio  p\ire  per  incontrare  delie  biz- 
zarre avventure.  Salvare  dalle  fiamme  una  fanciulla, 
difendere  un  vecchio  eadente,  avere  degi*  incontri 
misteriosi  :  oh  che  deliziojse  'cdse  !  (n  fa  alla  fin^  . 
Ètra)  Glie  bella  prost^èttiva  ì  I^r  un  filosoth*  laureato, 
come  me,,  che  ha  comperato  la  scienza  a  peso  d*  oro, 
<[ual  dolce  spettacolo  è  la  vista  della  madre  nato»- 
ra  ,  imperocché  noi  conosciamo  le  £arze  motrici , 
le  relazioni  causa  e  di  effetto  Ma  che  bel 
bosca!  Ab,  se  ib  questi  boschi  vi  fossero  pure  del- 
le nittfe  beUe,  g^ntiliy  vestite  tutte  ^.  di  ariuw 

SCENA  TERZA 

'  -  *  • 

.1  », 

Adelina  e  detjti. 

Adel.  (sarà  già  uscita  e  n  sarà  spurgata  inutilmen- 
te perchè  Rodolfo  si  volga^  quindi  urla  di  bella  pun- 
ta in  una  sedia) 

Rad.  (volgendosi)  Oh  !   (Ma  questa  nou  è  illusio- 
ne....) Signorina. 

AdeL  Cai  è  ? 

Mod.  Periloui  al  mio  ardire.  (Come  è  bella!)  Ella  è 
di  casa  ? 
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^ilef.  Per  servirla. 

JM.  (Di  IS  n  bosco,  di  quà  la  silvestre  Dea.)  È 

•  dunqife  ro!)a  dì  casa  la  sigoorina  ?  *  . 
Adel.  Le  ho  4ello  di  si.  ' 

Rod.  (Ecco ,  ecco  ie  avventure  di  Orlando ,  dì  Fer- 
mili, dì  Graéa^.  GroD  cosa  beila  il. viaggiare!) 
AdeL  Còn  soa  permissióne,  ai^qr  forestiere* 
Rod,  Come,  parie  di  già  ? 

AdeL  Voglio  recar  subilo  questo  mnzzoliiìo  di  fiori 
alla  zia,  prinia  che  perda  la  grazia  della  freschezza. 
Rod.  Mi  scusi,  ma  questa  zia  sarebbe  forse  la  signo- 

*  rà  Matildev  padrona  ?^.** 
AdeL  Di  questa  villa,  sissignore. 

Rod,  Dunque  V  amico  Alessandro  mi  ha  parlalo  di 
voi!  Mi  sembra  vi  chiamale  Fraucesciiiua? 

Adel,  Adelina,  a*su<H  cofflAudi. 

Ràd.  Adelina,  sicuro  sicuro  !  % 

AM.  Ma  eUa,  signore,,  è  T  amico  dello  zio  Alesisan* 
dro,  il  cavaliere  ?'.... 

Rod.  Rodolfo  Albascura ,  laureato  in  Tdosofia ,  e  che  ' 
viagiiia  a  fine  di  trovar  moglie;  ma  vi  assicuro,, 
genlilissima  fanciulla,  che  per  quanto  ia  seguiti  a 
via^iare,,  non  potrò  giammai  rinvenhre  una  giova- 
notta che  vi  pareggi  nella  grazia  e  nella  bellezza. .  ^ 

Adel.  Ella  mi  morlifica.  Con  licenza.... 

Rod.  Se  non  temessi  di  essere  troppo  importuno,  vi 
pregherei  di  arrestarvi  ancora  per  un  istante* 

Adél.  Ha  vetfato  la  zia  ?  , 

Rod^  Non  ancora. 

AdeL  Ma  ella  avrh  bisogno...» 

Rod.  Non  vi  prendete  brighe  per  me:  lasciamo  pure 
che     ila  faccia  tallo  con  il  suo  comodo,  lo  in- 
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tantOf  se  me  lo  pernietteté,  gédrò  della  vostra  com- 
pagnia. '  '  ' 

Adel,  Oh  la  compagn'ui  mia  è  molto  noÌGsa>  fosse  la 
compajiiiia  della  zia  che  sa  tante  belle  cose. 

Rod,  Rispetto  e  venero  quella  della  zia,  ma  mi  plan- 
ce più  quella  della  nipote^  Via  »  sedete  per*  podd 
momenlk  v 

Adet.  Ma....  or  ora  verrà  la  zia,  e  se-mi- trovasse  ^. 

Rad.  Vi  tiene  ella  mollo  in  soggezione 

AdeL  Oh  no,  sono  io  che  mi  studio  di  evitare  iìiiio 

"  ciò  che  può  essere  df  suo  q>iacimeQio.'  Pensi  die 
io  non  ho  altri  parenti  al  mondo»  Mia  madre  mort 
allora  ohe  lo  nacqui  ^  mio  padre  dopo*  dieci  anni 
riia  raggiunta  in  cielo,  e  d*  allora  in  poi  sono  sem- 
pre stata  colla  zia  Matilde.  Essa  mi  fa  le  veci  di 
tutto  :  dica  ora  se  posso  omel^ire  veruna  cura  a 
suo  riguardo.  ^  •  ; 

Rad.  Voi  parlate  savissimamente.  La  signora  Matilde 
può  andar  superba  delle  Uiassime  che  vi  ha  ispirale» 
Ora,  per  iìnir  (pieslo  suo  editìeio  di  ordine  corin- 
tio, non  le  manca  altro  se  non  di  coprire  il  tetto; 
e  questo  voglio  credere  lo  twk  quanto  prima  vcou 
un  garbato  sposo..  ^ 

Adel.  Oh,  signore,  che  dice  mai  I 

Rad,  E  che,  vi  spaventale  al  nome  di  sposo  ?  Forse 
la  signora  Matilde  esige  che  riiuaaghiate  lauciuUa 
al  suo  fianco? 

Adei.  No  signore  3  abzi  te  dinò  che  .mi  ha  profferte 
un  partito. 

Hod,  (Sembra  mi  si  siringa  il  cuore)  E  voi  Scan- 
sate il  mio  ai'dire ....  lo  avete  accettalo  ? 
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Adel.  No.  La  ho  pregata  di  voleroiì  tener  sempre 
presso  di  lei. 

Rod.  £  volete  restarveue  fmiciulla? 

Adel.  Idsìdo  ad  ora  questo  è  il  mio  proponimento. 
•jRocI.  Rinunciatevi ,  cariba  y  rinunciatevi  per  carità. 

Àdel.  Gli  uomini  sono  così  cattivi.... 

Rod,  Eli  via, che  il  diavolo  non  è  poi  lauto  brntlo  quan- 
to si  dipinge  !  Anche  tra  gli  uomini  ci  hanno  i  buoni 
ed  i  cattivi:  bisogna  am  naso  lungo  nello  scegliere. 

AdeL  £  poi  di  questi  tempi  è  cosa  tanto  dU&cUe  il 
trovar  marito. 

Hod.  Per  chi  è  brutta  ;  ma  colla  vostra  avvenenza  y 
colle  vostre  manierine  trovereste  uxilie  am<iiuti:  fa 
io  la  sicurtà. 

AdU.  £h«...^  amanti  forse...««  ma  gli  uomini  quasi  mai 
dicono  davvero. 

Bod^  E  chi  potrebbe  aver  cuòre  d'ingannarvi?  Eh, 
mia  signorina^  io  penso  un'  altra  cosa.  Questa  con-» 
trarietà  al  matrimonio  cotanto  bramato  dalie  fan-^ 
ciuUe,  il  non  volere  lo  sposo  proffe/rto  dalla  signo* 
ra  Matilde^  mi  fa  sospettare 

AdeL  Che  mai  ? 

Rod,  Glie  lo  abbiate  trovato  da  voi  |,  e  tale  che  non 

piaccia  alla  zia. 
AdeL  Oh,  no  davvero  ! 

jRm<.  e  dovrò  credere  che  nel  vostra  petto  non  si  sia 

giammai  destata  un  dolce  sentimento  di  amore  ? 
Ade/,  Signore ....  > 

Rod.  Che  la  vostra  bellezza  non  abbia  acceso  alcuno  ? 
AdeL  Con  vostra  permissione.;.. 
Rfìd.  Deh  ,  fanciulia  vezzosissima  »  bealicmi  ancoi*^ 
per  un  istante,  della  vostra  vista/ 
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AdeL  Bisoirna  che  io  porli  i  fiori  alla  zia.  Vi  ^ii 
serva  (parte). 

lìod,  AscoUale  —  £  partita  !  Questa  è  uq'  avventura 
bizzarra.  Quanto  delibo  air  amico  Atessaudro!  il 
viaggiare,  Il  viaggiare  è  pur  la  bella  cosa!  Se  fo  » 
avessi  seguitalo  a  stare  entro  la  coccia,  avrei  io  rin- 
venula  questa  perla  orientale,  questo  tesoro?  Ali 
si ,  Adelina ,  dolcissimo  nome  »  tu  sèi  una  gemma 
preziósa.  Come  moveva  -graziosa  la  persona ,  cìie 
bella  manina,  che  bei  piede!...  Il  piede  veramente  ' 
non  riio  veduto;  portava  l'abito  piuttòsto  lunglietto 
e  rimaneva  ooperlo  ;  ma  già  dirò  pome  Ariosto  : 

«  Ben  si  può  giudicai^  clie  corrisponde 
A  quel  clieiqqNir  di  fuor  quel  che  s^ascopde.  » 

Ma  se  io  vado  anche  uel  Perù ,  certo  non  troverò 
meglio  d'Adelina;  Adelina  vale  eento  Pcrn.  Se  fosse 
vero  ciie  non  avesse  ii  cuore  pi'evenuto  ....  Mi. 
sembra  impossibile  una  ragazza  senza  amore  .... 
Pavé  eUa  me  lo  ha  assicurato  Ha  le  donne  ftìà 
dicono  sempre  così  per  non  pregiudicarsi.  Aila  pi  .- 
ma  occasione  quasi  quasi  le  olirò  il  mio  cuore  e  la 
mia  mano ....  Ma  che  diranuo  di  me  gli  amici?  Avea 
da  girar  ndezzo  il  mondo  per  trovar  niogiie,  ed  alla 
prima  osteria  mi  sono  inebriato  ed  ho  fatto  aito. 
Su  via,  signor  Rodolfo,  non  facciamo  il  ragazzo,  e 
ricordatevi  che  avete  spesi  buoni  danari  per  lau- 
rearvi; agile  pertanto  come  deve  agire  un  dottore. 
ÌJn  dottore  ?  Ma  colle  femmine  ci  vuole  altro  che 
«iottrina  !  Oh  se  io  piaccio  alla  mia  cara  Adelina , 
me  la  sposo  di  botto  !  Potessi  siipere  se  lia  prò- 
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pensione  per  qualcuno  ....  0»»       «'è  altro  che 
})arlare  alla  zia.  Ma  io  ho  laiilo  poca  maniera  di 
..IralrUre  colle  zie....  Onesla  si^iiiiora  M^ililde  già  me 
».ia  iinmagiiio  :  una  vecchia  bigotia  (caniraffacendola) 
^  .4:fae: sputa  toani  di  morale,  cbe  ad  opai  parola  pren- 
•deodo  tabaoco^     ai  ^ìei  tcm|)i^  «bla  morale,  eli 
la  gioYcnlii,  ha  !  ha!  ha!  ..  lo       mi  ci  seulo  aii- 
^  lipalia  priiiia  ili  eouo^ei'ia* 

■  a 

.'  .    SGENA  QUARTA 

Matilde  e  dett9 

JHoC.  Signor  ^valiere,,spero  che  la  mi  voglia  perdo- 

^  iiaf«  se  l'  ho  fatto  atleudere.  Quello  scempiato  di . 
T)gnotto  col  diKuigarsì  a/raggua^iarani  di  ciò  clic 
Ila  operalo  alla  ciuà,  si  era  dimenticalo  di  avver- 

j.  tirmi  della  sua  veMUla,  ed  ora  sulameote  la  ho  sa- 
pula  per  parte  di  mia  nipote     ^  / 

$Qd.  Oomtf  signora,  dia  sarebbe  ?«.. 

irai.  Matilde/ia  cagina  di  Alessandro  die  mi  h» 
procuralo  la  fortuna  delia  suiì  conoscenza. 

.JM*  fortuna  e  lui  la  mia  che  inìparo  a  conoiiH^ere 
liscosi  amabile  signora  (  Altro  che.  vecchia  !  È 
fU9Si  quasi  i)iiigUore  della,  nipute.)  .  \ 

McL  Mio  cugino  sta  bene?  '  '   '  >  , 

Hoi,  Benissimo.  <  '  . 

Mat.  Mi  dispiace  che  mìo  fratello  si  trovi  assente  , 
cbe  pure  r  avrebbe  condotto  a  cavalcare,  alla  cac- 
cia; ma  le  larò  conoscere  qualcuno  dei  gioymui  che 
villeggiano  in  questi  contorni  e  che  potrà  fòr  le  veci 
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dì  mio  fratello,  altrimenti  -qui  ìb  campagna  ai  iti^ 

noierebbe  mortalmente».  •  . 

Rod,  Aiìiioiarsi  nel  tyrembo  di  sì  amabile  famiglia? 

Io  piutiosio  debbo  pregarla  a  sopportare  perque« 

sti  due  0  tre  giorst.... 
Mat.,  Sia  certo  che  pià  rimarrà  presso  di  Mi  y  plA 

ne  farà  piacere. 
llod.  Grazie,  curazie  infinite. 

Mal,  So  priallru  ch'ella  ha  da  intraprendere  un  i^p-- 
go  viaggio, 

Rod.  Già:  viaggio  per  istruirmi  e*per  trovarmi  un 
compagna:  intendo  che  voglio  prendier  moglie»  Eòa 
è  vedova? 

Mat,  Pnr  troppo  !  sono  scorsi  dne  anni. 

Rad.  Una  vedovella  molto  giovane  ? 

Mat.  Gì  vuol  pazienza!  Ma  ella,  signore,  vorrà  ri- 
posarsi^.e4  un  appartamento  ò  posto  a  saia  dìsiio- 
^zione.  Se  volesse  del  caffèf  del  ciocéblatte .... 

Rod.  Non  ho  bisogno  di  alcuna  cosa  ^  e  la  ringrazia 
ili  tante  gentilezze. 

Mat.  INoi  sul  mezzodì  facciamo  il  dejeumr ,  e  ^tio-* 
ziaiiio  alla  sera  j>  ma  se  ella.  .. 

Rod.  £  .ii  mio  metodo.  Ma  qui  ella  ha  un  luogo  vf^ 
ramente  poeticò  ,  delizioso.  Diceva  bene  1*  amifo 
Alessandro.  '  ? 

Mat,  Non  niego  l'amenità  di  questa  villa;  ma  per 
me  che  ci  vengo  ogni  anno ,  sarebbe  oramai  diie- 
nnta  stucchevole  se  non  cercassi  di  alleviare  Qpllo 

r  studio  il  peso  di  una  vita  solitaria. 

Rod,  E  quali  sono  i  suói  studii  prediletti,  s*è  laeita, 
la  din)anda  ? 

Mat,  Vado  leggendo  alcune  opere  gravi,  UlosoQche.  i 
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'Hod,  Me  ne  rallegro  con  lei  ! 

Afat.  E  che,  ne  fa  meraviglia  perchè  si  dice:  le  donne 
^ .  non  hauDO  la  testa  ferma  ?  Oh  mio  signore,,  me  la 
,  augurerei  per  vantaggio  del  nostro  pòvero  sesso, 
die  gli  uomini  avessero  la  testa  in  sul  busto-  come 
r  abbiamo  noi. 

jRorf.  In  quanto  a  questo  non  saprei,  lo  pure,  come 
mi  vedey  sono  laureato  in  filosofìa. 

Mui.  Davvero  ?  Ne  godo  moltissimo.  Potremo  dunque 

*  disputare  insieme 

Kod.  Quando  e  quanto  vi  piaceri. 

JUat.  Voglio  che  poi  vediate  la  mia  piccola  libreria; 
vi  troverete  delle  opere  non  dispregevoli:  sono. 

.  esse  le  mie  compagne.  £d  infatti,  per  una  donna 
qual  compagnia  migliore  de'  libri?  Ben  diversi  din 
gli  uomini,  non  d'adulano,  non  cr  insidiano;  ma 
/  amici  alla  &uona,  finché  vogliamo  stanno  con  noi 
e  quando  non  vogliamo  più  si  chiudono  e  non  se 
lo  hanno  a  male.  Quanto  dobbiamo  compiangere  il. 
povero  ignorate;  di  quanti  piaceri  é  privo!  (conet^ 

'  fari)  È  sempre  misterioso  per  lui  l'apparire  della  not« 
te,  del  giorno,  del  lampo,  del  tuono,  delle  lunghe  oo- 
•  •  '  'mete,  e  di  tutti  quei  fenomeni  che  iutoruo  a  sè  vede 
maravigliosamente  succedersi. 
•  Mad,  Voi  mi  sorprendete.  Ed  4uvero  è  una  cosa  af- 
fatto nuova  che  una  dpona  libera  di  sè,  adorna  di  ' 
brio f' grazia,: beltà,  preferisca  la  quiete  del  suo 
studiolo,  e  il  lampo,  e  fl  tuono,  e  le  lunghe  comète, 
al  seducente  speltacolo  de*  piaceri  che  oiTre  il  gran 
mondo, 

Mau  Oli  sig.  cavaliere,  amo  anch'io  1  divertimenti. 
Non  tramoAi^'^mai  il  sole  senza  che  io  abbia  scosse 
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le  corde^4élia  mia  arpa  ed  abbia  esercM^ata  |a  mia. 

voce  al  canto.  Alla  cilti  inlervcngo  alcune  volle  ai 
passeggi)  amo  le  aUegre  brigale,  e  laoJ lo  mi  diviìrie 
il  tealro.  , .  r 

Bod.  Fate  aaViafl^nte:  te  .pure  sebbeué,  iaimecso 
tutto  ne'  miei  calcoli,  pure,  se  è  Yero.q,ùel  chemi, 
dicono,  ho  profittato  nel  ballo  forse  più  dt  quello 
che  ho  profilalo  nelle  scienze. 

Mat.  Vi  dirò,  pel  hallo  uou  ho.  grande  iocliuaz^ioiìe. 

Rod,  Non  vi  piace?  '  , 

Mai,  Fra  i  diverti.menli  prelerisco  il  recitare*  ^ , 

Rod.  Il  recitare?  U  recitare  è  la  mia  passione  1 

Mat,  E  recilale  ? 

Rod.  Sicuro.  E  voi  ? 

Mat>  Mio  marito  dirigeva  un  teatrino  di  dilettanti.) 

e  per  fargli  cpS9  grata  vi  ho  reci.tato  ancora  .iq« 
Aod.  Ed  in^e  carattere? 
Mat.  Amorosa  e  prima  donna^  E  voi  ? 

JRod.  Sulle  prime,  ma  contro  mia  voglia,  ho  recilajlo 
Tamoroso;  poi  fu  comincialo  a  dire  ...che  so  io  .... 

che  era  troppo  vivo   troppo  caldo  ....Basta,  il. 

fatto  si  fu  che  mi  misero  a  recitare  il  brillante. 
Peròj  vedete,  le  parti  che  reciterei  di  cuore ,  che 
avrei  attitudine  a  rappresentare,  sarebbero  quelle 
di  tiranno.  Ecco,  vedete,  l'eroico,  il  tragico  sa- 
i;.ebbe  la^  mia  passione  3  ma  disgraziatamente  la  mia 
persona  non  si  presta  molto  a  parti  eroiche:  io  sono 
secco»  pluttoi^  piccolo,  ed  in  teatro  v«i»^pno  tutti  ' 
eroi  grandi  ;  non  possono  sopportare  un  guerriero 
di  piccola  mole,  come  se  ne'  secoli  trascorsi  fossero  ; 
stati  tulli  giganti.  Tuttavia  alcune  volte  mi  sono 
avveuluralp  a  siffatte  parti;  ma  invece  di  far  pian- 
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gere  ho  fallo  ridere,  perchè  non  guardavano  i  miei 
gesti  feroci,  ma  le  mie  polpe,  le  quali  sono  asciul- 
terelle  anzi  che  no.  Mi  sovviene  che  quando  uel- 
r  Asilo  Amore  del  Metastasio  sostenni ,  la  pafie  - 
di  Marte ,  tutti  dicevano  :  chè  Marte  piccolo,  die 
bel  Marlino,  che  bel  Marlino  che  sarebbe!  Vedete 
bene  che  la  lode  non  era  la  più  lusinghevole. 

Mot»  A  me  piaceva  molto  di. recitare^ la  tragedia , .e. 
ne  ho  recitata  più  di  una  :  la  Meh>pe,  )a  France-^  ^ 
sca  da  ftiinini  >  ^ 

Rod,  Avete  recitata  la  Francesca? 

MaL  Sicuro.  E  che,  anche  voi?..,       :^  ' 

Rod.  Sì,  l'ho  recitata  ancor  io. 

Mat.  Eravate  Paolo  ? 

Rodf  E  voi  Francesca  ?  Belle  quelle  parti  di  Paolo  e 
di  Francesca!  Bello  Ik  dove  dice  »...  (deeUmando)  . 

((  Quai  delti  !  Avresti 
'    Di  me  pietà  ?  cessar  d*  odiarmi  alquanto 
Potresti,  se  coi  brando  io^  m' acquistassi 
Fama  maggior  ?  Un  tuo  comando  basta. . 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  annij  A'  più  remoti: 
•  Lidi  mi  recherò;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese,  • 
Vie  più  dolci  mi  fien,  poiché  Francesca 
Imposte  me  Tavrà.  L'onore  assai 
£  r  ardiménto  mi  fan  prode  il  braccio  ; 
Più  il  fari  prode  il  tuo  adorato  nome. 
Conlaminate  non  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra  corona  ^ 
Fuorché  d' alloro ,  ma  da  te  iatrec } lata, 
'Non  bramerò... solo  un  tuo  applauso,  un  detto, 
Un  sorrìso,  uno  sguarA) .... 


Digitized  by  Google 


380        m  VIAGGIO  P£R  CBECAR  MOGLIE 

Mal.  Elei'ìiD  Iddio 

Che  è  questo  mai  !  '  '  * 

Mod,  T  stmo  Fraaoesca,  t'amo  ( 

E  disperato  è  l' amor  mio  !  \ 
Mai,  Che  intendo  . 

Deliro  io  forse?  che  dicesti? 
Rod,  Io  t'amo. 

MtUn  Che  ardisci?  Oli  taci  udir  potriau  !  (quadro)^^ 

Tu  m'ami! 
.  $1  repentina  è  là  tua  fiamma  ?  Ignori 
Che  tua  cognata  lo  sOn  ?  Porre* in  oblio 
Si  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante 
Misera  me!  questa  mia  man,  deh,  iascia! 
Delitto  sono  i  baci  tuoi  !  ^ 
Bod.  Repente  . 

^    Non  è,  non  è  la  fiamma  mia.  Pèrduta 
,    Ho  una  donna,  e  sei  tu;  di  le  parlava, 

Di  le  piangea,  le  amava,  te  sempre  amo,  / 
,  <  Te  amerò  sino  ali*  ultima  ora  !  e  s' anco      '     •  . 
Dall'  empio  amor  soffrij*  dovessi  éterao 
Il  castigo  sotterra,  eternamente  ...  ' 
Più  e  più  sempre  l'  annerò  !  » 
Mat.  Ma  io  mi  rallegro  con  voi  ! 
Rod.  E  recitando  cosi,  il  pubblico  rideva  I 
ifoi.  Possibile?  £  pure  avete  molta  dispoisizione  a  re«.  . 

citar  d* amoroso! 
Rod.  Ole  dite  mai ,  debolezze.  Il  merito  è  vostro  : 
io  supponeva  che  voi  foste  Francesca  ;  e  come  si 
potrebbe  uoa  riscaldar  1'  animo  ai  solo  fingere  di  > 
essere  vostro  amante?  ' 
Mai.  Badate,  cavaliere,  che  cotesto  sona  gabmterie  „ 
ed  in  campagna  suouano  cosi  male .... 
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Hod.  Non  sono  galanterie  ;  ma  i*  ingeiiae  espressioni 

del  mio  tuore.  •  : 

Mat.  Cavaliere,  la  recita  è  finita. 
Rad.  SigiK)ra  Matilde ,  o  voi  non  conoscete  i  pregi 

che    adornano,  o  dovete  ob'uoseere  la  siiicerUà  de* 

miei  detti.  • 
Mat.  Anche  degli  epigrammi?  ' 
Rod.  Io  vi  giuro  . 

Mat.  (con  sussiego)  Deggio  discorrere  coi  fattore  9  e  ' 

Torà  già  è  passata. 
Bod.  Venite  qua,  segaitianlò.  ^  . 

<f*Qiuìl  libro  mi  porgesti....  » 
Màt.  (chiamando  dalla  firiestraj  Erminia,  Erminia, 

vieni  su.  * 
JRod.  .  «  £i  posa  sul  mio  cor;  felice 

Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea.  » 
.  Mat.  .Voglio  che  conosciate  questa  mia  aoìica  è  vièl* 
na  di  v^ila. 

Rod.  Signora,  seguitiamo  la  scena.  .  '  • 

Mat.  È  impossibile.  .  '  . 

Rod.     «  Ecpol:  vedi  le  carte  che  le^femmo?  . 
Ecce:  vedi,  là  lagrima  qvi  eàdde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  dì  »  '  f 

Mat.  (per  partire)  Sig.  cavaliere,  con  sua  buona  grafia*  ■ 

Rad»      (c  Dagli  occhi  tuoi...*  » 

MaU  A  rivederlo  .fiwir/e>. 

Àotf.  ir  Quel  di  »  Parte,  e  mi  lascia  confuso,  impazien- 
te. Glie  (loniìa,  che  donna  sublime!  Ora  mi  sovvengo! 
le  doveva  parlar  della  nipote.  Io  non  so  che  mi  de- 
cidere, h)  mia  testa  è  un  vulcano:  bella  è  la  zia, 
e  bella  è  la  nipQte»  È  uecessario  che  40  me  ne  sposi 
4dmena  una.  Ma  quale  2  Adagio ,  non  facciami  i 
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conti  sema  deli*  oste.  Io  non- sono  dei  tutto  bratto, 
non  mi  manca  niente ,  fio  tutto  in  regola ,  ho  del 

danaro;  ma  potrebbe  esser  benissimo  clie  io  non  pia- 
cessi a  loro ,  0  che  alcuna  di  esse  abbia  degl'  iair 
pegni.  Qui  ci  vorrebbe  una  persona  die  sapesse 
«trattar  i')affare  in  ^modo.,..  ^  ^ 

SCENA  QUINTA 

Erminia  e  deHo 

Brm.  (di  dentro)  Matilde^  Matilde 

Rod,  Oh!  questa  signora  Erminia  amica  di  casa  potreb- 
be informarmi,  esser  la  mediatrice....  Ora  tosto 
tosto  la  prego  di  voler  essere  il  mio  awocatow 

Em^  (eice)  Matilde ....  ^  ' 

Rod.  (Cospetto  !  Anéheì  ^ju^a  è  bdlissima.  Ma  è  dan* 
que  un  serraglio?)  . 

Erm.  Dov'  è  ?  '  .  „ 

Rod.  La  signora  Matifde....  anzi  mi  ha  lasciato 
perchè  se  ne  è  andata  (Oimè  mi  confando  !).  JÈ  ìuk 
data  di  ih  Insomtea  {Fs  caldo:  sudo  tutto;. 

Erm,  Mi  piace!  mi  chiama,  e  poi  sparisce. 

JRod.  Se  per  pochi  minuii  e  fmcliè  non  è  di  ritorno, 
voleste  avere  la  bontà  di  sopportar  la  mia  compar 
gnia  ....  (È  una  cara  donnetta). 

Erm.  ìlìì  fa  grazia.  Potrei  sapere  .con  ,clii>hai*  onore 
di  parlare  ? 

Rod.  Mi  chiamo  Rodolfo  Albascura. 

Erm^  Ali,  ho  capilo:  quel  cavaliere  che&i  aspettaYa 
indirizzato  dal  cugino  di  Matilde? 

Rod,  Sicuro:  l'amico  Alessandro  mi  ha  pirocuraco  la» 
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:  ^Mrtufia  di  ammirare  questa  villa  ed  i,  bel  mcK 

bilh...  ehe  vi  si  ^i^girano. 
Erm.  Se  iìod  isbaglio,  il  signore  dee  impreoidere'  aa 

lungo  viaggio? 
Rod,  (fra*  denti)  Già  igià. 
Erm.  A  fine  di  scegliere  noa  sposa?  . 
Rad.  fc.s.)  Giit  già. 

Erm,  Scusi,  mio  signore^  se  a  prima  giunta  Te  fo-su-^ 
bilo  un  rimprovero;  ma  coli*  andar  girovagando  pel^ 
mondo  a  fine  di  trovar  moglie,  fa  un  grave  torto  alle 
doone  del  suo  paese.  Ne'  luoghi  loataoi  dove  andrà 

'  erederanoo  clie  qui  le  donoe  Siene  tante  befane;  la 
qual  cosa,  non  parlo  per  me^  mi  sembra  che  sia 
piuttosto  falsa  che  vera. 

Rod.  Voi  mi  mortificate ,  signora.  Non  è  già  perchè 
io  non  ìstim^  le  donne  del  paese  che  vado  cercan* 
da  il  mondo;  ma  è  desiderio  dir  vedere,  di  eono> 
^re,  per  quindi  fare  una  scelta^  e  pOler  cUre:  in 
tanti  luoghi  che  bo  veduti  non  Lo  trovato  meglio 
di  mia  moglie.  :  -  '  ' 

Erm.  Ola  sentite  un  poco  fin  dove  è  giunta  la  bal- 
danza degli  «iiomini  !,  non  basta  lorO' un*  intiera  città 
per  trovarsi  moglie.  Ma  che  avremmo  da  dire  noi 
povere  donne,  che*  sebbene  per  seguire  il  costumo 

;  facciamo  te  bigotline  cogli  ocelli  bassi,  pure  vedia- 
mo benissimo  de'  belli  giovani  cbe  ci  tanno  venire 
l'acquolina  in  bócca,  e  non  posiamo  né  dimoslrarlo.^ 
né  sce^ìere;  ma  ci  conviene  distare  aspettando  li 
compratore,  adattandoci  a  seguire  non  chi  si  vor- 
rebbe, ma  chi  ci  vuole?  E  che,  noi  donne  non  ab- 
biamo forse  un'  anima  che  sente  quanto  la  vostra 
ansi  assai  più,  la.  forza  delle  simpatie  e  delle  indi- 
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nazioni  ?  Dovremo  noi  sedere  alla  guardia  del  nostro 

'  cu^jre,  perchè  non  vi  lentri  amore  se  non  per  quello 
die  di  noi  si  è  invaghito?  Ci  sarà  delitto  il  dispor- 
re de'  nostri  affetti»  di  quegli  alleiti  ohe  la  natoràv 
ci  ha  dato  liberile  che  voi  Qoinini  volete  incaie^ 
narci  ?  E  poi,  qual  vigiiai]iza  giungerebbe  a  dilen- 
derne  dalT  insidie  d*  amore?  Avremmo  ad  essere 
più  feroci,  più  guardinghe  di  un  maslino;  ed  in  que- 
sto caso  smsebbe  m^Uo  iovertei^e  l'ordiiie  deUe  oo-^  . 
se,  giacché  la  parte  4el  mastim»  sisu*ebbe  mègìio  s^^ 
voi  sesso  lorte,  che  -i^  ^so  cui  «si  risorba  il  nóme  • 
di  debole.  .  ) 

Rod.  Seguitate,  seguitate  pure  a  rampognare  gli  uo- 
mini ,  poiché  io  fate  con  tanta  grazia  che  provo 
grandissimo  piacere  iieli*  udirvi. 

Enn>  Signore^  io  vi  prego  di  perdonare  la  mia  fran» 
chezza;  ma  è  tale  V  interesse  che  io  prendo  pel  mio 
sesso,  che  qualclie  vulla  mi  trasporta  !  '*  " 

Mod,  l^'dte  pure  ,  fate  pure;  seguite  i  vostri  impeli 
generosi,  che  ne  ho  piacere.  Fra  tante  angustie  non 
saprei  di  meglio  pier  cousoWe  la  vostra  n^itura  vi-, 
vace,  del  ricordarvi  i  versi  del  poeta  prediletto  alle 
donne 

«  Del  destin  non  vi  lagnate 
Se.  .vi  rese  a  noi  soggette,  . 
Siete  serve,  ma  regnate 

Nella  vostra  servitù.  » 

Ha  via ,  lasciate  queste  oielanconie  da  romanzi,  e 
parlate  di  cuffie,  di  nastri,  di  balli,  di  amanti. 
Erm.  Nemmeno  questo  piacere  posso  avere,  confinata 
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come  sono  tre  mesi  dell*  anno  in  villa.  Voleteipar*- 
iar  di  vestiarti  con  tillani  ?  Di  bMl  qui  non  si  co- 
mosee  obè  il  salterello  ed  il  sospira. 

Rad.  Il  ballo  vi  piace  ? 

£rm.  Non  mi  piace  ,  ne  sono  disperata,  (da  qui  al 
fine  della  scena  il  dialogo  sia  il  più  che  si  può  ra- 
pido  e  vivace) 

Rad.  Ed  io  non  ne  sono  disperato,  ma  pas^o. 

Erm,  Davvero  ?  Che  foi^wìa  !  Avete  novità  da  darmi  ? 

jRod.  Le  ultime  novità  sono:  la /?o/^a  striscialissima, 
le  quadriglie  camminate,  il  braccio  si  deve  tenere 
alto,  e  nelle  conversazioni  si  balla  ìapolkascozxese  (1). 

£rm.'  E  come  è  questo  ballo  ?  me  lo  fareste  vedere  ? 

jRod.  Subito  :  eccolo  (fa  i  passi) 

^m.  Quelli  ultimi  passi  come  sono? 

Rad,  Sono  passi  di  waltzer  saltato, 

Erm,  Come  fate  il  waltzer,  saltato  ? 

Mod.  Lo  fo  così  (eseguisce). 

Erm.  Ed  io  lo  (o  cosi  (eseguisce). 
,Rod.  Come  me. 

Erm.  Non  mi  sembra.    "  • 

Rod.  Vogliamo  provare? 

Erm.  Volentieri  (ballano  fino  aWarrivo  di  Tognotto) 
Eod^  Per  la  bellezza  é  per  la  grazia,  sembrate  una. 

danzatrice  del  Canova. 
Erm.  Voi  non  potreste  portar  meglio. 
Rod.  Boato  chi  potrà  possedere  queste  due  gambette 

cosi  svelte. 

V. 

,  >  *     •  •  • 

(1)  Questo  discorso  si  adatterà  air  epoca  nella  quale  verrà  re- 
citato. 

L.  Muratosi  voi.  ì.fasc.  A.  S9i  ' 
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SGENA  SESTÀ 
TognoUù  e  éMH. 

Tog,  Signore 

J   AHI  * 

Erm,  ì  ^  '  - 

Rod.  (a-  TognoUo)  Cbe  vuoi  ? 
T419.  Niente. 

Erm.  (La  mia  parte  Tho  fatta)  (parte).  • 

Tog,  Cioè  vengo  ad  avvertirla  che  se  volesse  man- 
giare, con  buon^rispetto  parlando.  .. 

Bod.  Oggi  non  mangio,  non  ho  fame  (volgendo^  veno 
dove  era  Erminia).  Voglio  die  seguitiamo  la  nostra 
lezione ...  Oh  !  è  sparita. 

Tog.  Che  lezione? 

Rod.  Va  al  diavolo ,  scimunito  !  per  tua  cagione 

Tog.  Sissignore,  come  comanda. 

Rod.  (fi  sparita;  è  sparita  come  mà  nebbia  mattutina). 

Tog.  Dunque  quest*  oggi  ella  non  mangia  ? 

Rod.  (Ora  che  penso  ....  A  tavola  le  vedrò:  vedrò  la 
zia,  vedrò  la  nipote,  e  chi  sa,  piire  Ermiiùa....) 

Tog.  Fa  bene  a  non  mangiare.  Diceva  il  padre  mio, 
che  r  altro  anno  morì,  benedetto  sia,  di  una  indi- 
gestione :  uqh  mangiate  ragazzi,  che  ¥i  fei  male« 

Rod.  Conducimi  a  tavola. 

Tog.  Se  non  ha  appe|ito.... 

Rod.  Anzi  muoio  dalla  fame,  non  vedo  l' ora  di  man- 
giare. (Io  le  dico  di  botto  ma  che  dico  loro  se 
non  so  decidermi  per  alcuna  ?  Decidermi  ?  E  se  qui 

.  sbuccia  fuori  qualche  altra  feounina  migliore  di 
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quelle  che  ho  vedute.?  Ah  migliore  è  impossibile!). 
Àndiamoy  Topolto,  andiamo* 
Tog.  Andiamo. 

Mod.  (Sì,  io  sento  die  sono  innamorato ,  fortemente 
innamoralo ....  ma  noa  so  di  olii.  Io  sono  proprio 
l'asino  di  Buridano,  il  quale  fra  due  fasci  di  fieno 
egualmeule  appetitoso ,  per  non  sapersi  decidere , 
si  moriya  di  fiame;  ed  io  fra  tre  donne  egualmente 
belle  y  non  sapendo  scegliere ,  morirò  zitello*  6b 
Adelina ,  Adelina  sei  pur  vaga  nella  tua  ingenui- 
tà t  Ed  Erminia  ?  leggiera  conie  una  faifalla,  sem- 
bra cosa  tutla  aerea.  £  la  Matilde  ?  la  Malildc  che 
dentro  si  belle  spoglie  racchiudo  un' anima  cotanto 
elevata  ?  Oimè,  sento  vacillare  il  mio  capo^  le  mie 
Idèa' si  confondono,  io  ini  perdo  fiiK  mezzo  al  ver*, 
lice  delle  delizie).  Andiamo^  ToguoUjO,  andian^. 

Tog.  Andiamo. 

Bod.  La  signora  IMatilde  la  signora  Adelina  mi 
aspetteranno^.^.. 

3^  Non  si  prenda  fretta  per  questo,  giacché  la  si* 
gnora  e  la  signorina  hanno  fatto  il  dejeuner^ 

Bod,  (con  forza)  Hanno  fatto  il  dtjeunei'  l 

Tod.  ma  ci  è  rimasto  da  mangiare  pure  per  lei, 
Qui  ciasctmo  fa  il  é^euner  qwando  gli  pare  e  piace. 
Andiamo,  funque. 

ÈDd.  Non  ho  fame,  non  mangio  più!  (Dunque  non  le 
vedrò?  Si  prenderebhero  mai  giuoco  di  me  ?  Ma  sa- 
rebbe mai  questa  una  illusione  ?  Viaggiando  ne  ac- 
cadono tante ...  Avesse  ad  esser  falso  quello  che  ho 
veduto ...  Che  dia  un  sogno?  -  Ma  queste  sono  mura 
vere ,  quello  è  Tognotlo  ;  qui  mi  ha  indirizzato 
Alessandro;  queste  non  sono  ilLusioni,  ma  realtà 2 
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ora  mangiaiido  me  ne  assicurerò  meglio).  Andiamo, 
TogDoito,  conducimi  a  mangiare.  (Mi  troYO  ne'  giar- 
dini di  Armida,  nel  palazzo  di  Alcina.  Qui  fresche 

fonti,  molle  erbetta,  amene  valli;  qui  boschereccie 
ninfe  ....  Ah  ,  che  io  perdo  la  testa  !  Mi  sembra  di 
esser  Telemaco  nell'  isola  di  Galipso)  (parte  veloce^ 
mente). 

Tog.  0  è  pazzo,  o  sta  11  hj...  fsegue  Boiolfo). 


.  nm  miV  xm  paino 
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Erminia,  Adelina^  quindi  Maiilde 

Ermo  (andando  incontra  a  Matilde)  Ebl;)ene  ? 

AdeL  (come  Erminia)  Ebbene? 

Mat.  Ebbene,  ebbene!  il  povero  Cavaliere  si  trova  iu 

uu  laberinto,  è  inoamorato  morto. 
J?m.  Di  chi  ?  i  .  , , 

Adel.  Di  chi  ?  ì 

Mat,  Uhm,  chi  lo  sa!  Seoibra,  salvo  il  vero.... 
Erm.  Di  Adelina  ?  (  .  . 

AdeL  Di  Erniiuia?  <  c.  «./ 
Erm.  Di  te?  ( 
Jlfai.  Di  tutte  e  tre. 

Erm.  Possibile  ?  Oh  questa  si  eh'  è  nuova  ! 

Mat.  Ora  nomina  1'  una  (li  noi,  ora  Taltra.  Io  mi  son 
posta  dietro  la  portiera  della  camera  turchina  ,  e 
là  vedeva  e  sentiva  tutto.  Io  slava  come  qua,  li  Ca- 
valiere là  àolìe  spalle  rivolte  verso  di  me:  Tognotto 
è  Giuseppe  lo  sei^vivana  a  tavola. 

Erm.  Mangiava? 

Mat.  Poco  0  uieote.  Sbuffava  come  un  cagnoletto  iu- 

dispettito. 
Adel.  Beveva  ?  . 

Jfol.  Piuttosto.  Diceva  delle  parole  interrotte»  sospl- 
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ma,  dava  de'  grossi  pugni  sulla  tavola ,  inscmu 

teneva  più  del  pazzo  che  del  filosofo. 
AdeL  Poverino,  avesse  da  impazzire  davvero? 
Erm.  Ih  sciocchereila  !  gli  uomini  fanno  impazzire^ 

ma  non  impazziscono  mai.  Sei  troppo  eompassimife^ 

vele.       -  ' 
Adel,  Perchè  ho  il  cuore  ben  fatto. 
Mat.  (celiando)  Oh  mìa  nipote ,  è  verissimo ,  ha  un 

cuoricino  tenero  come  un' agnellina ,  specialmente 

poi  quando  si  tratta  di  belli  giovtei. 
Erm.  E  «he,  èhiamereste  !bello  ii  Cavaliere  ? 
Jlfa^.  Non  dico  questo .... 
Erm.  (ad  Adelina)  A  te  piace?  '  -* 

Adel.  Uh ....  no. 

Mat.  Non  è  beilo ,  ma  ha  dello  spirito  che  tanto  lo 

rènde  soppòrtabile. 
Emi.  Quel  che  conviene  confessare  d  è  y  ékt  bilia 

molto  bene.  '  .  , 

Mat.  Sai  che  non  ha  di  brutto?  Gli  occhi. 
Erm.  Anche  la  persona  sotto  sopra  non  è  mai  Catta. 
Ma$.  Veste  con  grazia. 
Erm.  Ha  dna'  l^ella  manpi  un  bel  piedé« 
Adel.  E  quei  baffetti? 

Erm.  Sì ,  mi  veniva  proprio  desiderio  di  tirarglieli. 
AdeL  E  i  denti  ? 

JCal.  È  v^o ,  ha  una  magnifica  dentatura. 

Erm.  Ma  del  resto  ' 

Mat:  Non  vale  niente.  È  vero,  Addina? 

AdeL  Niente  affatto. 

Mat.  Ma  come  faremo  a  chiudere  questa  coipmedia .? 
Erm.  Sq  egli  è  iunamorato  veramente  .v.. 
Mat.  Lo  dirà....  ' 
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Erm,  Dirà  chi  di  noi  gli  va  più  a  genio, 

AdeL  E  se  fosse ,  come  ha  detto  la  zia ,  innamoralo 
di  tutte  e  tre,  e  non  spesse  decidersi  allora? 

Jfalb  AHora  gii  diremo  che  è  pazzo* 

àdd.  Pazzo  per  cagione  nostra? 

Erm.  Posto  eh'  egii  fosse  egualmente  disposto  per  cia- 
scuna di  noi,  piuttosto  che  vedere  minato  un  i>o- 
.  vero  giovane,  piuttosto  che  far  ciarlare  sulla  nostra 
condotta,  bisognerebbe  che  una  di  noi  facesse  la 
carità  di  sposarlo. 

Adel.  Ha  ragione  Erminia. 

Mat,  Ma  chi  di  noi  sarebbe  cosi  ben  disposta  a  fare 

quest'opera  pietosa? 
Erm.  Ecco  il  busillis*  Ta  Adelina  lo  sposeresti? 
Aéel*  Per  compassione  .•••se  la  zia  volesse  ••••  quasi 
»  C[uasi 

Mat.  Basta,  basta  cosi,  signora  sfaceiatella.  Voi,  non 
si  può  negare  che  siate  una  non  brulla  fanciulla, 
.  opperò  voglio  sposarvi  con  un  bel  giovane ,  e  non 

<  con  uno  come  il  Cavaliere,  il  quale  in  fondo  in  fon- 
do non  ha  niente  di  bello.  £^  è' facoltoso,  e  non 
vorrei  si  dicesse  che  vi.  ho  sacrificata  con  un  uo- 
mo ricco  perchè  non  avesse  bisogno  di  dote,  perchè 
temessi  che  un  giorno  o  V  altro  veniste  a  chieder- 
mi qualche  cosa.  Poi  gl'impegni  col  signore  Benia- 
mino? le  premure  dello  zio  Alessandro?  e  mille 
altre  cose.  Dico  Ibene,  Erminia  ? 

Erm,  Benissimo. 

AdeL  Dunque  lo  sposerebbe  Erminia? 
£rm.  Eh,  se  mia  madre .... 
Jf al..  CNi,  si!  Erminia  vuol  far  altro  che  sacrificarsi 
per  compassione. 
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Brm.  Per  lare  un'azione  buona.... 

Mot,  E  grimpegni  col  sig.  Calisto  ?  Vorreste  dare  un 
colai  disgusto  a  vostra  madre?  Vorreste  a  questo 
modo  oorrispondere  alle  soiieciiudini  &ue  verso  di 
voi  ?  » 

AdeL  Dunque  ?  .  / 

Erm»  Non  ci  è  che  voi. 

Mat,  Io  ?  Percliè  propriameute  io  ? 

Erm.  Se  noi  non  ... 

Mat.  Basta ,  quando  si  trattasse  di  far  cosa  gradita 
a  TOl^  a  lui;  per  evitar  le  ciarle,  per  ....basta,;  ve- 
dremo, se  ne  parlerà.  \ 

Adel.'  Eeco^  ecco  il  Gavaliene. 


SGENA  S£GONDA 

♦  •  • 

BaMfoedeUe 

Bod.  (infervorato)  O  fortuna  !  finalmente  vi  ritrovo^ 

Ma  pcrcliè,  perchè  lasciarmi  solo  ?  ' 
Mat.  (con  finto  suisUgo}  Non  vi  è  bastante  servitù 
.  per  tutto  che  può  occorrervi  ? 
Rod.  Ha  io  non  so  che  farne  deDa  servitù. 
Mat.  E  chi  volete  adunque  ? 
i?orf.  Voi ,  che  siete  k  tre  grazie  qua,  iu  mezzo  del 

giardino  d'amore. 
Mat.  £  che  pretendete  da  noi  ? 
Rod.  '  Compassione,  pietà  de'  mali  miei.  ' 
Mat.  (con  finta  sollecitudine)  Poverino,  siete  malato? 

Mandiamo  subito  per  un  medico^^a  verso  la  porta 

seguita  dalle  altrej^ 


ATTO  SECONDO    .  *  Sitf 

Rod.  No  no ,  arrestatevi.  Pel  mio  male  non  cccorre 

nè  farmaco  nè  incanto  se  non  viene  (ia  voi. 
Mat.  Spiegatevi  meglio. 

^od.  11  mio  male  è  amore  :  amk)  ardeatemeote. 
Mat.  E  chi  ? 
Rod.  Voi  altre. 

Mat.  Ma  quale  di  noi? 

Rod.  Tutte ....  cioè  ....  non  lo  so. 

Mai.  Ma  dunque  egli  è  un  turco  !  ^nor  Cavaliere, 
bando  agli  scherzi ,  hando  alle  scene  teatrali.  Che 
modo  è  questo  di  [Mreseii  tarsi  cod  sftcciatamehie  e 
dichiararsi  atta  nostra  presenza  amante  di  tutte  noi? 
Dimando  io  ;  quali  sono  dunque  le  vostre  inten- 
zioni ? 

Rod.  .Deh  compatitemi ,  vi  chieggo  per^no^  io  non 
ho  cuore. di  decidermi  per  una  di  voi,  perchè  non 
so  rinunziare  alle  altre  :  vi  vorrei  tutte  e  tre  per 

me.  Ma  poiché  una  donna  sola  posso  scegliere,  eb- 
bene io  mi  rimetto  in  voi:  chi  mi  vuole  per  marito, 
la  lo  subito  mia  sposa. 

Uat.  Ora  che  |iarlaie  a  questo  modo,  tanto  potrò  ri- 
spondervi, e  vi  dirò^  che  riconosciamo  invidiahile 
la  sorte  di  chi  vi  avrà  in  marito;  ma  pure  V  ami- 
cizia, il  dovere  ....  tutto  insomma  c'impone  di  farvi 
noto  che  ninna  di  noi  può  far  paghi  i  vostri  voti. 

Rod,  £  perchè? 

Mat.  Perchè  promesse  anteriori  tengono  legata  la  no- 
stra volontà. 

Rod.  Oh  me  disgraziato  !  Ma  tutte,  tutte  vincolate  ? 
Anche  voi,  Adelina,  anche  voi  pur  mo*  uscita  dai- 
r  adolescenza  ì 
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Ad9L  La  mia  volontà  bisogna  si  nniformi  a^^ieUa 

della  zia.  (Temo  assai  che  divenga  mallo  !; 

Mat.  (a  Rodolfo)  Per  Adelina  ho  impegnala  la  mia 
parola,  e  guanto  prima  sarà  moglie  del  signor 
tiiamino  Pennacchiettrfa<<  Adelina)  Hiiiratevi. 

Adel.  (Poverhio,  quanto  lo  consolerei  volentieri!)  (parte) 

Rad.  (saspirando)  (E  quesla  se  la  prende  il  sìg.  Pen- 
naechielii  !)  £  voi  impareggiabile  danzatrice,  e  voi 
profonda  erudita? 

Erm.  In  quanlo  a  me  mi  affliggono  le  sofferenze  vo- 
stre, andrei  superba  di  poterle  calmare;  ma  io  di» 
pendo  da  mia  madre.  Ella  mi  destina  a  eerto  si- 
gnor Calisto  Stucca ,  il  quale  se  non  avesse  altre 
buone  qualità  ,  ha  quella  di  amare  me  sola  e  di 
contentarsi  delie  donne  del  nostro  paese.  Serva  ^a^ 
signor  Cavaliere,  (faru) 

Bod.  (E  questa  se  la  prende  il  signor  Stucca  !)  Signora 
Matilde,  voi.... 

Mat.  Il  capitano  Orlando  Ardenti  da  lungo  tempo  mi 
ama ,  e  qualora  io  mi  decidessi  passare  a  seconde 
nozze,  gli  farei  torto  preferendogli  una  mia  nuova 
conoscenza.  D'altra  parte  voi  siete  Jlosofo,  e  pro- 
seguendo i  vostri  viaggi  la  troverete  una  moglie. 
Ci  sono  tante  zitellone  die  vogliono  marito  !...  La 
troverete,  la  troverete,  (parte) 

Bod.  0  diavolo ,  diavolo ,  diavolo ,  dove  mi  hai  tra- 
sportato! La  gran  brutta  cosa  eh' è  il  viaggiare: 
se  io  avrò  figli  non  li  farò  giammai  viag^are.  Dun- 
que è  deciso  che  io  non  possa  ispirare  amore  in 
alcuna  di  queste  crudeli  sì,  ma  leggiadrissime  fem- 
mine ?  Ebbene ,  si  faccia  una  risoluzione  da  eroe. 
Yi  abbandonerò  tenibili  mura  t  mura  dove  si  au- 
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nidano  grincantesimi  ed  i  tradimenti,  seguiterò  i  miei 
viaggi,  andrò  laggiù  sotto  il  cielo  del  nuovo  mon- 
do^ e  il  mondo  nuovo  mi  farà  dimenticare  il  mon- 
do vecchio.  Voi  intanto  »  anime  di  fiere  yestite  di 
umane  spoglie,  non  avrete  più  il  barbaro  piacere 
dt  vedermi  dinanzi  a  y(A  umiliato  languire.  (V  ulH'- 
mo  periodo  lo  dice  verso  dove  sono  partite  le  donne)* 


Add.  (Ah  y  cbjs  la  pazzia  già  gli  oonìincia  a  lavorar 
dentri!) 

Rad,  (Non  so  che  dirle).  ■  . 

Adel.  (Tremo  tutta).  '  '  ;  . 

Rod.  (serto)  Signora  Adelina .... 
Add.  (riiolvendari  e  tetiendoglifréùo)  Sig.  Soddfoy^io 
mi  soii  tutta  smarrita  alle  smanie  vostre)  il  vostro 
'  caso  mi  ha  forte  commosso,  e  poi e  poi  la  pau- 
ra si  è  impadronita  iifi  me.  . 
Rod,  Paura?  Per  chi?  . 
AdeL  Per ....  voi.  ,  * 

IM.  Per  me? 

Add.  SI:,  ho  paura  die impazziate;  ond'è  che  io 

ho  deciso,  per  evitare  la  vostra  ruina,  di  ridonarvi 
'  la  calma  con  poche  parole. 
Bod,  Ah,  che  voi  siete  il  mio  geoip  tutelare  !  (U  bacia 

la  manoj  Parlate. 


SGENA  I££ZA 


Adaina  e  iMro 


W      ^    UN  VIAGGIO.  PER  CERCAR  MOGLIE 

Aid.  Sappiate  adunque  cfae  informale  della  giovialità 
del  vostro  carattere^  siamo  convenute  dì  spassarsi 

con  voi  cercando  ciascuna  a ^ua  posla  d'innamo- 
rarvi. 

Rod,  E  ci  siete  riuscite.  Sin  qui  ci  era  quasi  arrivato, 
itcle^.  Ma.  quel  che  importa  e  può  coiìsoiarvi  »  si  è 
ohe  grimpegni  anteriori  di  C9i  vi'  è  stato  parlato, 

esistono ,  ma  sono  sì  poco  slretli ,  clic  volendo  si 
possono  rompere  in  sul  momeulo  senza  veruna  diili- 
coltà. 

Bod.  Che  mi  dite  !  Ma  la  vostra  confessione  mi  toglie 
d*  ogni  incertezza.  Voi  »  voi  sola  che  tanto  pietosa 
-  vi  mostrale  con  me,  voi  sola  potete  rendermi  feli- 
ce. Le  nostre  inclinazioni,  gli  animi  nostri  si  sono 
incontrati,  e  non  ci  rimane  altro  che  unire  ie  uo^ 
stre  sorti  per  tutta  la  vita*- 

Adel.  Ah  no,  Bodolfo,  è  impossibile  ! 

Bod.  Ma  non  mi  avete  detto  che  si  può  rompere? 

AdeL  Io  intendeva  delle  altre  ,  ma  non  già  di  me , 
giacché  in  questo  punto  la  zia  sta  scrivendo  la  pro- 
messa formale  della  mia  mano. 

Rod.  Gol  lùgnor  Peonacchietti  ? 

Adel.  Gol  signor  Pennacchietti  ! 

Rod,  Oh  sfortuna!  Ma  non  si  pQtrehbe  ? .... 

AdeL  La  zia  è  irremovibile,  (quasi  non  potendo  più 
trattenere  le  lagrime  ed  avviandosi)  Siate  felice , 
pensate  qualche  volta  a (prorompendo)  Addio! 

Rod.  (arrestandola pel  hracdà)  Adelinà,  voi  piangete.? 

Adel,  É  flussione,  è  flussione.  Lasciatemi. 

.  No ,  che  io  non  vi  lascerò.  Se  vi  è  cara  la  mia 
pa^  voi  dovete  indicarmi  il  modo  pi^r  farvi  .mia« 
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ÀdeL  É  impossibile.  So  per  certo  ohe  mia  zia  si  ojpf- . 
fiorrebbe.  Scegliete  un'altra. 

Rad.  Ma  io  non  le  voglio:  e  poi  volete  che  io  mi  sa- 
crifichi con  donne,  che  dalla  loro  condotta  compren- 
do che  non  mi  amano  ? 

Adel.  Oh  si ,  per  amarvi  vi  amano ,  e  per  questo  la 
zia  scrive  subito  pe;r  farmi  sposare  Beniamino,  fis- 
se vi  amano 

Bod.  (tfUerrompehdola)  E  voi,  Adelina^  Voi  mi  amate  ? 
Adel.  Lasciatemi. 

Rad,  Una  sola  parola.       '  '  " 

Adel,  Ecco  Tognotto^  lasciatemi. 
Rod.  Vi  lascio  con  un  patto. 
Adél.  E  quale? 

Rad.  Che  mi  concediate  di  riparlarvi  da  solo  a  ^la. 

Adel.  Ve  lo  accordo  ....  con  un  altro  patto.  - 
Rod.  Parlale. 

Adel.  Che  voi  non  v'  impazzirete 

ito(2.  Questo  dipenderà  dà.  voi.  (Adelina  parie) 

SCENA  QUARTA 

I 

TognoUo  e  delio 

» 

Tog.  Signor  Cavaliere. 

Rod.  (Che  bella  Idea  mi  destano  le  parole  di  Adelina.) 

Tog.  (Costui  ha  mandato  il  cervello  a  spasso.) 

Rod.  (Esse  volevano  burlarsi  di  me  ...) 

Tog.  Sig.  Cavaliere.  (2  non  risponde!) 

Jtotf,  (verso  le  quinte)  (Oh  ce  la  vedremo,  mie  signore» 

ce  la  vedremo  !  Se  voi  avete  deDo  spirito»  ahche  a 

me  non  ne  manca  del  tutto.) 
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Tog.  (E  con  chi  parla  adesso  ?) 

Rod.  (volgendosi)  (Tognotto       Gomiociama  da  lui.) 

Tog.  Signor  Cavaliere .... 

Rod.  (si  arruffa  i  eapeUi,  altera  kkfisotumia  ee.)  Ca- 
valiere ?  Io  Bon  sono  un  cavaliere,  sono  un  uomo 

Tog.  (Buona  sera,  ha  dato  di  volta!) 

Rod,  Ma  tu  chi  sei,  barbuto  mago,  che  osi  spingere 

ii  piede  qua  nel  regno  delia  morte  ? 
Tog.  fijQ  diceva  io,  lo  diceva!  ) 
Bod.  Che  avvenne  deUe  adorate  donne  Matilde,  Er* 

minia  ed  Adelina  ?  ^ 
Tog,  (con  timore)  Non  ne  so  nulla. 
Rod,  Tu  le  rapisti:  ;  ti  riconosco,  sebbeiD  vestito  della 
.fuligine  di  abisso.  ((bUm  una  tedia)  Se  non  parli  ti 

ucddo. 

Tog.  Al  pazzo,  al  pazzo  !  (parte  fuggendo) 
Rod,  (ridendo)  Ah,  ah,  ah  !  È  andata  a  meraviglia  ! 
Ora  si  spargerà  la  novella  della  mia  pazzia.  Ermi- 
nia e  Matilde  certamente  diranno  :  è  pazzo,  e  noi 
wàk  vogliamo  sposarci  con  un  pazzo  ;  e  però  non 
contraddiranno  più'  alle  inclinazioni  di  Adelina.  Ah 
è  stata  pure  la  bella  idea  il  fingermi  matto  !  ne 
dovrei  ricavare  de'  grossi  vantaggi.  Odo  rumore ... 
Sarà  qualcuno  che  y'ien^  a  vedere  il  matto:  ora  sì 
che  voglio  far  paura  a  tutti  (»  aaida  nel. 
mexxo  del  palco  eolle  mani  ineroeicchtate  iulpetto^ 
la  testa  china  e  gli  occhi  chiusi) 


ATTO  smusmo^  =  39^ 

SCENA  QUINTA 
Tògnotto  con  due  Servi  e  dato . 

To^.  /"at  Servi)  Eccolo  là  :  dorme.  Ayanzate^i  in^  si-- 

lenzio,  afferratelo ,  che  poi  lo  metteremo  in  quella 
stanza  là ,  che.  non  comunica  con  altre ,  e  ci  è  la 

'  ferriata.  Attenti  ••••  prendetelo     t  &m ,  che  in 
'  pufUa  di  piedi  si  erano  avatuaii^  prendono  per  le^ 
hraeeià  Rùdolfo  e  lo  eoniuoono.veno  la  eamerà  a 
destra  óke  avrà  aperto  Tognotto:  tutto  éió  «qJla 
massima  rapidità,  lutanti)  il  seguente  dialogo) 

Rad.  Aiuto  !   ^  .  - 

Tog.  Reggeteci!  pazzo .... 

Bod»  Non  sono  pazzo  io. 
Dentro^  dentro! 

Bod.  Lasciatemi,  Tognotto ....  (entra  trasportato  dai 
Servio  i  quali  subito  riescono)  ' 

Tog.  È  in  trappola!  Glie  Tabblamo  fatta:  sono  tutto 

,  sudato,  (ai  Servi  che  escono)  Bravi.  (chiude,a  chiave)^ 
Andate  pure,  (i  Servi  partono)  Adesso  mi  converrà 
far  la  guardia.  Anche  i  pazzi  !  non  bastano  i  pa- 
droni a  lai  mi  faticare! 

SCENA  SESTA 

Adelina  e  detto 

Adel.  Il  Cavaliere? 

Tog,  Sta  là  dentro  chiuso. 

Adel.  È  dunque  assolutamente  pazzo? 
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Tog,  Assolutissimamente.  '  . 

Adel.  Ah  che  io  V  aveva  detto  !         -  . 
Tog.  E  r  aveva  detto  anche  io.  '  l 

Adel,  Non  gli  $i  potrebbe  parlare  ?  [  \ 

Tog.  Oh,  io  non      apro  davvero      6e  gli  volete 

parlare,  fatelo  pel  buco  della  chiave  (guardando 

Eccolo  là  vicino  alla  ferriata. 
Adel.  Vicino  alla  ferriata? 
Tog,  Già:  prende  aria. 

Adeliii^  ferriata  8pm*ge  in  faori»  sotto  vi  è  il  ter-^ 
razzo  ....  Che  bd  pensiero!)  (parte) 

Tog,  Come  s' interessa  pel  pazzo.  Diceva  bene  mio 
padre,  che  V  esser  pazzo  è  un  requisito  per  le  fem- 
mine. Io  intanto  muoio  dal  sonno  e  debbo  star  qui 
a  fare  la  sentiaella.  Pare  che  ìp  questa  casa  non  vi 
sia.  che  Tognotto.  Si  deve,  andare  alla  città  per  por* , 
tare  una  lettera  ?  Tognotto,  togli  il  molo  ,  ovvero 
attacca  il  carrozzino,  e  via.  S*  impazzisce  la  gente? 
Tognotto,  prendila  e  chiudila.  Si  dee  far  la  guar- 
dia ai  matti?  Tognotto,  mettiti  in  fazione.  Tognotto, 
Tognotto,  Tognotto,  e  seìnpre  Tognotto  in  moto  ! 

SCENA  SETTIMA 
Matilde,  Erminia^  e  detto 

Mot.  Tognotto. 

Tog,  Signora. 

Mat,  Giuseppe  mi  ha  delio  come  hai  eseguiti  i  miei 
»    ordini.  *  . 

Tog,  Eseguili,  sissignora. 
JHol.  Non  ha  chiamato  ? 
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Srm.  Non  ha  fatto  stnepito  ?;      :  *  * 

Tog.  Ni^te  aflatlo^  stai  iiu&  come  t  òfló.'  ' 
Jfoif.  Tenisse  Idméno  jpréslo-tt-doUdre  Emraaiiticle» 
'  "  (guarda  àlForohgio)  Sono  già  dieci  minuti  che  ho 
spedito  Giuseppe. 
Tos-  (Caso  strano  che  non  abbia  spedito  il  povero 
TognoUo.)  (si  poh0'm$  'di.  un&  Udim  mi  fénd»¥si 
immà%a9  adàiMhnmiaédo)  '',  • 
Jb^f  Ah»  ohC' egli  «oA  me  te  guarisce  avrò  un  ri- 
morso eterno  di.  avere  immaginato  il  modo  di  ro- 
vinare quel  giovine!  .     •  « 
Brm.  Ed  io  di  averti  data  mano.  ./..;» 
Jfal^  fientis  vjoglta  farti  mi»  confideiiztw 
il^m  n  pure.  Gi*^0:taiiW  gasto  quando  mi  si  fimno 
I    delle  confidenze  ;  ed  in  contraccambio  io  pure  te 
ne  farò  un'altra.    i,  .    i     :  ì  ^  • 
ifa^.  Parla  prima  tu.  ^  n;  u  . 

Erm.  Coinè  vuoi.  Ti  dirò  dttnqoeelHik  ^  »  . 
Jfà^  CShe  cosa  ?     .iit.i     ■}  -  -.^-yV. 

Erm.  die  il  Ovaliere  •  ?  .  .  .* 

Mat.  Ti  piace ?^  i        ..  .  •  ,j  \  - 

;  Erm,  MI  por  .di  si..  ,         ,  .    •  .oJ 
*  JKis^.  ,NQ'8ei.innamoiaìà?'         \.  :> 
.  /JBhM.  Eb^  Bim  saprei;  ma  ho  paura  ffi  si. 
-  MaL  Ma  il  Cavaliere  è  pazzo,  e  dar  la  mano  ad  tm 
,     pazzo ....  ■  . 

Erm.  11  poveretto  è  pazza  per  cagioa  no&ira» 
<        £  poi  toa  n^re..».*.    :  » 
Erm.  HL  ha  detto  sempre  :  se  non  ▼ooi  .  GdistO'  tro* 

vati  di  meglio»  • 
Uat.  E  Calisto?...  -  ?/  . 

K 
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Erm,  E  Calisto  poi  dia  pune.il  capo  p^r  1^  mufì^gUéa- 

Ma  la  con^dmAi  Qii^Mip)^  Y^ì^yir  fftW^?  ..".    "  . 
M^K  V»i  iIUpo  giorq»,. »»  «JlrOr  «tenpov.    .  •  ir 
j^rm^  ll|atiHe].r«»:iK!V6r0id!^  :ti|« 8^  vellicai  iMi io 
zitella;  ma  in  oggi  sai  bene  ob^  qqp ,si  iifi9^:  più 

eoa  gii  occhi, cliii£$L  '  '\  -  \ 

Erm.  La  confluenza  ché  ni  vidavi  ttve.  edie  ora  ri- 

inetti  ad  akno  tempo  -,  gli  ostacoli  che  tròvi  peit  la. 
mia  unione  col  Cavaliere,  mi  fa  sospettare 

Mai.  Ole  anche  io  ami  il  Cavaliere  ?    *      .  < 

Erm.  Appanto.    '  •  J  •    :  ^     '  ' 

Jfoi.  Ebbene»  si^  non'  togli(K  negarto^/  è  vero  > 'e^  se* 
prima  mene  fòssi  avvedifCav  prima  te  lo  rbvrei  con- 
fidato. K)  prova^vd  un  senffmeiìto  tutto  nuovo  di 
gelosia  per  te  e  per  mia  nipote  y.  del  quaie  adesso* 
solamente  me  ne  so  render  conio..  ' 

Erm*  Ed  io.pdre.  ^  .  w  . 

Mot.  Noi  dunque  siamo  rivaH  ?  •  " 

Erm.  Dovremo  combattere  V  una  contro  V  altra  ? 

Mat.  Senti,  Erminia,  adoperiamoci  perchè  il  Cavaliere 
torni  sano  siccome  prima,  ed.allora  copibatteremo; 
cioè  gli  diremo  che  noi',  *per  oompassionel,  siamo 
disposte  ai.  sposarto ,  C'^iie  diea^  INwcaÉnente  ehi 
vuole  di  noi  due»  Allora  dai  nostri  occhi  scocche- 
remo in  su  di  lui  un  nuvolo  di  dardj,  ed  egli  sarà 
premio  di  chi  sapvàsmegUio  ferirla.        "  : 

Erm.  Ma  noi  rimarremo,  senqli»  le. '«il{^ioprL  amiche, 
ni'^tfnamo  omtN»  dii  v^noore  tum^pfeoir  allnu 

Mal.  Erminia,  ecco  la  mano.       .  ..  jO:.    .  . 

Erm,  Matilde,  ecco  la  mia.  .'•**! 

Mat.  £  questo  sarÀiLsHggeUo  del  uoslroxoncordato. 
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9Srm.  £  Adelina  ?  ÀncI^'  essa.  seii]|brava  propensa  pel 
Cavaliere. 

Mot.  Io  stimo  necessario  che  ^deliaa  sposi  Beniami- 
no; bo  in  tasoa  la  lettera  ih  cui  scrivo  a  mio  cu- 
gino di  ti;aliar  l'affare.  j£  poi,  crèdi  tu  che  il  Ca- 
valiere si'  decidesse  pér  tina  fanciiilla  di  si  poéhi 

anni  ? 

Erm.  Alla  quale  avrebbe  dovuto  far  la  scuola'?..é 
iiaU  Ed  insegnarle  a  fare  l'amore?^ 
Erm.  Non  i'ha  scartata  per  convenienza;  ma  doven- 
•  do  scegliere  avrebbe  itcdto  ira'    noi  dtté. 
MaU  Senza  dubbio.  Vogliamo  farci  incontro  al  dot- 
tore ?  ■ 
Erm,  Sì,  andiamo.  * 
Mot.  Tognotto. 

Tq%.  (che  ii  era  guari  addamitof  Sissignora. 
Mai.  Che  dici? 

Tog.  Tutto  quello  che  vuole. 

Mat.  Rimani  qui  alla  porta  del  Cavaliere. 

Tog.  Sarà  servita. 

Ma$.  jPovero  Cavaliere!  così  grazioso,  cosi  beffino .... 

Srm.  Poveretto,  come  andrà  à  llnife  ? 

Mat.  Per  pietà  andialmo ,  andisimo ,  chè  se  ci  penso 

divengo  più  matta  di  lui. 

£rm.  £d  io  se  ci  penso  divengo  più  matta  di  tutti 
e  due.  (partono  ragioMndo  insieme)  ' 

Tog.  EA  ìo  se  ci  pénso  divengo  più  matto  di  tutti  e 
tre.  Avanti,  facciamo  la  sentinella.  Mi  muoio' di 
sonno,  (sbadiglia)  È  vero  che  io  ho  tutte  le  buone 

.  qualità  per  stare  in  guardia  :  coraggio  ,  fermezza , 
e  vigilanza,  (addormentandosi)  Coraggio fermez- 
za ....  vi-gi<4anza  (ri  aidofmìBnta). 
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■  V    .  t 


•     SCENA  OTTAVA        ,  „    ,  , 

Adehna  e  ae^^o  . 

^dc/.  (eiUrandiJi^  Quanto  ^onojconteBta!  To^oWol^J.> 
Ah     dorme ....  Facciamo*  pianino,  chè  non  &l[,^ye^ 
gli  .«..  La  chiave! è  nella  serralim     Tatto  va  'a;' 
seconda  de**  miei  desiderii.  (apr§  la  porta  ov'e  r^j^/ 
chiuso  Rodolfo),  ' 

Tog.  (dormendo)  E  vi-gi-laJQUMU   •       "  *.  *.    ,     '  ' 

AM.  .Venire ,  venite  pure^  > 


v 


SCENA  NONA  . 


»     •  •        •  •   ♦  *  * 


ModplfQ  e  d^fti.  \^ 


Aod.  Io  non  capo  in  me  .da^fl  ^1019 1  Voi  I9  mia  libfr 
ratrice  ?  Ah,  che  quegli  .erano  i  spegni  che  io  faò^ 
và ,  pe'  quali  abbandonando'  la  patria  mi  slaDciaya 
in  mezzo  del  mondo, 

Àdel.  Non  gridate  tanto  per  carità!  Non  vedete  Tcf- 
gnottQ,  il  vostro  custode  eh* è  addormentato?.... 
Dunque  è  tutto  vero  ciò  ch«  daii^  finteàltra  mi  avete 
detto?  ^    '  '  . 

Jterf.  fc  che,  temete  ancora  che  io  sia  pazzo  ? 

AdeL  Ed  avete  ^vulo  cpraggio  .di  danai  questo  di- 
spiacere  ? 

Rod.  Ve  ne  ho  espressa  la  Qagj^one*»,  .  . .  x 

Adel,  Combiniamo  daoque  il  modo  con^  vi  dobbiate 

regolare  presso  delia  zia. 
Jtod,  Io  vi  sposOj  e  buona  notte-  / 
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AdeL  Essa  ha  deciso  la  mia  sorte,  ella  vi  ama,  e  non 

acconsentirebbe  mai  che.... 
Jtod.  Prima  cU  ubbandooare  ii  pensiero  di  possedervi, 

chiederò  un  abboccamento  alla  signora  Matilde,  e  le 

dirò  r  animo  mio. 
Adel.  E  se' non  acconaente  sposerete  lei,  ovvero  £r- 

mmia  ? 

•  Rod.  Oh  questo  non  mai  !  Se  io  non  potrò  ottenervi 
in  moglie,  seguirò  il  mio  viaggio*  Adelina  prendete, 
prendete  per  mia  memoria  questo  cerdiietto.  (ii 
tùgli9  un  amdKno  dai  dito  0  Voffre  ad  Adelina) 
AdeL  Ma  io  ho  bisogno  di  dimenticarvi,  e  non  di  ri- 
cordarvi. 

Bod^  Ah  no,  non  mi  dimenticate  al  tutto!  un  pochi- 
no, un  pochino  solo  d'amore  serbatelo  per  me.  Pren- 
dete, prendete. 

AdeL  Poiché  volete  cosi , 
Rod,  (le  pone  V  anello). 

Adel,  Ma  io  non  ho  nulla  da  darvi.  Cioè..  . aspettate. ... 

ho  un  bell'anellino  che  mi  regalò  la  mia  matrinà 

Ora  vado  a  prenderlo. 
Rod.  No  no,  Adelina,  non  è  questo  che  io  vorrei  da 

voi. 

AdeL  E  clic  vorreste  ?. 

Rod.  Un'altra  cosa;  ma  non  ho  coraggio  a  dirla* 
Adelm  Via,,  parlate. 

Bód.  Vorrei,  prima  di  dlTidermi  da  voi,  e  forse  per 

sempre ,  vorrei .... 
AdeL  Che  mai? 
Rad-  Un  abbraccio. 

AdeL  Ah,  signorino,  siete  un  pochetto  ardito ,  cliié* 
dele  un  po*  troppo. 
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Rod.  Vorreste  negarmi  questo  tavore  ?  Se  io  morrò 
in  loiì talli  paesi,  neirora  estrema  mi  ricorderò  que- 
jilo  luogo,  quest'ora,  questo  momeoto  in  cui  mi  ab^* 
bracciaste ,  e  morrò  contento  percbè  mi  aeiibrerà 
di  morire  vicino  a  voi. 

AdeL  Se  lo  faceste  propriamente  per  questo sen* 
za  malizia  .... 

Rod,  Allora? 

Adel.  (dopa  avere  qualche  poco  esitato ,  dice  tenera- 
mentey  gmrdatida  eati*  oeekio  Rodolfo).  Fate  voi  ! ... 

Rod,  Ah  tattt  la  mia  AdeOna  !  fiMrdeeiandola  isubil^ 
mente),  ^ 

Adel,  Viene  qualcuno! 

Rod.  È  Matilde  ed  Erminia. 

AdeL  Poveri  noi  !  ^ 
.  Rod.  Non  posso  soffrirle!*. 

Adel.  Presto  rientrate. 

Rod.  Sì,  rientro;  ma  chiederò  di  parlare  per  signifi- 
car loro  ciò  che  vi  lio  detto, 
Adel.  Sbrigatevi. 

Rod.  £  voi  nascondetevi  sotto  la  tenda  delia  finestra, 
cosi  udrete  tatto. 

Adel.  Farò  così:  entrate 

Rod.  (colla  sola  testa  fuori  della  porta  bacia  la  mano 

di  Adelina)  Addio. 
Adel.  Addio,  (chiude  RodolfOfe'sipom.eoUo  la  tenda) 
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f 

SCENA  PEGIMA 

Matilde ,  Erminia  ,  TognoUo  addormentato  ed  Ade^ 
lina  nascosta. 

Ibi,  Questa  malattia  del  dottore  Eminaiiuèl^  ira-. 

broglia  il  nostro  progetto  (chiamando)  Tognotto 

Tognotto.  '    ^  ^ 

Tog,  (svegliandosi)  Signora. 
Mfl^  £  ^bOt  dormivate  ? 
T^.  Signora  nO|  vigilava. 

Èt»^  Il  Cavaliere  ha  chiamato  ?.  Ha  fatto  strepito? 
Tog.  Non  l' ho  udito  affatto:  le  pos$o  assicurare  che 

non  ha  mosso  un  passo.  .     . . 

Erm.  Matilde,  vogliamo  parlargli? 
Mot.  Quasi  quasi  ....^ 
£nf|.  Facciamoci  coraggio. 
Mai.  (a  Tognotto)  Apri. 
Tog.  Ma  pensi  che  un  pazzo.... 
Erm.  Oh,  se  noi  donne  avessimo  paura  de'  pa^zi  non 

ci  mariteremmo  giammai. 
Tùg,  Ma  se  sono  donne  loro,  spno  uomo  io« 
Ifol.  Apri)  e  meno  ciarle. 
Tog.  (  Ci  è  d' aprire  una  porta  ?  subito  Tognotto!). 

(aprendo)  Non  abbiano  paura:  ci  sono  io. 


■ 
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SGENA  ULTIMA 

•     •  *  » 

Rodolfo  e  detti 

Bod.  (appena  aperio  m  presenta  suUa  paria)  ' 
MaL  (  fanm  un  piccolo  grido,  $  si  ritirano  sul  pr^ 

Erm,  (  scsnior^  incanirò  del  Cavaliere.} 

Tog,  Eccolo  !  (fugge  dalla  comune) 

Rod,  Finalmente  è  finita  la  mia  prigionia?  Avanza- 
tevi pure  f  non  temete  di  me ,  giacdiò  la  piooola 
aberrazione  che  la  mia  mente  ha  sofferta,  è  mUta 
e  credo  di  essere  In  pieni  sentiménti  siccome  prUna. 

Mat.  Siamo  sicure  ?... 

Erm,  Possiamo  dunque  rallegrarci  ?...(  appressandosi 
Mat,  Mi  consolate  tutta  !  <  pian  piano  coti 

Erm,  Non  vi  sentite  male  di  sorta?  i  fualehe  tisnare 
Bod.  Veruno. 

Mat.  Qual  compassione,  quale  interesse  lo  stato  vo- 
stro ne  avea  destalo  ! 

Erm,  Eravamo  desolate  die  per  cagion  nostra ... 

Rod.  Si  dice  anche  del  coccodrillo  ,  che  '  prima  si 

.  mangi  l'uomo,  e  poi  lo  pianga;  cori  voi ,  perdo- 
nate il  paragone ,  prima  mi  avete  ammaliato  con 
tutti  i  vezzi  del  vostro  sesso,  poi  mi  avete  sprez- 
zato, lasciato  in  balia  di  me  stesso  ; 

Mat,  I  vostri  rimproveri  soqo  giusti. 

Ermp  Faremo  quant'è  in  noi  per  riparare  al  mal  fatto. 

JUat.  si,  Cavaliere,  abbiamo  risoluto  d' immolare  le 
inclinazioni  nostre  ali*  interesse  che  voi  ne  avete  ' 
destato,  e  di  sciogliere  ogui  promessa  che  anterior- 
mente ue  legava. 
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Srm.  Spperò  ia  jfeM  del  mate  fattovi^  quella  di  (mA 
che  vi  piacerà  scegliere  sarà  vostra. 

Rad.  Oh  donne  generose,  io  non  mi  doveva  aspettare 
di  meoo  da  sì  nobili  animi  l  Ora  bisogna  die  io  vi 
cobfessi  intiera  intiera  la  verità»  Sapendo  che  .Ù, 
cuore  ^le  donne  è  ttòie  tmo  stanitliió' tòlta  sua 
]M>rta  fornita*  di  valida  serratura,  e  die  perrid  non 
vi  si  entra  senza  di  una  buona  ciiiave^  io  mi  sono 
provveduto  di  una  delle  più  possenti,  la  compas- 
sione^^ e  ^iiesto  ho  fiitto.  cq(  ^armi  d4  voi  creder 
]^a»EO.  .   .     '  . 

Mai.  Dunque  ci  avete  canzonate' (  i 
Erm,  Lo  so^ettava  !  (  ^  T^iÈ^mMOo) 

Rod.  Non  mi  perdonerete  se  non, joul  sQf a.. impazzito 
per  voi  ?  ;  '  .  /     '  *, 

Ma^ .  Veramente  non  meriteréste  perdono. 

Erm.  Dovremmo  vendicarci. 

Rod.  (freddamente)  Fate  ciò  che  vi  piace. 

Mai,  Basta,  vi  siete  condotto  d^  galantuomo avete 
detto  la  verità....    *  '  ' .  ' 

JBm.  Noi.abhiamo  avvi^nturata  ta  pjroposiziope  ^.m 

Uoi.  Né  po^amo  Qr^owd  pi&  ritì^tirla»   !    '   ^  ' 

AiÀ.  Vói  mi  consolate  tutto.  Dunque  sui  momento 
accadrà  la  mia  scella.  Datemi  la  mano  (prende  una 
mano  ddV  una  ed  una  mano  delV altra)  e  cott  essa 
fateq^i  la  promessa  che  chiui^^ue^  io  scelgfi  jpér  mia 
spòsa  delle  donne  che  sono  in  questai  camera,  chi 
viene  esdusa  non  mi  privi  della  sua  amicizia,  ma 
si  adoperi  anzi  per  coronare  i  miei  voli. 

Mai,  ^Oh  come  mi  lia  guardata!...  Sono  io  la  pre^ 
ferita  ).  ..  . 

Mod.  (ad  Ermima)  Promettete? 
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Erm,  Si.  (Mi  ha  stretta  la  maao  !  Sono  io,  sono  iol). 
Rod.  (a  Matilde)  IS. -^qÌÌ  ' 
Mot.  Andfe  iò. 

Jt(Nf.  Ora' ifomitie  ti  tireséAlteM'  Iff  ift)»a]spo^. 

Rad,  Chi  è  ?...  (alzando  la  tenda)  Etìcùh. 
Adel.  (éhe  durénte  quésta  ecena ,  qifaniào  ^RÀdotfo 
ha  mastrm  tértteHìexa  per  h  altre  dminè,  èM^  fam 

capolino,  all'alzarsi  della  tela  si  slancia  nelle  brac- 
cia di  lui)  (i)     .  . 

£rm.  Adelitt^  !  ^  ' 

Mat.  Qual  tradimebto  ! 

/a  MdUkle  piHna)  ìiéù  UCcoDuseitite  ;  non  fte- 
consentite! 

^dc/.  Signora  zia  .1..     ;  **'        .         '  . 

Mat.  Sfacciata!  '        .  ' 

Rod.  Appagale  i  nostri  voli. 
Srm.  fgiMiù'a  Jtiàiidè)  No  nò. 
Mat.  Non  mai! 

Rod.  Ricordatevi  che  mi  avete  promesso  di  assi- 
stermi per  farmi  sposare  quella  che  io  avrei  scelto 
delle  signore  che  erano  in  questa  stanza. 
AM.  Via,  ^ignol^a  2ia  ^  arrendetevi ,  altrimenti  fio- 
'  dotfo  pOtr^ìbbe  Aspettare  che  vi  rincrescesse,  per- 
chè tanto  voi  che  Erminia  foste  inva^te  Ai  lui. 


(1)  L*  aUore  che  rapprefiell^  Rodiiin>  .  cODMNPjnMlerè  f  Hsb«  4a- 
rante  fl  trascorso  trailo  di  scena,  tale  si  oebl>e  esser  com- 
portato coUe  due  donne  eh'  elleno  se  ne  lusin^bfno,  ^  il 
pubblico,  conoscendo  la  leggereiia  del  suo  iteatlmre  »  non 
sappia  per  quale  delle  tre  sì  deciderà. 
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Erm  (     ^       affettata  meraviglia) 

Erm,  (piano  a  Matilde)  Ah  per  pietà ,  Matilde ,  a 
Doi  noa  ci  vuolei  non  iacciamo  aimeuo;  scoprire'  la. 
nostra  detiolezza. 

Mai.  (piano  ad  Ermima)'  Dunque  ?' 

Erm.  (come  sopra)  Acconsenti e  salvaci  dall'  altrui 
derisione. 

Rod.  Signora  Matilde*. 

Adel,  Zia  mia .... 

Mai.  (ad.  AdeUnaJn  Teramente  il'  divisameatO'  nostro 
era  di  ritornare  il  Cavaliere  alla  ragione,,  e  poi  in- 
durlo ad  unirsi  in  matrimonio  cen  voi. 

Erm.  (Con  questa  bugia  da  curiale,  ha  salvato  il  no- 
stra amor  proprio).  .  ..... 

Basta,  vi  benediea  <^  siate  .  . 

Adel.  Accetto  Taugurio.  (  . 
Rod,  Me  fortunato!      (  ^  Prendano* fer  mano) 

Mat.  Cavaliere,,  questo  fattO'  vi  prova 

Bod.  Mi  prova  die  qualunque  italiano,  voglia  viag- 
giare per  cercar  moglie,  è  un  pazzo;  giaechè  la  no- 
stra bella  penisola  è  come  un  bosco  incantato ,  in 
cui  ad  ogni  piò  sospinto  s' incontrano  donne.'  che 
raccolgono  tutte  le  grazie ,  il  sapere ,  L' amabilità 
del  vostra  sesso. 


nitt  pUM^USDU 
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VlRGiiMA 


OVVERO 


MoreUi  al  Teatro  Vaile  «li  Roma  nell'autunno  del  1866.. 


L.  mira;]  uni  io/,  i.  /Use,  4. 


ALLA  SlGr^ORA 


PIA  MARCHI 


SuUa  giovanissima  fronte  che  già  s*  inco- 
rma  del  nobile  serto  di  Talia ,  io  pure  vo^ 
gUo  recare  una  fronda  presentandovi  la  mia 
Virginia.  Voi  in  essa  rivestite  sì  bene  la  parte 
della  fanciulla  protagonista,  che  a  fianco  di 
quel  gran  maestro  eh*  egli  è  Alamanno  Mo- 
relli, sapeste  render  gradito  questo  mio  breve 
componimento,  molto  più  ch'ei  non  meritasse. 
Spero  che  fra  i  molti  aUori  che  vi  offriranno 
neUa  lunga  e  felice  carriera  che  vi  attende, 
non  cblierete  questa  modesta  fronda  colta  nel 
mattino  della  vostra  vita. 

Credetemi  sempre 

A  Roma  li  3Q  Marw  186& 


Vostro  Amico 
L.  MURATOBl 
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ATTO  PRIMO 

Càmera  nella  casa  del  SoUo  Prefetto.  A  destra  una 
porta  ed  un  camminelto.  A  sinistra  altra  porta  ed 
una  finestra.  In  fondo  la  èomune. 


SGENA  PRIMA 

Carlo  e  Brou 

Bro.  Spero  che  ella  sìg.  Prefetto  sia  contrito  dellV 
pera  mia. 

Cdr;  Sì  sig«  Brou,  vedo  che  siete  attivò  ed  esatto,  e 

.  la  polizia  del  circondario  sotto  la  vostra  direziuiu; 
sarà  ben  condona.  Ora  che  avete  finito  il  vostro 
rapporto,  vado  alla  stazione  delta  ferrovia  iuconlro 
a  mia  figlia  che  deve  giun^re  da  Parigi. 

Bro.  Sig.  prefetto,  ^  sono  sempre  a'  suoi  comand*. 

Car,  Grazie. 

Bro.  E  si  assicuri  che  anelo  T occasione  che  avvenga 
qualche  bel  delitto,  (jualche  gran  pericolò  nel  nostro 
circondario  per  [trovare  alla  s.  v.  il  mio  zelo. 

Car.  -Ho  più  piacere  di  credervi  sulla  parola. 

Bro.^f parie)  ' 

SCENA  SECONDA 
Teresa  e  Carlo 

Car.  É  giunta  mia  figlia  forse  ? 

Ter.  No  signore ,  vi  è  un  certo  Antonio  Tourbillon 

che  dice  essere  suo  cugino. 
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Car.  Vuoi  che  io  ti  ritiri  eodeste  carte  ?  Ma  per  far 

ciòf  bastava  che  to  mi  scHvcsji  ! 
Ani:  Ma  io  l'ho  saputo  adesso  che  il  sotto-prefetto 

di  Chateaubriant  eri  lii. 

Car,  infntti  saranno  dieci  o  dodici  anni  che  i)iù  non 

t  ci  vediamo,  e  sarauuo  aiiueuo  30  auui  che  uou  sei 
stato  in  casa  mia. 

Ani.  Che  vuoi tanti  albri  !«.. 

Càr.  Ma  poicliè  vi  sei  capitato,  tu  accetterai  da  me 
un  buon  letto  ed  un  cattivo  pranzo,  pranzo  da  ma- 
gistrato, non  da  mercante. 

AfU.  11  ietto  mi  è  inutile,  perchè  parto  col  treno  di 
questa  sera;  il  pranzo  lo  accetto  e  volentieri,  per^ 

.  chè  ho  duopo  di  qualche  distrazione ,  di  qualche 
sollievo,  se  no  finirò  con  T  intisichire. 

Cnr.  Oh!  tu  hai  delle  al'llizioui ? 

Aut.  Purtroppo  ! 

Cari  Allora  non  li  lascerò  partire  cosi  presto,  starai^ 

con  me  qualche  giorno,  e  tenterò  di  coiisoiartì. 
Ani.  Ti  ringraziò,  ma  è  impossibile.  Ii>  saputo  adesso 

che  mio  (iirlio  è  gravemente  maialo  ,  ed  io  torno 
snhito  a  Parigi. 
Car.  Tuo  tìglio? 

Ant^  Un  giovinetto  di  23  anni,  belio  còme  T  amore , 

e  che  è  tutto  il  mio  ritratto» 
Car.  Tu  hai  un  Aglio  di  33  anni  ? 

Ant.  Sì,  non  aveva  aneura  potuto  trovare  un  momento 
-  di  tempo  per  scriverti  e  darti  parte  del  mio  ma- 
trimonio* 
Car.  Sei  ammogliato? 

AfU>  Sono  vedovo  da  due  anni*  Avevo  sposato  segre- 
tamente Regina,  la  mia  governante,  ottima  donna! 
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Oggidì  sai  che  le  nìogli  purtroppo!...  Ma  lei ... 
uh  !...  sarebbe  stato  impossibile,  io  nel  mio  malri- 
monio  non  avrei  ct)lto  che  le  rose  .... 

Car,  Ma  !.,.  deve  esservi  un  ma,  non  è  vero? 

Ani.  Mio  figlio  !  egli  è  il  ma.  Lo  fo  allevare  in  un 
sobborgo,  e  di  12  anni  mi  fugge  con  una  compa» 
gola  di  saltatori.  Lo  chiudo  in  un  collegio,  ed  egli 
sfascia  la  porta  e  fiiixge  con  la  ivAìn  del  guardaro- 
be  ,  e  Dio  sa  quanto  mi  cosi  aro  no  care  le  con- 
seguenze di  quello  sfascio.  Lo  mando  sopra  un  va- 
scello, e  taffete  !  mi  s' innamora  della  moglie  del 
capitano.  Uh,  furono  guai  !  duelli ,  pirlglóni ,  e  se 
io  non  quietava  tutti  »... 

Car,  A  forza  di  ragioni  .... 

Ant.  À  forza  di  scudi  !  E  adesso  che  me  lo  ero  preso 
con  me,  che  gli  aveva  confidato  esser  mio  legiilimo 
figlio,  che  gli  avevo  promesso  di  dargli  pubbli<y^ 
mente  il  nome  mio  ;  adesso  costui  in  una  casa  e- 
quivotn,  per  una  donna  ....  Le  donne!  sono  esse  che 
me  lo  hanno  sempre  ••••  * 

Car.  Eh,  capisco  !....•  ' 

Ani.  £  la  sua  tendenza,  povero  ragazzo.  Ebbe  dun- 
que tre  giorni  ,  or  sono  un  vivo  alterco  con  un  al* 
tro  scapestrato  di  glovinaccio ,  andarono  al  Bosco 
di  Boulogne  ,  si  sono  battuti  colla  spada  ,  e  quel 
brigante  là  me  lo  ha  ferito  proprio  in  mezzo  del 
petto.  Timone  mio  cognato,  che  ama  il  mio  ragaz- 
zo come  me,  e  ch*è  uno  di  quelli  uomini  che  han- 
no la  smania  di  dare  per  il  primo  le  cattive  nuove, 
un  uomo  civetta  insomma,  come  vide  il  nipote  tor- 
nare a  casa  in  quello  stato,  ha  messo  subito  penna 

;  iu  carta  e  mi  ha  informato  di  tutto,  aggiung^do 
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•eg^l,  la  civetta,  che  mi  affretti,  che  la  ferita  è  gra- 

•  ve,  ed  il  poverino  chiede  sempre  del  suo  bahbo. 
Figurati  quando  io  questa  mattina  sono  giunto  qui 
.  a  Cbaleaubrtant ,  ed  ho  trovato  alla  pósta  questa 
lettera ....  figurati  dico  ....  Ma  tu  sei  padre  e  puoi 
comprendermi  !      .  . 

Car.  Via  via,  s])eriamo  che  la  cosa  non  sia  mollo  grave. 
.  Ant.  £d  io  glie  lo  aveva  predetto  :  le  donne  ti  schiu- 
deranno la  tomba ....  Ma  giuro,  al  cielo  !  colui  che 
me  lo  ha  coociato  in  quel  modo 

Car.  Non  ti  disperare  prima  del  tempo. 

Ant,  Hai  ragione. 

Car.  Su  via,  divagati,  parliamo  d'  altro. 

Ani.  Si  si,  parliamo  d'altro.  Intanto* Timone  ha  subito. 

ricorso  al  prefetto  di  Parigi,  perchè  vogliane  che  mio 
'  figlio  sia  vendicato,  vogliamo  che  si  dia  un  esempio. 

Car,  Ma  dunque  .... 

Ant.  Si  si,  parliamo  d'  altro;  parliamo  di  cose  alle- 
gre. £  come  te  la  passi  adesso  ?  sei  ricco  ? 
Car»  Bieco  no,  ma  ho  più  del  sufiiciente. 
Ant.  I  miei  nipoti  si  saranno  Catti  grandi? 
Car.  La  tua  nipote  dirai. 
Ant,  Ma  era  maschio! 
Car.  Ti  sbagli. 

An$.  Di  certo  ?  Già  la  cosa  è  indifferente ,  io  1*  amo 
egualmente.  Eppure  m  pareva  maschio. 
.  *     €ar.  La  vedrai,  e  giudicherai  da  te  stesso. 

Ant.  (guardando  r  orologio!  Cospetto!...  è  tardi.  Va- 
do ad  effettuare  alcuni  pagamenti ,  e  quindi  torno 
da  te  e  staremo  insieme  fino  ali*  ora  della  partenza. 

Car.  Sollecita. 

AfU.  Cercherò  di  far  più  presto  die  sia  possibile,  (parte) 
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Zì6.  VIRGINIA 

SC£NA  QUÀBTA 

•      •  .  ■         ■  l  . 

Teresa  6  detto^  ìndi  Virginia 

Ter,  Eccola  eccola  !  (con  scatole) 
Car.  Virginìelta? 

Ter,  £  giutìta  !  ella  mi  hd  affldato  la  parte  più  iii'^ 

teressante  del  atto  bagaglio,  (parie) 
Vir.  (di  dentro)  Dov'  è  mio  padre  ? 
Car,  (le  va  incontro  c  V abbraccia)  Virginia  ! 
Virg.  E  non  mi  siete  venuto  incontro  ! 
Car.  Questa  è  1*  ora  in  cui  disbrigo  gli  affari. 
Vir.  GM  affari  !  Gb^  cosa  noiosa  !  gli  uomini  l'hanno 

sempre  con  gli  affari. 
Car,  Famuli  \cdere  come  stai.  Sci  un  pò  magrolina, 

liai  r  aria  mesta  ,  gli  occhi  rossi  con  del  lividore 

sotto  :  hai  pianto  ?  '* 
.Ftr.  (dxÉéimulando)  No  davvero:  io  sto  bene  ed  al- 
legra come  sempre.  ' 
Car*  Hi  pareva  ....  meglio  co^K  E  chi  ti  ha.  aecom-^ 

pagnala?  Il  vecchio  Niccola? 
Yir.  E  chi  volete  mi  accompagnasse  ?  Mia  zia  ha  il 

reumatismo. 

Car,  A  proposito  di  tua  2ia:  bai  nessuna  lettera  sua 

per  me  ?  ' 
Ftr.  No.  (Poi  momento  non  voglio  consegnargliela.) 
Car.  Io  credeva  che  ella  mi  scrivesse.  IS'oa  capisco ... 

non  so  spiegare  la  sua  condotta. 
Ftr.  E  non  sapete  che  vostra  sorella  è  un  pò  varia* 

bile  ? 

Cat^  Virginia,  cosi  parli  di  tua  aja  ? 
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Vir.  Siete  voi  che  glie  io  dite  sempre. 

Car,  Io  ....  io  è  nn  altra  cos;),  io  posso  dirlo» 

Vir,  Ed  io  devo  pensarlo  soltauto, 

Car*  Orsù,  non  incominciamo  con  le  tue  solite  ri-* 
sposto.  .  \ 

Vir,  E  vói  non  cominciate  a  sgridarmi. 

Car,  Oh  si,  ti  sgrido  mólto  io!  una  iìglia  unica  .... 
rtai  fatto  sempre  a  tuo  modo,  e  quel  che  è  peggio 
si  è  cbe  facevi^ fare  a  tuo  modo  aucke  la  tua  po- 
vera m^dre^  e  me.  Tu  avresti  bisogno  di  passare 
qualche  anno  in-  un  ritiro  sotto  una  disciplina  di 
ferro. 

Vir.  Lo  direte  per  ischerzo  ?  > 

Car,  Sei  così  male  avvezzata.  .  v  * 

Vir.  Papà  permettete  una  domanda  ? 

Car.  Avanti^  sentiamo. 

Vir,  Chi  è  che  mi  ha  avvezzata  ? 

Car.  Oh,  basta  siyiueslo  argomento!  (Dà  certe  rispo- 
ste alle  quali  non  si  può  replicare.). 

Vir.  (guarda  fuori  della  fiueUra) 

Car.  E  poiché  mia  sorella  non  mi  dà  le  spiegazioni 
che  io  voleva,  le  avrò  da  voi Capite  ? 

Vir.  Si,  ha  il  reumatismo  alle  dita. 

iJar.  Chi  ?  , 
FiV*  Vostra  sorella. 

Car^  Ma  io  non  diceva  ciò.  Che  cosa  sono  queste  a* 
strazioni  ?  Siamo  matematiel  forse  ?  Noi  dobbiamo 
fare  de  conti  insieme.  E  che  cerchi  adesso  ? 

Vir,  Il  calamaio  per  fai  e  i  conti. 

Car,  Non  serve  calamaio.  Ma  sta  UU  pò  f^rma! 

Vir.  Eccomi,  (si  inette  immobile) 

tar.  Intendo  coUa  tesia-  Om*  è  dunque,  cìm  tre  mesi 

y 
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or  sono  quando  parlii  da  Parigi  per  venire  adoo 
cupare  la  sotta-prefcltura  di  ClialeiuibriaiU,  tua  zia 
mi  chiese  in  ii;razìa  di  lasciarli  con  lei. 

Ftr.  Grazia  clie  non  vi  faceste  cliiedere  due  volte. 

Car.  Ora  sono  ip  che  interrogo. 

Fir,  È  il  prefetto  l 

Car,  (sedile)  E  iidesso  poi  mi  scrive  una lellera  sibillina. 

Vir,  (con  timore)  Elia  vi  liii  scritto?  ' 

Car.  Si  ....dove  Tiio  messa  ?  Era  qui  ....  Ali, eccola. 
Attento  l»ene  inadaraiigelia!  (legge)  <c  La  signora  £r-  * 
ff  manzia,  rìstitutrìce  di  taa  figlia,  è  on  gioiello  da 
«  adornare  una  galera,  ed  io  T  ito  cacciata  di  casa  , 
(c  mia.  ))  Che  signilìca  ciò  ?  Che  cosa  ha  fallo  dun- 
que codesta  signora  Erniiin/ia  ? 

Fir.  Questo  per  saperlo,  minare  che  bisogaerebhe 
domandarlo  alla  zia. 

Caìr.  Tu  dunque  non  sai?...  Avanti  «  Tua  figlia  ha 
<r  un  cervellino  tutto  fiamme 

Vir.  Io?  - 

Car.  E  chi  se  no  ?  Quante  figliuole  ho  io  ? 

yir,  (distratta)  Non  lo  so. 

Cor.  Come  !  non  lo  sai  ? 

Ftr.  Eh  già,  le  altre  sono  morte. 

Car,  lo  non  so  dove  oggi  tu  ahbia  la  lesta  «  Ella 
«  non  mi  obbedisce,  ed  io  nel  mio  sialo  dj  salute, 
«  non  posso  sorv^gliarh^  (;uautQ^oibcoy^e!%  Ha  in- 
teso ?  quanto/fecò^cff^  Che  cosa  vuol  dire  questo 
quatUo  Q$9ùm  'f^iy^^^^^t^f 

Vir.  Non  lo  so.      '  ^ 
"  Car.  Mentre  tua  zia  ha  scritto  in  questa  forma .... 

Ftr.  Allora  bisognerebbe  saperlo  da  lei. 

Car.  «  £  B^rciòi  che  Virginielta  partirà  domaiiì  per 
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«  venirti  a  raggiungerò.  I  dobri  che  soffro  nelt'ar- 
«  licolazioni  m'  iihpetliscono  di  scriverti  più  a  lun- 
tt  go;  ma  domani  ti  darò  maggiori  spi;^gaj&iouL  »  £ . 
quali  sono  queste  spìegazioai  ? 
Ftr.  Non  lo  so. 

Car.  Non  lo  so,  non  lo  so;  sempre  non  lo  80  ! 

Vir.  Ma  perciiè  non  chiederlo  alla  zia? 

(7ar.  Abbassi  gli  occhi?  ti  turbi!... 

Fin  Si  sa!  quella  lettera  della  zia  ....  e  voi  poi  m'in- 

tArroeate  come  se  io  stessi  dinanzi  alla  Corte  d'Às^ 

sise.  '  ' 

Car.  Possibile  che  tu  non  sappia  di  che  si  lamenta 

mia  sorella  ?  Forse,  qualche  ?... 
Vir,  Glie  cosa  ? 

Car.  (È  dilBcìle  ad  m  p^re  formulare  certe  inter- 
.  rogazioni.)  Qualcbè  inclinazione .... 

Vir.  Pei*  die  cosa  ? 

Car.  Che  la  zia  uo.n|ppprovasse;... 

Ftr.  Ali,  si  !  r 

Cor.  Lo  confessi  ? 

Ftr.  Infatti  la  zìa  mi  dice  che  io  ho  una  cattiva  ioh 

clinazione. 
Car.  Callivii? 

Fin  Indegna  di  una  fanciulla  bene  allevata. 

Car.  Oh  !  quale  sarebbe  questa  inclinazione? 

Ftr.  iPerchè  mi  piace  di  starmene  affacciata  sulla  log- 
getta.  Si  può  chiamare  questa  una  cattiva  inclina- 
zione ? 

Car.  Dirò  ....LD;  stare  affacciata  può  esiere  un  di- 
versivo innocente. 
Fin  Manco  male  ! 

Car.  Ha  la  gente  pam ....  ^^^^  .... 
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Vir.  È  naturale,  le  strade  sono  falle  per  passarvi. 

Car.  Sì  alza  sù  la  testa  ...  -  . 

Vir.  Ma  chi  alza  su  la  testa  ...' 

Car.  Come  !  non  guardano .  mai  ? 

7ir.  Le  donne  no  mait  gli  nomini  si,  gnardano;  ma 
già  gli  uomini  guardano  sempre. 

Car.  Ecco  dunque  perchè  tua  zia  dice  .... 

Vir.  Ma  allora  non  si  potrebbe  uscire ,  non  si  po- 
trebbe andare  al  passeggio,  al  teatro,  bi$ognerebft>e 
chiudersi  dentro  in  casa.  Jo,  quando  mi  guardano^ 
atìbasso  gli  occhi  o  volto  la  testa. 

Car.  Sempre  ?  *\      .  . 

Vir.  Ne  dubitate? 

Car,  No  !  Io  prima  di  partire  da  Parigi  aveva  notato 
che  mi  imbatteva  nioito  spessio  nèU*  uscire  dai  no<> 
stro  portone  con  un  giovinetto  ben  vestito ,  aitero 
di  aspetto,  col  voltò  bruno ,  il  quale  guardava  al*  ' 

tentamente  la  facciata  di  c^  mia,  e  siccome  io 
non  r  ho  niai  ritenuta  per  un  capo  lavoro  di  dise- 
gno, cosi  diceva  (ra  me  e  me:  quel  signore  non 
deve  esseré  un  architetto. 

Vir.  La  persona  che  mi  dite  è  il  sig.  Arturo. 

Car.  Ne  sai  il  nome  ?  *  .  , 

Vir.  Lo  conosceva  la  signora  Ermanzia. 

Car,  E  la  sii^nora  Ermanzia  li  ha  pur  dello  perchè 
ammirava  tanto  la  nostra  abitazione? 

Vir^.  Si,  me  lo  ha  detto. 

Car.  Oh  le  vecchie,  le  vecchie!...  Benedette  le  gio« 

vani  ....  io  ho  preferito  sempre  le  giovani  per  far 
compagnia  alle  fanciulle,  e  voleva  darti  Teresa  , 
giovinetta  cresciuta  insieme  con  te  e  che  ci  è  al-* 
fezipnata  ;  ma  mia  sorella,  eo  {  è  meglio  la  signora 
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Ermanzial  Ora  ho  finalmente  trovato  il  bandolo 
della  matassa,  ora  capisco  che  cosa  era  la  collera 

di  tua  zia,  il  licenziamento  della  tua  islitutrice , 
la  Ina  venula  ...»  Ma  la  cosa  via,  non  è  poi  così  ler- 
ribile  come  pareva.  Tu  bai  i9  anni,  e  se  il  sig. 

.  Arluro  fosse  nn  giovine  onesto  e  provvisto  di  qual- 
che poco  di  fortuna,  io  non  sarei  poi  lontano  di.... 

FtV.  Di  che? 

Car,  Dì  mariliirli.  ... 
fir.  Maritarmi  ? 

€ar,  E  che  vuoi  forse  restar  sempre  cosi  ? 
Fin  Non  dico  questo  !  Ma  darmi  per  marito  ... 
€ar,cll  sig.  Arturo. 

FiV.  No,  mai  !  Io  Todio  colui  ! 
Cor.  Ma  dunque  ?...  Io  non  capisco  più  uieule  !  (Te- 
resa entra)  Che  cosa  fai  tu  là  ? 

SespiA  QUINTA 

Terem  e  detti 

Ter,  Vi  è  ({Uaìcuno  che  cerca  del  sig.  prefetto. 

Car.  Vengo»  fa  Virginia)  Sicché?... 

FfV.  Sicché,  papà  mio,  restar  sempre  cosi,  no;  il  sig. 

Arluro  non  voglio  sentirlo  nemmeno  a  nominare; 

10  non  sono  poi  una  svagata  come  pretende  mia  zia, 
e  se  qualche  persona  mostrasse  desiderio  di .  ..  ed 

11  me  pure  piacesse  ili  ••«•Allora  so  U  dover  mio, 
ed  io  verrei  a  gittarmi  nelle  braccia  del  mio  amo- 
roso padre,  e  gii  direi:  papà  mio,  io....  e  lui.... 
)ui ....  ed  io .... 

L,  itkvBjktoHi  voi.  ì»  fase*  A,  21 
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aStSi  VIRGINIA. 

Car.  Ho  capilo.  Ma.  sicdiè  fino  ad  ora?  ...^ 

Vtr.  No! 

Car.  No?  Siamo  ioiesi;  e  uel.caso.?..,. 
Vir,  Ve  lo  dirò-. 
Car*  Parola? 
Vir.  Parola! 

Car.  Addio  dunque,  e  sto  tranquillo» 
Vir.  Tranquillissimo  ! 
Car.  (patte) 

SGENA  SESTA. 

Virginia  e  Teresa 

Ter.  (che  ha  guardato  fuori  dalla  finestrayora  tiene 
presso  a  Virginia)  Oh,  quanto  godò  che  siate  ve* 
liuta  qui  con  noi  !  Questa  volta  non  farete  come 
.  quando  veniste  colla  zia,  «,che  vi  tratteneste  due 
giorni  e  poi  ve  ne  tornaste  a  Parigi. 

Vir.  Io  credo  che  riiriarrò  qui  con  mio  padre. 

Ter.  Manco  male  !  (torna  a  guardare  alla  finestra) 

Vir.  Che  cosa  guardi  ?  ^ 

Tir.  Hi  sembra  che  il  sig.  padre  vi  abbia  iàtto  un  in* 
terrogatorio  da  vero  prefetto;  ma  con  tutto  il  suo  acu- 
me non  gli  è  riuscito  di  farvi  dire  il  vero:  che  cos'è 
la  scienza  degli  uomini  a  fronte  di  un  poco  di  fur- 
beria di  femmma? 

Vir.  Ma  io  non  ho  detto  bugia  ^  mio  padre. 

Ter.  No  ?  (va  verso  la  finestra)  Guardate,  eccolo  là  ! 

Vir.  (lo  vede)  Renato  ! 

Ter.  Povereltol  e  già  la  terza  volta  che  passa  da  quan- 
do  voi  siete  giunta. 
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Ftr.  Ebbene,  cbe  cosa  bo  io  di  coiuune  col  signor  Re- 
nalo ? 

.  Ter.  Di  comune  nulla,  per  ora  almeno;,  ma  non  pas- 
sava egli  a  Parigi  tutte  le  sue  gior oate  appoggiato 
sul  davanzale  delle- ènestre  del  sig.  avvocato  Marti- 

neaux  ciie  abita  in  via  Vivienne  n.®4Ii.  3*"  piano?  Egli 
faceva  mostra  di  leggere  un  gran  libro,  mentre  guar- 
dava di  sottecchi  le  loggette  del  secondo  piano  ai 
n."*  4i.  dove  soleva  apparire  oiadamigella  Virgiula. 

Ftr,  Ciò  che  è  vero  io  non  lo  nego.  Un  anno  fa  vidi 
per  ta  prima  volta  il^ig.  Renato  in  un  ballo;  egli 
passò  con  me  tulla  la  sera  a  parlare  e  a  danzare, 
e  quando  fù  V  ora  di  separarci  mi  strinse  la  mano 
tremando,  sugli  occhi  suoi  spuutò  una  lagrima, 
schiuse  la  hocca  per  parlare,,  io  commossa  atten- 
deva...^ 

Ter.  Ed  egli  disse .... 

Vir.  (interrompendola)  No,  non  disse  nulla! 
Ter.  Possibile  ! 

Vir,  D'  allora  io  V  ho  veduto  ogni  giorno  alla  flnestra 
del  nostro  vicino;  ogni  volta  che  io  eàco  me  lo  trovo 
dinanzi,  mi  guarda,  mi  saluta  

Ter.  E  finisce  così  ? 

Vir.  Finisce  così  !  Una  sera  al  leali'O  odo  nella  log- 
getta  vicina  pronunziare  il  mio  nome,. mi  volgo, 
ed  era. itti!  Oh  egli  si  spieghecà  questa  sera,  dissi 
fra  me,  è  un'  occasione  si  bella!  il  suo  volto  era 
presso  il  mio  oreccUib,  bastava  una  parola  sola  detta 
a  mezza  voce:  io  attendeva,  il  cuore  mi  batteva 
forte,  e  ....  Ah  Teresa,  Renato  è  bello,  mi  piace;  ma 
non  parla,,  e  questo  è  un  gran  diii&tto  pei*  un  uomo, 
che  non  parli. 
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Ter.  Infatti  seiua  pailnre  non  si  conclude  nulla. 
Yir.  Infioe,  questa  mattina  quando  sono  ealrata  nel 

vagone  della  ferrovia  io  era  mesta,  pensava  cbe  la-* 

sclava  Parigi 

Ter,  (seguitando  le  parale  di  Virginia)  E  lui  ! 

Fir.  E  lui  ;  quando  alzando  gli  occhi  ho  veduta 

che  nel  vagone  Vicino  a  quello  dove  io  slava  >  tx^ 

trava .... 
Ter.  Il  sig*  Renato  ? 
FtV.  Chi  te  lo  ha  detto  ? 
Ter.  Si  capisce! 

SGENA  SETTIMA 

Bmato^  Srou  e  dette 

Bro.  Il  signore  cerca?... 

Ren.  Del  padrone  della  casa,  o  della  padrona» 

Ftr.  (vedendo  Renato)  Ali  ! 

Bro.  Immagino  che  eUa  voglia  vedere  il  sig.  sottCK 

prefetto  del  circondario? 
Ftr.  (a  Teresa)  (È  lui  !) 
Ren.  (Ella  è  là!)  Sì,  il  sotto-prefetto.,.. 
Rro,  Viene  ella  per  affari  di  ufficio? 
Ren.  (esita)  Si     per  ....  affari  di  ufficio. 
Rro^  Farò  prevenire  il  sig.  sotto-prefetto. 
Ren,  Non  lo  incomodate,  lol^tterò. 
Vir.  (piano  a  Teresa)  Se  ne  va. 
Ter,  (piano  a  Virg.)  Lasciate  fare  a  me.  (forte)  Se 

ella  vuole  il  sig.  sotto-prefetto,  a  momenti  sarà  qui. 
Bro.  Ella  dunque  faccia  il  piacer  suo.  (parte) 
Ter.  Favorisca,  si  accomodi. 
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Aen.  Poiché  me  la  permettete  ....  (viene  avanti  e  fin- 

ge  di  vedere  allora  Vinjinia^  Ohi  non  m' inganno 

Madamigella  D'Auvre? 
Vir.  (fingendo  di  vedere  adesm  Bjmato)  Uh,  il  sig.  Ae- 

oatoDelignyl 
Ter.  Si  accomodi,  io  intanto  spazzolo» 
Ren.  Ed  avete  lascialo  Parigi  ? 
Vir,  Da  questa  mattina.  / 
Ben*  Ed  io  pure:  quale  combinazione! 
Virg.  (Egli  non  sapeva  nulla  ! ...  Danque  non  venne  a 

Chaleaubriant  per  segoirmi.  ) 
Men.  Avrei  forse  Tonoré  di  essere  in  casa  vostra  ? 
Vir.  (Sicché  eiili  non  cercava  di  me.)  Si ,  questa  è 

rabilazione  di  mio  padre. 
Ren.  Sono  verameute  forluaatp,  poiché  appena  giunjU), 

il  caso  mi  fa  subito  incontrare  con  voi ,  con  una 

persona-  conoscente,  [)oichò  mi  avveggo  con  piacere 

che  non  mi  avevate  del  tutto  dimenticato,  che  ram- 
mentate ancora  i!  mio  nome. 
Vir.  Non  avrei  potuto  dimenticarvi ....  dopo  quella 

serata  che  passammo  insieme  :  la  ricordate? 
Ren.  Sono  di  quelle  ore  che  non  si  dimenticano  mai  ! 
Virg.  Infatti  fu  una  sera  Aelìzìossi ....  (riprendendm) 

un  magnifico  ballo  ! 
Ren.  Dopo  quella  sera  dicevate?... 
Vir.  Sì,  dopo  quella  st^ra  io  ebbi  il  piacere  d'iuc^n* 

trarvi  molto  spesso. 
Ren.  Scuserete  se  io  mi  prendeva  la  liliertà  di  sa* 

lutarvi? 

Vir.  Anzi  ....  io  diceva:  ma  che  cosa  avrò  latto  al 
sig.  Renato  che  mi  saluta  e  passa  seiAza  dirmi  uuUa^ 
Ben.  Che  !...  voi  avreste  gradito  che  io 
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Vir,  A  me  non  pare  di  aver  commesso  alcuno  sg^ii^ 
bo,  ed  ogni  volta  che  vi  allacciavate  alla  finestra 
dell'  avvocato  Martìneaux  icoa  quel  grasso  libro  ira 
le  mani 

Men.  Voi  mi  onoravate  di  un  saluto  o  di  un  sorriso, 

e  siccome  io  vado  ogni  giorno  dal  sig.  Martineaux.., 
Vir,  Avole  forse  qualche  hte  ?  • 
JRen,  No.  »  . 

Vir.  11  sig.  Martìneaux  ila  una  graziosaf  .^lia«  . 
JReii.  Sl^  non  x^'è:  mafie* 
Vir.  (subito)  Ma  credo,  oèe  si  mariti. 
Ren.  Non  so.  lo  vado  dal  sig.  Martineaax  perchè  è 

mio  professore.^  .    .    -  .     ^  ^  • 

Vir.  Studiate  legge  ?  .  . 

Men.  Da  otto  giorni  sono  avvocato. 
Vir.  (ctiH -eonipiac^nza)  Avvocato  ?      .  ^  '  . 
Ter.  (Un  avvocato  che  non  parla!  Yuol  guadagnarne 
ben  pochi.) 

Vir.  Che  bella  professione  !  Avvocalo  !  Io  vedendo 
che  non  avevate  da  far  nulla  aveva  supposto  ebe 
foste  un  uffiziaHe  In  disponibilità  ;  ma  la  legge  è 

•  mdto  meglio.  Se  non  altro  un  avvocato  è  lìbero,  di 

prender  moglie  quando  vuole  ,  senza  chieder  per- 
messo al  ministero  della  guerra:  non  è  vero'^ 

iteli.  Prender  moglie? 

Vir.  Avete  forse  qualche  impedimento ...  di  famiglia? 

Ren.  Sono  orfano,  ma  il  mio  patrimonio  è  scarso,  e 
nella  mia  professione  prima  di  farsi  un  nome  .... 
Vir,  Ma  siete  molto  giovine,  si  aspetta. 
Ren.  E  se  aspettando  la  persona  che-..  ^ 
fir.  Che  cosa  ?  ^  "... 
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Ben,  V  essere  immaginario  veduto  nei  segai  della 
giovinezza  divenisse  di  un  altro  ? 

TfV.  Quando  una  donna  ha  promesso  quando  si 
è  sicuri  deir  Intenzione  del  giovine  Cbe  fretta 
vi  è?  perciìè  non  dovrebbe  aspettare? 

Ren,  Ma  egli  è  che  io  non  ho  ricevuta  nessuna  pro- 
messa.... io  non  ho  detto  nulla. 

Tir.  Allora. poi,  si  sa  ....  bisogna  parlare,  se  uno  sta 
zitto     è  naturale  che  •••• 

Ben.  Parlare  ....  parlare  .... 

Wir.  Non  mi  pare  che  sia  uua  cosa  che  ci  voglia 
tanto. 

Ben.  Fino  a  due  giorui  fa  io  avrei  potuto;  ma  adesso... 

Vir.  (subito)  Vi  siete  forse  ammogliato  ? 

Ben.  TiOj  vastm  incidente,  uno  spiacevole  incidente ... 

Quanto  potrà  tardare  vostro  padre  ?  Io  voglio  <H)n- 
.  sigliarmi  con  esso ...  .  ' 

Vir,  Dev'  essere  in  casa,  vedo  là  il  suo  paletot^  ^d 

oggi  fa  freddo....  io  almeno  sento  dei  freddo.... 
Ter.  /con  malizia)  Vado  a  .prendere  delia  legna  per 

Hsdildare  la  camera,  (parte} 
Ben,  Ma  anche  questa  mattina  alla  stazione  della 

ferrovia  ho  notalo  il  vostro  pallore,  tremavate,  ed 

io  desiderava  olir  irvi .... 
Virg.  (subito)  Voi  dunque  mi  avete  veduta  questa 

mattina  ? 

Ben.  (confuso)  Questa  mattina ....  Si,  io  voleva  par- 
tir da  Parigi  ....  era  incerto  suHa  via  da  prende- 
re ....  voi  vi  dirigeste  a  Chateaubriant .... 

I^ir.  £  quaudo  io  dalla  stazione  son  venuta  in  que- 
sto palazzo,  quando  mi  sono  allacciata,  voi  ?... 

Ben.  Io  vi  avevo  veduta! 
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'  FiV.  fcan  grazia)  E  venivate  qui ....  per  mlopÉdpe? 

Ren.  Virginia,  ascollatemi.  Io  non  lio  mai  dello  ad 
una  donna,  li  amo.  Questa  sacra  parola  di  cui  olì 
uomini  fanno  tanto  sciupo,  io,  dissi  fra  me  stesso» 
non  la  dirò  cbe  alla  donna  che  sarà  mia.  Ma  pe-^ 
leva  io  senzii  ricchezze  e*  senza  professione  losin^ 
gare  il  cuore  di  una  fanciulla?  presentarmi  ad  un 
onesto  genitore  e  dirgli  :  signore  io  non  ho  denaro 
per  mantenere  moglie  e  vengo  a  chiedervi  in  sposa 
vostra  figlia.  Poteva  io  farlo?  Yoi  mi  direte:  tutti 
fan  cosi  !  Afa  io  mdamigelta  sono  orgoglioso  e  non 
avrei  sopportato  di  vedermi  serrar  la  porta  in  viso 
come  e  accaduto  a  tanti  e  tanti;  e  così  io  racchiusi 
gelosamente  nel  mio  cuore  tutto  V  amor  mio ,  e 
pensai  :  ora  conviene,  che  io  studi  senza  riposo , 
che  io  divenga  qualche  cosa  nel  mondo  per  pre- 
sentarmi a  fronte  alta  alla  fanciulla  che  amo,  e  4iirr 
Virginia  ...  (riprendendosi)  Adelaide ,  Mairia  , 
un  nome  qualunque  insomma  ....  ' 

Vir.  Capisco,  capisco  .... 

Ben.  (seguitando)  Se  io  ho  U^ciulo,  era  perchè  vi  ri- 
spettava; se  io  mi  sono  formato  uno  stato,  è  per^ 
chèvi.amo:  volete  voi  rendermi  felice  ?  Il  mio 
cuore  non  ha  palpitalo  d'  amore  che  per  vói ,  voi 

siete  la  mia  sola  speranza,  lutto  il  mio  avvenire, 
io  vi  adoro  Virginia  ...  (riprendendosi)  o  Maria ... 
Vir.  O  Adelaide. 

Ren,  {B^uitando)  E  vi  adorerò  finché  avrò  vita.  Cre- 
dete voi  che  fosse  da  condannarsi  il  mio  silenzio? 

Vir,  Ma  ora  siete  avvocalo  ?  ^  * 
Men.  Ed  ora  parlerò  !  . 
'Vir.  (con  gioia)  Parlerete? 
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Aen.  Appena  sarò  tranquillalo  ìd torno  •••• 
l^f«:.  AH'  incidente  pei  quale  .volete  consultare  mio 
padre  ?  '  ,  \ 

Ren.  Si.  • 

Vir.  Oh,  mio  padre  è  così  buono  !  mi  ama  tanto,  e 
fa  tutto  quello  che  io  desidero. 

Ren.  Voi  m*  incoraggiate;  é  poiché  debbo  vedere  vo-  • . 
Siro  padre Voi  mi  avete  compreso? 
'  Vir.  Forse  .... 

Reti,  Credete  clic  io  mi  abbia  a  spiegar  di  più  ? 

Vir,  No,  credo  di  aver  capilo. 

Ren.  Avete  capito  che  io  vi  amo  ? 

Vir.  L'  ho,  capito  e  da  molto  tempo. 

Ren.  Oh  ma  quanto  sia  grande  V  amor  mio,  Virginia, 
voi  forse  non  Jp  credevate,  nè  potete  crederlo  an- 
cora. 

Vir.  Renato  la  gioia ,  l'  emozione  che  mi  producono 
le,. vostre  parole ,  non  saprei  non  trovo  termini 
per.spiegarnìi. 

Men,  Ma  per  parlare  a  vostro  padre  è  necessario  che 
io  possa  dire  che  ho  udito  dalle  voòlie  labbra  che 
voi  mi  amale. 

Vir.  (con  grazia)  È  necessario  ? 

Ben.  Io  non  voglio  sQrprendervi,  .non  si  tratta  di  un 
affetto  passeggiero  ;  ma  di  un  amore  così  intenso 
ebe  deye*  duraré  tutta  la  Vita.  Consultate  prima  il 
.  cuor  vostro,  io  vi  lascio  sola  con  esso.  Vado  da  vo- 
stro padre,  e  oggi  o  domani  io  tornerò  e  mi  darete 
una  sincera  rìsposiSi(congedandosi)  Consultate  il  cuo^ 
re  un  si  o  un  no  ••••  francamente  ...«  senza  liscia- 
re le  parole ....  Per  ora  vi  lascio  ....  madamigella 
Virginia  a  rivederci. 
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Vir,  Aspettate:  non  è  necessario  che  torniate.  > 
Ren.  Come? 

Vir.  La  risposta ,  se  è  indispensabile  che  io  ki  dia , 

posso  darvela  apche  adesso. 
Ben.  (con  shmeio)  Étibtne  ? 

Vir.  Renato  ....  io  vi  amo  !  (gli  stende  la  mano  che 
Renato  bacia  con  trasporto.) 

SGENA  OTTAVA 

Teresa  e  deiii 

Tkr.  (con  la  legna)  Pare  che  la  legna  nqn  serva  più  I 
(la  getta) 

Refu  Oh  io  sono  fuori  di  me  dalla  gioia,  io  sono  l'ao^ 

mo  più  felice  della  terra  !  (parie) 
Ter.  Ehi  Signore  ....  E  dove  corre  adesso?  Badi  alle 

scale....  Ma  non  voleva  parlare  col  sig.  prefetto? 
Vir,  Oh  Teresa ,  egli  mi  ama,  mi  ciàede  io  moglie, 

sarò  sua  !  sua  !  (abbraccia  Teresa.) 
Ter.  Per  carità Ecco  appunto  il  padrone. 
Vir.  Richiaonalo  allora,  e  digli,  che  se  vuol  parlargli, 

mio  padre  è  quà. 
Ter.  Sì,  prima  che  ^i  raffreddi  ! 

SCENA  N(»fA         \  >:  .\ 

Carlo  e  dette  ' 

Car.  A  chi  deve  dirlo  ? 

Vir.  Al  sìg.  avvocato  Renato  Ddiguy. 

Ter.  /part^ 
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tar.  Deliguy?  Conosco  molto  un  generale  Deliguy,  un 
invalido. 

Vir.  No  papàf  non  s)  tratta  di  un  invalido^  il  sig. 
n^ito  è  un  gìovanollo,  e  bello. 

Car.  Si  ?  Cupisco,  egli  verrà  per  affari  di  ufficio. 
Vir.  No  papà,  voi  uoa  capile, 
Car.  Come  ? 

Vtr.  U  sig.  avvocato  Deligny  viene  per  affari ,  ma 
non  di  ufficio* 

Car,  Ma  io  non  lo  conosco. 
Vir.  Ma  io  conosco  io. 

Car.  Tu  ?  Sarebbe  forse?....  Ma  %a  mi  hai  dato  pa- 
rola che  fino  ad  ora .... 

Tir,  Che  ora  è  presentemente  ?  , 

Car.  (con  impasienxa)  E  che  so  io  !  Le  tre;  le  quat- 
tro ....  Sicché  lu  imi  hai  dato  parola 

Vir,  Papà,  notale  the  quando  io  vi  ho  dato  parola , 
sarà  stato  mezzogiorno,  T  una,  e  adesso 

Car.  E  tu  così  presto  ?  

Vir.  Camminano  neir  altra  stanza ....  P^^à  sarà  egli. 

Car.  Eviene  a  dirmi?....  Ma  io  non  sono  prepara- 
to ....  lu  mi  poni  in  un  imbarazzo. 

Vir.  Volete  che  gli  risponda  io  per  voi? 

Car.  Tu  va  via  ! 

Vir.  Vado  ....  Sapete  papà ,  ditegli  di  si  perchè  gU 
vo^io  bene;  Vado  vado  !  {per  partirà) 
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SCExXA  DECIMA 


Antonio  e  detti        ,  " 

Anit.  Eeoomi  di  ritornò 
FfV.  Non  è  lui  ! 

Car.  Vedi  se  avevo  ragione  :  è  femmina  ? 

Ant,  È  femmioa,  e  anche  belloccia  !  (m  per  farle  co-- 

rezze) 
Ftr.  (scostandosi)  .Oh  l 

Car.  Abbraccialo .  pure  Tirginietta  ,  egli  è  tuo  zio 
Tourbillon.  ' 

Vir.  Uno  zio  ! 

Ant.  Ha  ragione,  nemmeno  mi  conosce  di  nome;  ma 
se  io  ho  mancato  di  portarle  dei  hoà-bon  e  dei  pu^ 
patoU  da  piocina»  riparerò  quando  si  farà  la  sposa 
con  un  bel  fornimento  d' ord  con  qualche  pieiruzza 
dentro.  £  ci  ride!  non  è  mièa  furastica.  Tutto 
il  viso  della  nostra  famiglia.  Corpo  di  mille  botti!, 
li  par  niente  che  somigli  a  me? 

Fin  Papà»  ecco  1'  avvocato  ! 

SGENA  DECIMAPRÌhA 

Renato  e  detti 


Ben,  È  permesso  ? 
Vir.  Avanti. 

Ben,  Sig.  prefetto. ...  i  *    .  . 

Car.  Sig.  avvocalo  ...  ì  """^  Z*"» 
Ant.  (a  Virg,)  E  un  avvocato  di  Parigi  ? 
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Vir.  Si  àignore. 

Ani.  Onesto  ? 

Vir.  Onestissimo  ! 

Ant.  Bravo  ?     •       .  . 

Vir.  Bravissimo. 

Ren.  Se  ella  volesse  accordarmi  un  poco  d'udienza  ... 
Car,  Con  tutto  il  piacere  ;  entreremo  nel  mio  studio. 
Ani,  Quando  il  sig.  avvocato  avrà  parlato  con  mio 
cugino.... 

.  Car,  (presentandolo)  Antonio  Tourbillon  negoziante. 

Ant.  Avrei  piacere  di  consultarlo  intorno  alcune  cau- 
se pendenti  (a  Carlo)  Quelle  rimaste  in  sospeso 
per  la  morte  dell'  avvocato  Battilà. 

Car.  Infatti  tu  al  presente  non  hai  avvocato. 

Ani.  E  voglio  un  avvocalo  giovine,  perchè  ai  vecchi 
non  basta  il  guatlaiino,  vogliono  anche  fare  a  modo 
loro,  ed  io  le  cause  me  le  voglio  ditendere  a  mo- 
do mio,  1. denari  sono  i  miei! 

Ben.  Se  ella  vorr^  valersi  delle  mie  poche  eogàizionl ... 

Am.  Quando  lomerà  a  Parigi  ? 

Ren.  Fra  qualche  giorno  :  eccole  il  mio  indirizzo,  (dà 
una  carta  da  visita  che  Antonio  intasca) 

Car»  (ad  Antonio)  Appena  avrò  udito  il  signore. ^an- 
dremo a  ritirare  le  tue  carte  in  casa  delF avvocato 
Battilà.  fa  Renaio)  Favorisca  n^l  mio  studio. 

Ant.  Eh,  non  serve,  anderemo  via  noi.  Virginiella 
mi  farà  vedere  il  giardino.  Avrete  immagino  un 
giardino?  avrete  dell'uva? 

Vir.  (piano  a  Renato)  Già  vi  cominciane^  gli  affari  » 
mio  padre  è  benissimo  disposto,  non  temete  di  nulla. 

Ani.  (piano  a  Carlo)  Dimmi  un  poco mi  pare  che 
tua  figlia  e  V  avvocatino  ?... 
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Car.  Clii  .sa  >...  forse  !..  *  (cMaìmjf  Virginiai,  • 
Vir,  Andiamo  dunque  in  giardino  ? 
Ant.  Si ,  conceremo  dietro  alle  farfalle,  (parte  cow 

Virginia  la  quale  partendo:  ècanibia  un*  occhiata 

con  Renaio) 

SQENA  DEGIMASECONDA 
Senato  e  Carlo 

Ben.  (Ella  dice  chè  è  benìssimo  disposto)  Signore , 

madamigella  Virgiaii  vi  avrà  già  latto  compren- 

dere  .*■.  « 
Car.  Si,  qualche  cosa  ....  . 
Aen.  Pure  per  delicatezza  conviene  die  io  prlma^  di 

tutto  vi  faccia  conoscere  che  presentemente  io  mi 

trovo  in  qualche  impegno.  , 
Car,  E  di  che  genere  ?         -  ' 
Ren.  Voi  potete  consigliarmi,  lo  or  sono  ,tre  giorni 

mi  sono  battuto  con  certo  sig.  Arturo che  nou 

ha  cognome. 

Car.  Ehi...  Arturo?...  or  sono  Ire  giorni?  Vi  siete 
battuto  al  Bosco  di  Boulogne?  colla,  spada?  ed 
avete  ferito?... 

Ben.  Voi  lo  sapevate  di  già  ? 

Car.  Dunque  siete  voi?  Voi,  colui  che?... 

Ren.  Ciò  non  credo  che  formerà  ostacolo  alla  ricfiie- 
sta  elle  sono  per  farvi. 

Car.  Una  richiesta?  Voi  osate  farmi  una  richiesta,  e 
sperate  che  io?...  mentre  vi  sono  dei  reclami  con- 
tro dì  vol^  mentre  si  ignora  quale  risoluzione  verrà 
presa  a  vostro  riguardo  ?  . 
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Jbm  Bectemi  ?•..  risolazione  ?  ila  tattodi  acca^lpao 

duelli .... 

Car.  E  la  frequenza  loro  ha  stancalo  l'autorilà,  si 
vuol  porre  un-  frcuo,  si  xaoÌQ  uu .  esempio.  11  padre 
dei  vostro  avversario  ha  ricorso  al  prefetto  di  Pa- 
Hgi,  la  ragione  lo*  assiste  e  voi  sarete  punito,  seve«- 
ramente  punito  |)€r  avere  trasgredito  alle  leggi. 

Ren.  Ah,  vi  è  dunque  dell'  astio  ?  è  dunque  una  ven- 
detta che  si  vuol  far  cadere  su  me  ?  Ma  aneli'. io 
ho  chi  parla  in  mia  difesa,  ed  il  generale  Deligny  mio 
prozio ,  per  consiglio  del  qualé  mi  sono  momenta- 
neamenle  allontanalo  da  Parigi ,  a  quesl'  ora  avrà 
^ià  ottenuta  la  iirazia  per  un  mancanienlo  attenualo 
da  milié  circoslauze,  per  una  sgrafUalura  alla  quale 
sembra  si  voglia  dare  1*  importanza  di  un  delitto. 

Car.  Sgranatura?  Ha  il  vostro  avversario  è  ferita 
gravemente ,  se  pure  a  quest*  ora  non  ha  già  ces- 
sato di  vivere. 

Ren,  Dio!  possihile  che?.... 

Car,  Ma  è  il  padre  di  lui  che  me  lo  ha  detto ,  è  il 
povero  Antonio  Tourbillon,  V  uomo  che  era  qui,  che 
vi  stendeva  la  mano  ..«^ 

Ren.  Egli  ? 

Car.  Si,  è  suo  tìglio,  è  uiio  nipote  che  voi  avete  ferito  ! 
Ren.  Dìo  mio  !  E  voi  dunque  per  (pieslo  fatto  volete 

troncare  tutte  le  mie  speranze?.  Oistrug^iere  tutti 

1  miei  progetti  ? 

Car.  ]  vostri  progetti  si  rendono  impossibili. 
Rea,  Signore,  se  io?.... 

Cor.  Comunque  Unisca  la  cosa,  egli  è  un  fatto  che  i 
vostri  costumi ,  la  vostra  condotta  ....  Insomma , 
voi  avete  ingannalo  mia  figlia. 
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Ben.  Io  ?  . 
Car.  Voi  vi  siete  battuto  per  una  dimna» 

Ren.  Ma  ....  .  .  ,    •  • 

Car.  Basta  così  !  •  . 

Ben.  AscoUate  prima  •••• 

Càr.  Basta  cosi  vi  dico»  e  ringrajsiat^  il  cielo  clie  il 
dovere  di  magistrato  contiene  il  giusto  sdegno  dei  * 
padre^  chè  se  fosse  altrimenti ....  Ma  io  rappresento 
la  legge,  e  ringraziatene  il  cielo. 

Bef^.  Oh  questo  è  troppo  ! 

Car.  Gbe?..M 

SCENA  DECIMATERZA 
Virginia  n  detti 

Vir»  fìi  gHta  nelh  braccia  del  padre)  Padre  mio  ! 
Car.  (la  conduce  in  avanii  e  parlano,  fra  hro.  Menato 

resta  indietro)  Tu  dunque  udisti? 

Vir,  Tutto  !  ' 

Car.  Tu  sei  abbastanza  ragionevole  per  comprendere 
ehetiuesto  matrimonio  è  impossibile;  conviene  di- 
menticarlo. 

Vir.  Dimenticarlo  !  e  che  avverrà  di  lui  ? 

SCENA  OECIMAQUARTÀ 

i 

Brou  e  detti  indi  Tereea  con  lumi 

Bro.  Un  dispaccio  {lo  consegna  a  Carlo  e  parte) 
Car.  (legge  piano)  «  Renato  Deligny  !  >»  {piano  a  Vir.) 
La  circolare  clie  ordina  il  suo  arresto. 
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Ftr.  Padre  mio  ! 
Ter.  (entra  coi  lumi) 

Cor.  Ritirati  ueUe  tue  camere^  va  povera  fanciuUay 
.    e  eoraggio. 
Ftr.  (Ma  lo  rivedacò  !)  (parie)  # 
Gir.  (a  Ter,)  Seguilela,  e  non  1'  abbandonate^ 
Ter.  (parte)  ' 

Gin  (guardando  fra  le  scene/  Oh  quale  contrattempo  t 
AntODio  viene  qui  Sviliamo  questo  incontro.  En- 
trate là  ed  attendete:  avrò  qualche  cosa  da  comuni*^ 

carvi.  Non  una  parola  adesso  !  Vi  prego^  entrate. 
Aen^flutio  è  perduto!)  (parte) 

SCXNA  DECIMAQUINTA 
MfUomb  e  Carlo 

AnU  So  lulloì  era  lui  !  ecco  il  suo  indirizzo  (straccia 
il  biglietto  di  visita  di  Renato)  Ed  io  ho  stretta  la 
sua  mano  !  In  lo  avrai  arrestato  ? 

Cor.  Io. ..•SI.  Ora  calmati. 

Ànt.  Carlo     bada:  tu  sei  commosso,  iiai  le  lagrime 

agli  occhi ....  Virginia  mi  ha  detto  i  suoi  progetti, 

e  se  per  pietà  di  tua  figlia  •••• 
Car.  Antonio,  nessuno  deve  insegnarmi  il  mio  dovere. 
Am.  Lo  credo     Scusa  se  ti  offesi  9  sono  un  padre 

addolorato  che  chiede  sodisfazione  alla  legge. 
Cor.  Nè  io  mi  oppongo  alla  tua  volontà ,  e  se  pure 

mi  costasse  delia  pena ....  fidati  di  me. 
Ani,  Mi  fido ....  ma..;. 

Gsr.  Farò  il  dover  mio.  (chianut)  Signor  Brou. 

L,  MuaATom  voi.  1 .  jasc.  4.  22 
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SCENA  DECIMÀSESTA 

Brm  e  detti  ' 

Gir*  Cottoaoete  it  sig.  R4^t4>  I^oUgiiy  ? 

Bro^  SU  signor  prefeijto.  .     ^  . 

Car,  Sotto  la  vostra  responsabilità  voi  gì*  impedirete 

di  uscire  da  questa  casa  fina  a  uuov*  ordine.  . 
Bro,  (s*  inchina  e  parte) 

-Cor-  Ora  esci  di  quà  ».  vieni  con  me ,  io  vado  a  far 
prevenire  il  prefetto  dei  dipartimento  che  it  sig^ 
Detigny  è  in  mie  mani ,  ed  a  sua  di^posizioneé 

Ant,  Ma  tu  piangi? 

Car,  Io  ?  Antonio,  io  pure  sono  padre;  ma  il  dovere- 
dei  mio  posto  innanzi  a  tutto!  Vieni,  (partono) 

SGENA  BECnCASETTIlIA 

* 

■ 

Benato  solo 

B$n.  Nessuno!  £gii  lia  detto  che  avrà  qualche  cosa, 
da  oom«uiicarmi  £  sé  mi  s' impedisse  di  sondare 
a  Parigi»  di  prevenire  mio  prozio? 

SCENA  DECIMAOTTAVA .       ,     '  ^ 

•  •» 

Virginia  e  ietto 

He»»  Virginia  ! 

Yir.  (agitata  e  sostenuta)  Signore,  ho  colto  il  momento 
ciie  mio  padre  si  è  allontanato  per  dirvi  poche  pa- 
role. Egli  ha  ricevuto  V  ordine  di  arrestarvi. 
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Mm.  Arrestarmi  ?  Ma  qui  vi  è  certo  una  trama  ordita 

a  mio  danno,  una  vendetta.  Se  io  potessi  andare  a 
Parigi ,  vedere  il  generale  Deligny  ,  narrargli  ogni 
cosa  y  io  sono  certo  clìe  tutto  verrebbe  in  ciùaro , 
.  tutto  finirebbe  in  un  istante. 
F>r«  Voi  capirete  che  mio*  padre  diove  fere  il  suo  do* 
▼ere, 

Ren.  Lo  so  bene  questo;  ma  voi  Virginia  mi  parlate 
cop  parole  si  agghiacciate.... 

FfV.  Non  è  di  me  che  dovete  occuparvi  presentemente: 

.  la  mia  convenienza,  il, dovére  di  figUa^nen  mi  per-- 
nfetté  di  aprile  una  porta,  e  dire:  fuggite. 

Ben,  E -chi  vi  cliiedé  ciò,  madamigella? 

Vir..  E  poi  r  uscita  del  palazzo  è  custodita,  e  si  sono 
dati  ordini  in  proposito.  Ma  voi,  o  signore,  potete 
scnivere  a  chi  può  giovarvi,  far  conoscere  lo  .stato 
¥o»tk!0 ,  ed  io  m' incarico  di  far  subito  reéapitare 
la.  tetterà:  ecco  ^anta  posso  fine  fer  voi. 

Men,  Ah ,  è  dunque  la  vostra  protezione  che  mi  of- 
ferite? E  r  amore?  tutto  è  svanito?  un  istante  tut- 
to ha  cambiato?  E  neppure  trovare  una  parola  di 
conforto  £  Ma  se  i  fiori  ridenti  della  nostra  imma- 
ginazione ap[)assi6Copo  e  muoionQ  al  primo  soffio  del- 
la sventura,  io  maledirei  V  ora  nella  quale  ho*  cre- 
duto all'amore,  io  maledirei!.... 

Vir..  (temendo  sì  oda  di  fuori)  Piano  l 

Ben.  (rimettendosi  dice  con  iramajt  AvetìS'  ragione  ma- 
damigeUar  mito  pcudente.v  Vi  ringrazio 

dell^ avviso  ,  poitesla  esserer  ComproBMSsa.....  po- 
trebbero udirmi ....    '  ' 

Vir.  E  che  pretendete  di  più,,  o  signore  ?  Io  tradi- 
sco, miio  padre  per  voi,  per  un  estraneo  ! 
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Ren,  Un  estraneo  !  Ma  costei  ha  giurato  di  farmi 
perdci  e.  la  rap:ione%  È  un  anno  che  ogni  giorno  ci 
vediamo ,  e  che  ogni  giorno  i  nostri  occhi  banoo 
svelato  il  «epirelo  del  cuore ,  ti  io  sono  un  esUra^ 
neo  per  lei;  è  un  ora^  forse  non  è  on  or»,  cbe  voi 
qui  in  questo  luogo  mi  dicevate:  Renato  io  vi  amo... 
e  sono  un  estraneo  !  Ah  signora,  se  voi  mentivate, 
lasciale  eh'  io  vi  diod,  che  voi  sapete  meutire  motto 
benel 

Fff.  (con  sdegni^  Ed  osate  dir  €iò,voi  che  vi  siete 
batiale  per  una  donna  ? 

Ben,  (con  speranza)  Che!  Sarebbe  veroP.k»     *  * 

Vir.  Tacete,  voi  mi  avete  iugaiiuatal 

Men.  Gelosa!  (h  va  premf  Virginia,  è  ben  misero 
queir  amore  che  vive'  soltanto  nella  feliciti,  è  ben 
sciagurata  quella  femmina  che  non  sa  amare*  nella 
sventura,  e  se  questo  tuo  contegno,  questo  sprezzo 
fosse  cagionalo  dalla  mia  disgrazia,  io  dovrei  respin-' 
'gertida  me,  dovrei  odiarti!  Ma  no,  Virginia^  no  tu 
non  sei  cmigiatìiy  io  io  kggo  negli  occhi  tuoi,  tu 
mi  ami  sempre;  ma  temi  della  mia  lealtà^  sospetti 
dell'  amor  mio  ;  tu  credi  che  io  possa  amare  un 
altra  donna ,  tu  credi  che  io  mi  sia  ,  hallulo  per 
un'mnanle.  .  '  '  . 

Vify,  £  non  fu  per  unii  «donna  ? 

Ben.  Sì)  per  una  donna ,  ma  una  donna  che  io  non 
amo,  clic  io  noti  conosco. 

Vir,(con  slancio)  Voi  non  la  conoscete?  Renato,  se 
n)*  ingannaste  sareste  indegno  di  essere  amato. 

Aen^  Qbe  io  possa  vederti  felice  nelle  t^raceia  di  un 

.  rivalé  èe  io  mento!  Mi  credi? 

Vir.  fcs  $^  Vi  credo*! 
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Ben.  lo  vofi^io  da^  tu  sappia  tuttoi  Una  sera ,  do-  V 
meiiiea  passala 

Ftr.  f scuotendosi)  Domtoìeif  !  - 

Ben.  (seguitando)^  Scendeva  le  scale  del  mìo  profeS' 
sore,  del  tuo  viciao  .... 

Kir.. Deir  avvocato?  (^egue  ad  ascoltare  Renaio  con 
gremde  aéten^iom) 

Iten^  SU  Io  udiva  un  gran  ehiasso  :  smónl,  balli ,  ri- 
sate, rumore  di  bicchieri;  era  una  delle  feste  che 
si  celebrano  giù  al  primo  piano  della  casa,  ove  non 
capita  elle  gente  4i  condotta  equivoca  o  riprov(>- 
Volè.  Io  seèndeva,  come  dissi,,  quando  un  aèuto 
grido  di  donna, mi  ferisce  le  orecchie:  aiuto!  Io 
fo  ancora  pochi  altri  gradini,  e  vedo 

Vir,  Vedeste? 

ILsn.  Presso  la  porta  det  primo  piano,  al  fioco  lume 
di  fina  lampada  quasi  spenta»,  un  uomo  ch^  tenta- 
va Jmpadronirsi  viotoit^ente  di  una  donna  e  tra-. 
'Sportarla  via,  mentre  M^tra  donna  fuggiva  .verso 

la  strada. 
Vir.  (si  riscuota} 

Aen.  Chi  poteva  essere  colei  obe  andava  o  veniva  da 
quella  casa?  Fors^  ramante  di  quell'uomo  • 

Ftr.  (inumandosi  naf  dise^rsi^  di  Bsnaio  gli  sfugge 
detto)  No  !  '  ' 

Ren.  (seguitando)  Ma  chiunque  ella  fosse,  la  brutalità 
di  colui  verso  una  donna,  e  per  ehi  ama  è  cosa  sa^ 
era  la  donna;  ,  la  persomi  breve  ed  elegante  di  lei , 
che  se  fosse  stato  possibile  che  tu  fossi  là,  io  avrei 
detto:  quella  è  Virginia 

Ftr.  Ah  ! 

Bfin,  Mi  accese  di  sdegno,  il  sangue  mi  corse  aU^ 
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lesta,  e  mi  pellai  d*  improvviso  su  queir  uomo,  lo 
sdì  incelai  contro  il  murò  con  tanta  forza  che  egli 
cadde  a'  miei  predi  privo  di  sensi. 
Vir.  (sfuggendole  un  grido)  ^vei\[ì[\„..  (n  riprende) 
Eravate  voi  !  Voi  che  salvaste  quella  povera  infe* 
lice?  V 
Ren.  Ella  intanto  era  fuggita  piena  di  spavento.  Io 
non  vidi  il  suo  viso,  non  cercai  chi  fosse,  il  giorno 
dopo  mi  hatlei  con  colui.,..  Virginia  ecco  il  fatto, 
le  conseguenze  vi  sono  note. 
Vir,  (Egli  mi  ha  salvalo!)  (ha  mostrato  di  aver  presa 
una  risoluzione ,  va  presso  la  porta  di  fondo  per 
sentire  se  viene  alcuno,  quindi  torna  avanti  e  dice) 
Voi  credete  di  esser  vittima  di  qualche  trama,  di 
qualclie  vendetta  ?  Voi  diceste  che  potendo  andare 
a  Parigi,  tutto  verrebbe  in  chiaro,  tutto  finirebbe 
in  un  istante?  Ebbene,  entrale  in  quella  càmera, 
(accenna  la  sinistra)  v'  ha  una  finestra  alta  due  uo- 
mini appena,  scendete  di  là  nel  giardino,  e  fuggite  ! 
Ren,  E  voi  ? 

Vir.  Non  pensate  a  me.  Io  pure  temo  di  una  ven- 
detta 0  di  una  trama.  Non  perdete  un  istante,  ve 
ne  scongiuro  Renato  ,  risparmiatemi  un  eterno  ri- 
mòrso ;  chè  se  voi  foste  vittima  di  ?un*  azione  che 
tanto  vi  onora ,  io  non  avrei  più  pace ,  ne  morrei 
di  dolore. 

Ren.  Un  rimorso  ?  ■ 

Vir.  Sento  rumore  (va  in  fondo)  \edo  là  in  fondo  mio 
padre  ....Per  carità  andate  ! 

Ren.  Ebbene  Virginia,  mia  salvatrice,  io  vado,  per- 
chè voglio  essere  libero  per  voi,  voglio  vivere  per 
i^oi  !  Ma  se  riuscissero  inutili  i  miei  tentativi,  io 
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loroerò  a  darmi  da  me  stesso  nelle  mani  di  vostro 
padre. 

Tir.  No,  se  la  Tostra  àalyezza  è  minacciala,  fa£|;ite 
dàlia  Francia  e  salvateyi.       ;  ^ 

Ben.  Fuggire?  e  voi? 

Vir.  Io?  Renalo  io  vi  giuro  cliesarò  vostra  quando- 
•   chè  voi  mi  vogliate,  e  d' altri  non  sarò  mai. 
Men.  Ed  io  vi  giuro. sul  mio  onore  che  sarete  mia. 
Ftr.  (spingcndoio  forno- la  porta)  lìtio vengouQ 

qui!  ^  ■ 

Men.  Virginia  !....       ^  C  V 

F$>.  (cade,  in  ginocchio  preuo  ia  sedia)  Cielo  saivaloi  ^ 
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La  meflesimift  seeiia —  SeguHa  ad  «esser  notte.. 


SCENA  PRIMA 
€&rh  e  Bnm 

Car,  (entra  dal  fondo)  immite  \  niente!  (vede  Brou/E 
voisig.  Brou  àtale.  fermo /^uì  mentre  io  stesso  sono 
^  -Adato  a'^prenle/ n^ijrtc^  a  dai^eordiol?  Voi  che  vo- 
levate qualcbe^  bel  delitto ,  qualche  gran  pericolo  » 
questa  è  un*  oooosióne  per  mostrare  la  Vostra  abilità. 

Bro.  Signor  prefetto,  un  abile  commissario  di  polizia 
fà  come  il  ragno,  tende  i  suoi  fili  sottilissimi  e  sta 
(ermo  ai  suo  posto  finciiè  il  deiioqueate  urti  ii^  uno 
di  essi«  ed  allora  ec^i  salta  fuori  in  quella  direzio- 
ne e  lo  avviluppa. 

Car.  Vedremo  i  fatti.  Intanto  io  lo  aveva  affidato  aBa 
vostra  cuslodia. 

Mro.  (scaltramente)  Signor  prefetto,  questa  fUga».  per 
ora  almeno,,  è  un  mistero. 

Car»  Andate. 

Bro.  (parte)' 

Car.  Un  mistero  !  Egli  sospetta  ,  e  mio  cugino  pre- 
tende che  io  mosso  dalle  lagrime  di  mia  figlia  ab- 
bia tradito  il  dover  mio  ,  ed  abbia  lasciato  fuggire 
Deligny.  E  dopo  la  scena  veemente  che  abbiama 
avuto  insieme ,  egli  con  quel  suo  carattere ,  colle 
ttue  relazioni^  andrà  dicendo  ••••  mi  screditerà .... 
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SCENA  SECONDA 

/  Terua  e  deUo,  iddi  nV^m'a 

Car,  Ed  essersi  trovato  qua  colui  in  questo  niomeato! 
Ter.  Signor  prefetto.... 

Car.  Qual  cumulo  di  circostanze  per  aggravare  il  mio 

slato! 
Ter.  SìgDOr  prefetto 

Car.  Che  cosa  vuol?" 
.  2(er.  Voleva  dirle  che  madamigella  Virginia .... 

Ftr.  (esce  e  resta  nel  fondo  ad  occhi  bassi  ed  avvilitd) 

Car*  NiUDO  ardisca  nominarmi  più  colei.  Voi  andate 

Ter.  Da  vostra      (aziùM  di  Carlo)  Non  la  uomino^ 
non  la  nomino  \    '  ^ 

Car,  E  le  direte,  che  per  quanto  conoscessi  la  sua 
,     sventatezza,  non  la  credeva  mai  capace  di  un  atto 

,  simile  clic  compromette  il  suo  decoro  e  V  onore  delia 
nostra  famiglia.  Le  direte  poi,  ^he  suo  padre  è  espo- 
sto per  colpa  ;sua  ai  rimproveri,  dèi  superiori ,  adi 
esser  tolto  dal  silo  posto  che  si  è  guadagnato  con 
tanti  anni  di  fatica  e  di  condotla  irreprensibile; 
ed  in  cambio  delle  mie  tante  cure,  dell'  averla  amata 
tanto,  ella  mi  ricompensa  colla  vergogna  e  colla  mi- 
sèria^  Oh  se  io  nù  ' vedessi  scacciato  di  quà,  se  io . 
r  udissi  dire  ehe  mii^  figlia  ^o  non  potrei  resistere 
a  tante  umiliazioni  ! 

Ter,  Signore,  io  noa  avrei  cuore  di. dire  tutto  cig»  e 
se  ella  stessa.... 

Car*  No»  io  non  vogUp  più  vederla.  Ho  gii  scélto  w 
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'è  . 

ritiro  per  lei ....  Voi  ed  il  vecchio  Niccda  raecom-t' 

pagnerelc  appena  sarà  giorno.    ,  . 
Ter,  Ma...: 

Car.  Taci,  non  voglio  vederla!  (si  volge  per  partire  e 
vede  Virginia  che  si  è  andata  avvidnanéo*  Egli  $i 
arresta^  quindi  fm  pochi  patri  séhxa  parlarle.  Virgi* 
nia  gli  si  panò  dinanzi  piangendo  e  in  ginocchio,) 

Ter*  (parie)  •  • 

SCENA  Tj^XZA  - 
,  Virginia  e  Cario 

€ar.  Che  fate  voi  là  ?  - 

Fir.  Imploro  da  mìo  padre       '        -   .  . 

Car.  n  perdpDO  forse  ?••..     .  ^ 

Vir.  No,  ma  <Aé  mi  ascolti.       '  , 

fyr.  Ascoltarvi?  ...  Alzatevi  !  E  che  potreste  dirmi? 
Vorreste  per  caso  negare  che  siete  voi  che  avete 
fatto  fuggire  Renato  Deligny  ?  , 

Wir.  Io  ho  fatto  ....  ^ 

€ar.  Un  azione  iqdegaa  avete  fàtto^ 

Tir,  No,  e  qutodo  voi  saprete  quanto  dobbiamo  a  quel 
giovine  generoso,  voi  stesso  impedirete  che  si  vada 
sulle  sue  traccie. 

Car.  Io  ?  Se  io  dovessi  qualche  cosa  al  sig.  Deligny,  . 
non  è  mai  il  magistrato  che  dovrebbe  ricompensar- 
lo. Ha  poi  che  cosa  gli  debbo  ?  EgH  ha  ingannato 
mia  figlia,  si  è  battttto  per  una  donna,  ed  ha  ferito 
il  figlio  di  Antonio  Tourbillon. 

Vir,  Come!  il  signor  Arturo?.... 

Car*  £  mio  nipote,  è  tuo  cugino. 
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Yir.  Ebbene  padre  mio,  voi  saprete  tutto.  Voi  forse 
più  non  mi  amerete,  voi  non  vorrete  più  vedermi  nè 
perdonarmi,  ed  io  è  vero,  io  confesso,  non  merito 
ii  vostro  perdono. 

dar.  Vìngkua,  ttt  mi  poni  in  una  tale  ansietà  ....Non 
vi  è  sospetto  che  non  si  aifecci  alla  mia  mente.  Vir- 
ginia, alza  la  fronte     guarda  tuo  padre ....  Ali  tu 

.  non  l' osi  ? 

VìTp  Voi  attendevate  una  letterata  vostra  sorella  cbe 

vi  spiegassi..,.. 
Car.  La  «iagione  della  tua  venuta,  il  motivo  pél  ì^de 

^u  scacciata  Ermanzia,... 

Ftr,  Quella  lettera,  ella,  mia  zia,  dopo  avermene  detto 

j  il  contenuto,  la  consegnò  al  vecchio  Niccola  perchè , 
a  voi  la  desse  ;  ma  il  buon  vecchio  mi  ama  e  non 
seppe  resistere  alle  mie  preghiere,  alle  mie  lagri«> 
me  •«..  Eoeela ...  fimHra  una  hitera)  sperava  di  po- 
tervela  nascondere  forse  per  sempre ....  A  voi.... 
da  essa  comprenderete  ogni  cosa. 

Car.  Quella  lettera  ....^5^en(2e  la  mano  per  pretèderla^ 
pei  ila  ritira)  e  in  quella  lettera  si  contiene  ?..<• 
(è  perplesso,  poi  dice  cwnfarxa)  Leggete,  leggete  voi 
stessa.     '  ... 

Vir.  lo? 

Car.  Voi!  (Che  mai  sto  per  apprendere!)  Vi  a- 
scolto. 

Yir.  (apr^  tremando  la  lett§ra,  fuindi  Itggs  a  $t99Uo) 
«  Carlo  ,  quello  ehe  ti  aceennavò  nella  lettera  di 
Ieri  te  lo  spiego  oggi.  Un  certo  Arturo ....  »  . 

Car,  Colui  che  io  aveva  notato?"... 

FiV.  Sìf  e  quello  stesso  che  voi  ora  mi  dite  essere 
mio  cngino  «  Un  certo  Arturo,  dopa  «fer  tentato 
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iuutilmeute  ogni  via  per  farsi  amare  da  Virginia, 
decise  di  compromeUerla,  sia  per  ;veude4itt>  sia 
,  per  oltenepla  ia.mo^ie.  n  ,    '    •       \  '  * 
Car,  Ay^dU.  v'         .  .  \ 

FtV.  «  Egli  il*aoc9rdo  con  T  tsltfifttrice ....  »  * 
Car.  Eriiiauzia!  ■  ,  '.  .  . 
Ftr.  (c  Fece  avere  dalle  nostre  vicine  al  primo  piano 
del  n.  45  replicati  invili  a  Virginia- di  f^ecarsialie 
loro  feste  da  ballo.  Tu  sai  quanta  poca  slima  go^ 
dano  quelle  donile;  ma  tua  figlia  che.  le  rileaevaiper 
gente  onesta  ^  da  Jbene  ;>vOb  si,  io  le  riteneva 

Car,  Proseguite!  •  '  - 

Vir.  (c  Tua  figlia  con  insistenza  mi  chit^se  permesso 
'  di  accettare  rinvilo,  ed. io  le  proibii  di  parlarmi 

di  Giò.^enza  spiegarle  altro,  n  (jHiu$a) 
Csr.  '  Avanti  r  dùnque  ! 

Vir.  ((  Ma  domenica  sera  mentre  io  dormiva,  se- 
dotta dalla  istituiricc  ,  uscirono  ambedue  4^.  sop- 
piatto e  ••••  »  (Ì9  tnama  la  voq^)  . 

(kf.  Sroseguit. 

Tir.  (em-wee  quofi  ^nta)  Non  posso  1  (h  eade  la 
leUera  di  mano)  ' 

Car,  Raccogli  quella  lettera!  raccoglila!.. . 

Vir.  (dominata  dallo  sguardo  dì  Car.  raccoglie  a  sten- 

4o  la  leUera  sempre  guardando  con  timore  U  padre} 
Car,  fihpo  cke  Ftr»  ha  raccolto)  E  leggi  I 
Ftr.  \ir  Uscirono  ambedtfe  di  soppiatto  per  recarsi  in 

quella  casa.  »  '  y 

C^r.  (minaccioso)  Tu  ponesti  il  piede  4à  dentro  ì^/^^^ 
Ftr.  No!  .1  ' 

fyur.  Tu  flientisoi  ! 
Ftr.  No,  no!   .      ,  • 
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Óir.  Ora  parla  ^  dimmi  tulio  ,  tutto  vòglio  sapere» 
Parla  duuque,  non  vedi  che  io  brucio  d'impazienza? 

Vir,  (tenia  di  affrettarsi,  ma  è  impedita  dal f  affanno) 

>  Ermanzia  mi  faceva  s<%mpre  i  più  grandi  elogi  delie 
ngslrè  vieìne  »  io  le  trovava' òod  gentiltr,  «legantt, 
cbe  crédei  ingiusta  T  avversione  di  mia  zia,  ed  ae- 
cetlai  l' invilo  .... 

Car.  E  andasti  dunque  ?... 

Vir.  Noi  Uscii  di  easa^  è  vero,  e  voleva  andare  per 
OD  «momento  solo  ad  abbracciar  le  mie  viciiie.;'io 
non  sapeva  della  teta  >  non  sapeva  che  vi  foésè 
altra  gente,  ve  lo  giuro  padre  mio,  non  Io  sapeva. 
Ma  cominciate  a  salire  quelle  scale,  il  clamore  che 
usciva  da  quella  casa ,  mi  fece  ribrezzo  ;  pensai 
agli  avvisi  della  zia,  mi  vergognai  di  aver  ceduto 
«Uè  ifisiauaziooi  di  Ermanzia,  volli  retrocjedere  .... 
Oli  si,  io  voleva  retrocedere  !  Quando  io  mi  lÉiovo 

'  incontro  Arturo,  egli  mi  prega  perchè  io  vada:  io 
eomìncio  a  sospettare  il  vero  ,  voglio  fuggire,  egli 
mi  arresta,  tenta  trascinarmi  alia  fe^la  ;  allora  lo 
«pavento  s' impossessa  di  me  e  grido  :  aiuto  l  Er- 
manzia ftigge,  sentivo  .  che  il,  Umore  faceva  smàr- 
rlrè  i  miei  sensi  (passando  dai  pàHare  incerto  allo 
slancio  della  gioia  come  si  trovasse  presente  al  fatto) 
quando  dall'  allo  della  scala  un  uomo  piomba  su 
di  Arturo,  lo  afiérra  per  la  gola, ed  io.  fuori  dime 
fuggo  ih  mia  casa,  (alzandosi  Mea  coti  siancio  S 
'gioià)  Era  salva  I  ed  era  lui,  fienaio  aiie  mi  aveva 
salvata. 

Car.  (per  inveire)  Sciagura  la  !  (trattenendosi)  Mi  hai 

detto  lutto  ?  Nulla  mi  nascondi  ?  nulla  ? 
Vir.  NuUal 
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Càr.  (fa  wm  mMo  mrm  la  figlia^  quinài  A  iratttene,. 
ed  alza  le  mani  al  cielo}  Cielo  ti  rtugraziol  Ne  sa^ 
rei  morto  di  dolore  ! 

Vir^  Io  UGO  oso  chiedre  perdoua  della  mia  iu^prii- 
'  depza,  nè  lo  merito  :  voi  mi  scacciale. da  effia  vo-^ 
atra,  voi  mi  relegate  in  un  ritiEOi^  nè  mi  lamento, 
è  giusto^  è  poco.  Ma  l^enato  che  per  me  ha  esposto 
la  sua  vita  senza  avermi  riconosciuta,  Renalo  che 
per  colpa  mia  è  ora  perseguitato,,  voi  dovete  salvarlo. 

Car.  E  lo  posso  io  fo|:se  ?  ' 

Voi  dovete  salvarlo  ad-  ogni  cesto.  le  per  me 
non  chieio  nulla ....  (ripreniBndosi)  Una  cosa  ^la 
prima  di  lasciarvi  per  sempre  (prende  la  mano  del 
padre  la  bacia  ripetutamente,  quindi  risoluta  si 
asciuga  gli  ooeht  e  va  per  andarti  dicendo)^  Addio.. 

Cor.  (dopo  UA  €mirat$o  di  ofèMi  U  apr9  h-hniceia)  Fi- 
1^  mia  ! 

Ftr.  Ah  !  (si  ahèmceianop 

Car.  (scostandola  dice  volendo  parer  severo}  Ma  ooli- 
ti perdono,  sai  !.  Non  ti  posso  perdonare.. 

SCENA  «UAKTi. 

JBrou  e  detti 

Bro.  TI  Sig.  prefetto-  permette-  una^  paiola  ? 

€ar*  Sig.  Brou  venite  pare;.  Quafi  nnove  ? 

Bv^.  La  léna  di|  ÌA  spedita  è*  ritornata  aeaaa  aver 

potato  rinvenire-  il  fuggitivo.. 
Fir.  (cùm  gioia)  (Ah?) 

Car.  (fingendo)  Questo  avvenimento  mi  affligirc  ;  ma 
ormai  egli  ha  avuto  sei  ore  di  tempi)  per  mettec^L 
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io  ^vo^  e  creda  sia  inutile  seguiti^',  le  ricerebe.  . 

Farò  subito  il  mio  rapporto  :  certo  questo  fatto  ne 

chiamerà  addosso  una  riprensione,  e 
Bro.  No  sig.  precettai  ella  ipon  avrà  riprensione,. Io 
.  te  bo  detu»  cbe  era  ritornala  indietn^  la  forza  da 

kA  spedita;  ma  gli  agenti  di  Iroo,  i  miei  agenti, 

hanno  addentato  la  preda. 
Car.  Come? 

-Bro,  (con  compiacenza)  Rendilo  Deìiguy  è  di, là  che 
attende  di  presentarsi  alla  signoria  vostra^ 

Qar.'inon  poimiù  fnnam  /a  coderai  Voi  lo'  a?efta?..i^ 

Bro.  Non  mi  ringrazi  sig.  prefètto  ì  Mi  basta  Tonare 
di  aver  fhtto  cosa  tanto  irralu  alla  signoria  vostra, 
ed  averle  provato  che  conosco  bene  il  mio  mestiere. 

Car,  (a  denti  stretti)  Grazie  sig.  Brou»  grazie  ^  con- 
tata sulla  mia  gratitadine.  Fatelo  venire. 

Bro,  fparU)  . 

Car.  (passeggia  inquieto  e -commosso quindi  volgenr 
dosi  alia  figlia  ie  dice)  £  che  vi  è  da  piangere 
adesso?  ~ 

SGENA  QUINTA 

•  «  ^  ' .  .  _  \ 

Benaio  e  deUi 

Car,  (cercando  moitrarsi  severoj^ Sitit  voi?  (a  Virg,}ì 
Ritiratevi  !  > 

Virg*  (si  acolte  e  non  parie) 

dar*  (fi^mufdandoi  di  tanto  inSamiù  BS^ 
voi  aveteesordito  molto  male  nella  vostra  carriera;  un 
duello,  una  fuga  ...  Codeste  sono  enormità  per  tutti, , 
e  per  un  uomo  di  toga  specialmente.  Voi  avete  ascol- 
tata i  consigli  di  una  pazza  (ptde  Yirg.)  Aitiratevi». 
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Tir.  (si  a^epieina  alla  pòrta  della  tua  Camera)  • 

Car.  Ed  immischiandola  così  nella  vostra  evasione 
andrà  a  soffrirne  il  suo  decoro  ed  il  suo  buon  no- 
'  me.  (vede  Virg.  la  quale  col  gesto  lo  prega  per  Mena^ 

'  4o)  Questa  lUga  aggrava  la  vostra  mancanza;  dovrò 
«aceiaìrvi  nel  fondo  di  una.  prìgioiie,^  spedirvi  scHtto 
scorta  come  un  pubblico  malfattore  ....  (guardando 

ora  V una  ora  V altro  é  commosso  nè  trova  più  parole^ 
mostra  desiderio  di  abbracciar  Renato  e  si  regge  a 

Stento)  Mentre  voi  difendendo  una  fanciulla  >  che 
senza  il  vostro  aiuto,  la  vostra  generosa. condotta  «.^ 
E  perdò  voi  iSoeflite,'  mallssiiiiio^  e  la .  giustizia ,  9 
codice,  il  dovere  Ah  ,  io  non  resisto  !  (stringe 
Renato  fra  le  braccia  e  lo  bacia  sulla  testa} 
¥ir.  fcor^e  presso  Carlo) 

SGENA  SESTA  ' 

'  t  ,  •  . 

Teresa  e  detti,  quindi  Antonio 

Ttr.  Il  sig*  Tourbillon. 
Car.  Scostatevi!     Egli  quà?^ 
Ben.  Che  significa  tutto  ciò  ?  . 

Car,  E  non  è  egli  partito  ?  che  vuole  da  me  ? 
Ant^  (entra  e  si  appressa  piano  piano  a  Carlo  colla 

mano  stesa  mostrando  volersi  riconciliare) 
Cor.  Venga  dunque  !.  Si  .assicuri  che^on  sonokio.che 
'  apro  le  porte  a  chi  do^vrei  custodire,  cbe  io  so  fare 
il  . mio  dovere  ....  che  io  »...  No,  non  la  voglio  la 
vostra  manO)  non  la  voglio  ! 
Ànt.  E  perchè  traili  cosi  il  tuo  vecchio  cuginone  ? 
.  Tu  non  sai  cbe  in  questo  momento  è  giunto  dalia 
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capitale  1^  civetla  ,  mio  cognato  Timone,  egli  mi 
ba  spiegato  bene  come  stanno  le  cose.  Timone  col 
redamo  fatto  al  prefetta  di  Parigi  è  andato  pr<h- 
prfo  a  stuzzicare  il  Yespaio, .  Ora  quel  maledetlo 
del  Generale  Deli 
fien.  Mio  prozio  !        '         •  '  ' .  • 

Ant.  (a  Ren.)  Scusate,  (a  Car.)  QneWsi  megera  di  tna 
sorella^  scusa  sai,  hanoo  fatto  il  diavolo  a  quattro 
accusando  Arturo  di  avere  attentato  ail*  onore,  dì 
W  onesta  faneiuH^,  di  aVer  sedottola  vecchia  jstf^ 
ìutrice,  di  rapimenti  eccetera  eccetera;  e  si  parla  di 
carceri ,  di  ferri ,  di  ammende  »  tanto  clie  il  mio 
povero  Arturo  è  morto  !...  > 

Car.  )  Morto! 
Vir.  I 

Ant,  (seguitando)  Di  paura.  V  •  ' 
Car.  Ma  la  sua  ferita? 

Ant.  £  cosa  da  nulla ,  e  poi  gli  sta  bene,  si  gli  sia 
bencf!  perchè  ej^i  ha  U  torto,  egli  ha  commessa  anV 
ztone  indegna  e  meritava  peggio^  ma  meglio  cosi 
che  non  sia  stato  nulla.  OrsA  via,  nipote,  cugrino, 
non  mi  fate  quei  visi  là,  e  combiniamo  tulio  ami- 
chevolmente in  famiglia.  Arturo  ha  commessa  que- 
sta ragazzata  perchè  si  era  invaghito  di  Virginia? 
Ebbene,  egli  ha  fatto  il  peccato,  ed  egli  farà  la  pe^ 

'  nttenza.  Benché  io  avessi  delie  vedute  pld  alte  per 
1u!/Ia  figlia  di  un  beccaio  con  mille  bovi  di  dote, 
e  qualche  speranza  ....  Non  fa  nulla,  il  dovere  in- 

'  nanzi  tutto!  Sacrifico  T  ambizione  e  l' interesse  per 
^vare  mia  nipote  dalle  ciarle,  e  mio  figUo  dal  car^ 
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cére.  Io  accot*do  ehe  questi  ragazstf  si  sposino ,  e 

chi  ha  avuto  le  sue  se  le  lenona.  '  ' 

Vir,  (abbraccia  il  padre)  No,  patire  mio  ! 
C^r,  L' onore  di .  Yirgittia,  «mercè  il  coraggio  di. quel 

giovine  generoso,  non  fùpua(o  compromesso' pereiiè 

sia  necessario  questo  matrimonio. 
Ant,  E  mio  figlio  ?  Voi  volere  che  me  lo  caccino  in^ 

prigione  ?  che  me  io  fth)ccssiuo  ?      duiujue  si  Irai-. 

tano  i  parcali  ? 
Car.  £irca  a  tuo  4giio»  purché  nulla  soffra  il  sig  De- 

ligny  per  il  eoTpo  di  spada  cbe  gli  ba  daìo»... 
Ani.  Ma-  non  >  IÙÌ9.  è  Arturo  che  verrà  punito. 
Car.  lo  rinunzio  a  maggiori  puhblicilà  0  ad  ogni  ven- 
/  «Iella,  non  già  per  te  e  per  Ino  Aglio,  ma  por  lui  (ac- 

cenìia  Reìi.)  e  per  noi.  (accenna  Virg.  e  sè  stesso,) 

iiia.  (Salvo  Arturo  e  ndu  perdo  la  figlia  del  beccaio, 
i  bovi  e  le  speranze  ..r.)  Accetto^  e  mi  firnio  come 
sopra  !  (guarda  1^  orologio)  É.  I*  oraciie  passa  il  con- 
voglio: volo  a  Parigi  a  riabbracciare  mio  tiglio  (a 
mezza  voce  a  Carlo)  E  se  tu  avessi  bisoguo  di  gual- 
che cosa,  io  sono  molto  ricco^...« 

Car.  (offe$o)  Antonio! 

Ant.  Non  se  ne  parli  più*  Non  è  mica  |lBr  ofieBdertl, 

egli  è  che  avrei  voluto  rlpai^re  in  qualche  modo  al 

disgusto  che  vi  ho  dato,  (battendole  sulla  spalla)  Ni- 
pote mia  !  (salutandolo)  Sig.  avvocato^  a  rivederci^. 
Càr.  Fate  lume. 

AfiÈ.  Cugino  via»  separiamoci  senza  rancore:  una  buo* 
uà  stretta  di  mano.  Ha  che  colpa  ae  ho  iose?.... 

Car,  (gli  dà  la  mano.)  ^ 
Ant.        così  va  bene  !  Addio  a  tutti:  ora  parto  più 
contento!  (parte) 
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Car,  (fa  lume  ad  Antonio  fino  alla  porta  di  fondo,) 
Ren,  Ed  è  vero  quello  che  io  ho  udito  ?  Eravate  voi  ?.... 
Vir.  Renato^  io  non  sapeva  qual  casa  fosse  quella,  io 

non  sapea .... 
Ren,  (fuori  di  sè  dal  dolore)  Basta,  basta  !  ... 

SCENA  OTTAVA 
Teresa  e  detti  ^ 

Ter.  Sig.  prefetto,  la  vettura  da  lei  ordinata  è  giunta, 
le  robe  di  madamigella  le  ho  preparate.... 

Vir.  (a  Teresa)  Portatemi  uno  sciallo  ed  un  cappello.  ' 

Ter,  (apre  gli  scuri  della  finestra^  spegne  il  lume  e 
parte) 

Vir.  QuaP  è  if  ritiro  che  v-oì  mi  destinate  ? 
Oir,  VI  accompagnerò  io  stesso. 
Vir.  (si  appressa  un  poco  a  Renato^  e  gli  dice)  Signo- 
jlre,  se  la  mia  imprudenza  non  divenne  una  colpa,  lo 
ijdebbo  ^  voi  !  la  mia  gratitudine  potete  comprender- 
li la.  Se  non  potete  attenere  le  vostre  promesse  ver- 
Iso  di  ine,  io  ne  sono  la  cagione.  Noi  più  non  ci  vedre- 
I  mo;  voi  mi  scorderete  certo,  ma;  io  non  potrò  mai 
I  scordarvi.  Di  una  cosa  sola  vorrei  essere  sicura , 
che  voi  non  conserverete  verun  sospetto  su  di  me, 
che  non  urli  crediate  rea  d*  altro  che  della  mia  im- 
prudenza; se  voi  mi  poleLe  giurar  ciò  sul  vostro 
onore,  io  partirò  rassegnata  ai  mio  destino- 
Ren,  Si  Virginia,  io  vi  giuro  che  ho  fede  nel  vostro 
candore. 

Vir,  Grazie,  sig.  Renato  !  Siate  felice. 


31»  ^  '  yrncmu  ; 

'        .        '  • 

SCENA  ULTIMA 

Teresa  e  4iett^       .  »  •  - 

Ter.  (consegna  il  capjpelloe  lo  sciallo  a  Virginia^  in* 
di  parte) 

Car.  (stringendo  la  mano  a  Renato)  Voi  presto  (or-  ; 
nerete'  libero  a  ^rìgi ,  mio  cugino  riabbraccerà 
suo  Oglio  9  e  di  questo  avvenimento ,  io  solo  e  lei 
faecenna  Vir:)  ne  porteremo  la  pena.  Quando  sul 

puro  nome  di  una  fanciulla  è  caduta  la  macchia  del 
sospetto,  non  y'  iia  più  mezzo  cke  valga  a  distrug- 
gerla. .     *  ' 

ibn.  (risolvendosi  Eppure  uno  ve  ne  sarebbe. 

Car.  Qttale?  .  * 

Ren.  Quando  io,  che  fui  testimonio  deiraccaduto,  po^  ^ 
tessi  dire  a  lutti:  a  madamigella  Virginia  d'  Auvrè  ^ 
Ilo  offerto  il  mio  nome  e  la  mia  mano.  w  ^ 

FiV.  Ah  !  (gettayli  oggeUi  di  Miiariù  che  ha  in  f^m^  ^ 

C^r.  Ghel  '     ^  iT^  fS 

Ren,  (con  paMtofte^  Sento  che  ^on  potrei  vivere  seslr  1^ 

di  lei,  io  ramo  troppo  ! 

Car,  E  voi  ?.... 

^Bejj.  Io  vi  chiedo  in  moglie  vostra  figlia. 

ijdr^iujéràcciandolo)  fienato^  voi  con  la  vostra  mano 

vòl^lL  lenivate  la  fama,  còme  già  col  vostro  coraggio 

:  '  le  salvaste  V  onore,  (prekde  la  mano  di  Virginia,  , 

'  iii.  uniéce^  poi  li  abb racfia)  (Mie i  iìgti  I  /  ^^^^i^^^^ 
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UN  VIAGGIO 


PER 


COMMEDIA  IN  2  ATTI 
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BeciUlft  per  la  prinui  volta  al  teatro  Re  dì  Milano ,  dalU 
drammatiea  corapagaJa  Astolfi  e  Pieii»  il  la  .  Loglio 


Fu  Implicata. 


rfikCs  I'®»'  >ò*f't 


«      f  • 


«ASPARE  Pimi  (4) 


La  prima  volta  che  noi  c'incontrammo  ,  ti- 
midamente ti  dissi  9  che  io  aveva  scritto  una 
tammediolà  in  due  uUti,  e^  che,  unito  q  treav^ 
venenti  giovinette  ràìe  cugine  (2)  V  avevamo  , 
nelle  domestiche  pareti  recitata. 

Tu  volesti ^  leggerla,  ti  piacque,  e  vincendo 
"ogni  mio  timore ,  oHenesti  da  me  il  permesso 
di  rappresentarla  ,  e  quella  fu  la  mia  prima 
comparsa  sulle  scene. 

Ora  che  pubblico  questo  lavoro,  ho  voluto  che 
vi  si  leggesse  in  fronte  il  tuo  nome,  per  ram- 
mentare .che  dobbiamo  ad  esso  la  nostra  ami- 
cizta.         '  ... 
•  Roma  li  3  Dicembre  1863  .  / 

,  n  tuo 

^  '         1.  bhjratobi 


(1)  Gaspare  Pieri,  V  otliino  artista  brillante  non  è  più  fra  i  vi- 
venti; ma  la  sua  cara  memoria  è  sempre  nel  cuore  di  chi  gii 
fu  amico.  È  perciò  che  a  quesla  seconda  edizione  della  pre- 
sente commedia ,  pongo  innanzi  la  slessa  lellera  che  posi 
nella  prima  di  M^aon  del  1863. 

l2)  Erano  le  signore  Maria»  Agnese  e  Virginia  Tlirianì.  - 


FEaSOffACMU 


osò 


MATILDEl 

ADELINA  sua  nipote 

■> 

ERHINiA  loro  amuHi 

GAY.  RODOLFO  ALBASGCBA 

TOGNOTIO  giovioe  villico 


r 


L*  azione  si  Ange  a  selle  miglia  da  Roma,  in  nnldogo 

di  delizie  di  proprietà  della  sigaoi  a  Matilde. 


ATTO  PIUMO 

La  scena  rappresenta  an.Ttèeo  salotto  del  primo  pia- 
no. A  sinistra  degli  attori  una  finestra  con  tela;  a 
destra  una  porta  che  mena  ueil' interno ,  ed  altra 
che  mette  ad  u^na  camera  isolata.  N.ei  foiàdo  la  co<- 
muue# 

.'  •     •     •  • 

SCENA  PRIMA 

ifatilde  sedata  presso  on  tavoline  legge  alcune  lette- 
re^  Adelina  è  alla  finestra,  presso  di  lei  sta  seduta 

Erminia  occupali  dosi  in  qualche  lavoro. 

Adel,  Che  bella  vista  f  come  la  primavera  brilla  nel- 
l'amia.! chQ  hello  praterie,  che  dilettevoli  ^giardini; 
-  come  sorgono  maestosi  quei  monti  laggiù  dove^  si 

perde  il  giorno  !  " 
£rm.  Non  ti  contrasto  1'  amenità  di  questa  villa  che 
ne  rende  piacevolissimo  U  soggiorno;  ma  ti  dico  il 

*  vero  ;  sebbene  il  casino  dove  dimoriamo  io  e  mia 
ìnadre  .noD  sia  punto  inferiore  a  questori  posizio- 
ne, pure'  starei  più  volentieri  in  città. 

Adel.  Ma  le  belle  passeggiate  che  abbiamo  qui? 
Erm.  Quelle  della  città  non  sono  forse  migliori? 
Adel.  Que'  boschetti  remoti,  què  viali  ombrosi  e  so- 

•  liiarii  I  , 

Erm.  Ili,  le  lielle  idee  romantiche  che  mi  vai  svolgen- 
do !  Se  ti  credi  brutta  nasconditi;  ma  in  quanto  a 
'  me  son  da  vedjcre  e  da  mo&lrare.  Ombrosi^  solita- 
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rii ...  belle  cose  !  senza  neppure  un  cane  che  ti  fac- 
cia r  oeehiolioo  dolce  e  che  venga  a  dirti  delle  ga«. 
lanterie*  £h,  cara  la  mia  Adelina,  iu  hai  diciassette, 
anni,  epperò  trovi  il.  tuo  pascolo  in  coleste  faafalu- 
che  da  romanzi;  ma  quando  avrai  venlidue  anni  co- 
me abbiamo  noi,  allora  sì  che  ci  vorrà  altro  per  con- 
teotarti!  —  Ma  che  fa  la  Matilde  ?  Applica  ?  Studia 
Corse  quei  suoi  piacevolissimi  libraccionl  ?  Dovreb- 
be cercare  la.  quadra  tura  del  circolo. 

AdeL  Sentite,  zietta?  dice  a  voi. 

Mat,  La  sento ,  la  sento  la  trislerella.  Ma  che  cosa 
vuoi,  Erniinia  mia  !  da  due  giorni  sono  qui  le  let- 
tere vedute  dalia  città,  senza  che  neppure  ne .  ab- 
bia Ietta  una*  Onesta  mattina  mi  son  proposta  di 
scorrerle  tutte. 

Erm,  Eh  già,  una  vedova  coli'  amministrazione  di  una 
ricca  eredità  del  defunto  sposo^  e  con  una  uipoli- 
.  na  da  guardare  e  da  spacciare,  assolutamente  con- 
viene che  abbia  delle  corrispondenze  pure  colla  Ca- 
lifornia e  colla  Mecca.  Eh  pazzerella  !  Se  fossi  io  una 
vedova  ricca  e  beila,  vorrei  fare. all'  amore  e  diver^ 
tirmela. 

Mat,  Mi  sembra  che  tu  pure  non  fai  ali*  amore?. 

Adel.  £  non  hai  voluto  maritartu 

Erm.  Gran  pH>va  !  Mia  madre  vorrebbe  darmi  quel 

caro  signor  Calisto ,  che  io  non  lo  prenderei  nep- 
pure per ....  per  medicina.  Ma  se  fossi  vedova  vor- 
rei andarmi  a  cercare  uno  sposo  a  mio  modo.  £  vero 
che  mia  madre  mi  ha  detto:  ^  non  vuoi  Calisto  tro- 
vatene un  altro;  ma  come  ho  da  fare  ?  Tuoi  che  mi 
metta  la  frasca  in  testa  come  si  fa  alle  bestie  da 
veadersi  nelle  fiere?  Ab  che  bella  cosa  esser  vedo- 
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Va  !  Io  vorrei  esser  vedova  senza  marliarmik  Quan-* 
^  do  si  è  zitelle  bisogpia.  far  le  dciocche:  non  si  piiÒ 
'  far  questo  che  non  conviene,  non  si  può  domandare, 

non  si  deve  capire,  non  si  può ....  insomma  è  uno 
stato  di  continua  negazione.  E  quando  si  è  marita- 
te? si  sta  soggette  ad  un  padrone  clie  brontola,  clie 

'  comandìa,  e  che  tiuando  vuole  non  si  può  dir  di  ito: 

'  che  impedisce  di  andare  al  teatro^  di  andare  al  bak- 

'  b),  ciie  per  me  sapete  eh'  è  il  miglior  divertimento 
che  vi  sia.  O  benedetta  vedovanza,  tu  sola  puoi  reuh- 
der  felipe  una  donna  !  *  ^ 

jUaf.  Eppure,  Erminia  mia,  la  corà  non  è  proprio  co- 
me la  dici  tu.'  Qiiandò-gii  sposi  hanno  una  prò» 
porzionata  età  e  si  amano,  lo  >tato  coniugale  è  il 
migliore.       '        '  ' 

£rm.  Così  dice  mia  nràdre,  e  vuole  che.  sposi  Calisto. 

Adel,  Non  è  poi  brutto  gioyàoe. 

Erm.  É  vero  ,  ma  mi  è  antipatico  perchè  mi  '  vuol 
troppo  bene.  Basta,  se  non  mi  capiterà  di  meglio ... 
ci  penseremo.  £  voi ,  Matilde pcfcbè  uou  vi  ri'- 
marilaie?  , 

Mai.  Mi  sen^rerebbe.di  commettere  Una  mancanza 
verso  il  defunto  mio  spost). 

Erm»  Follie!  A  chi  è  morto  imporla  assai  se.... 

Mat.  Basta  ,  vedrò.  Il  capitano  Ardenti  più  di  una 
volta  mi  ha  fatto  sapere  ....  Già  finché  ma  bo  dia- 
logata bene  la  mia  nipotina  non  voglio  pensare  a  me. 

AdeL  Oh  zietta  mia,  voi  sApete 

JHair.  Che  non  vuoi  maritarti?  Cosi  dicono  quasi  tutte, 
e  poi?  La  vita  è  tanto  breve,  la  gioventiii  è  un 
soffio ,  tristo  a  chi  non  sa  afferrare  il  tempo  per 
i  capelli;  quando  è  fuggito  via*  tutti  si  rammari- 
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.  cane  9  ma  allora  è  tacdi.  Sto  appunto  le^g^db 
una  lettera  ili  mUò  cuginA^Aiessaudro  ove  mi  par^ 
.la  dì  te. . 

^(fe/»  Fórse  di  baofo  propelli 'di  fiirini  sposare  .con 

,  Beniamino  ?       .      *  * 

Mat.  Appunto.      '    '  •  .  . 

Adii,  Ah  zietta  mia,  per  carità  \.^% 

ifols  tolti  :  jsotto  ogni  riguardo  questo  sareb(>e  «un 
partito  vantaggioso,  e  spero  cbe^sol  tempo  e  colle 
sue  galanti  maniere  saprà  guadagnarsi  il  tuo  cuore.. 

AdeL  Lo  vedo  dilTicile.  *•     .  . 

ifoi.  £d  io  non  tanto.     •  ' 

^rm.  {eh^  guardava  fuori  deUa  fimstraj  Mi  semina 

eki£!  un  carrozzino  venga  veriso  I9  villa. 
JdeL  Dov'è,  dov'è?  Ali  sì|  dev'essere  Tognotta Che 

torna  dalla  città.         *  >  • 

Emù  Figuriamoci  che  novelle  spiritose  reca  ! 
Adel.,  Senti,  alcune  voile  ne  diverte  (^oUe  sue  scìoc* 
cliezze,  ma  qualche  volta  fa  pure -venir  la  rabbia- 
Jf(fl.  Ascoltate  cbe  cosa- mi  scrivé  mio»  cugino  Ales- 
sandro, (legge)  «  Ho  Stretto  amicizia  con  un  gio- 
vane che  l'altro  ieri  si  addottorò  in  liiosofia.  Questo 
mio  nuovo  amico,  avendo  deciso  di  accasarsi,  vuoi 
girare  il  mondo  e  per  istruirsi  e  per  trovare  una 
donna  che  Caccia  al  caso  suo.  Dovendo  egli  pins^ 
sare  dinanzi  'àlla  tua  villa ,  ti  prevengo  che  ho  vo- 
Juto  lo  coiioscesàì  e  si  trattenesse  un  paio  di  giorni 
con  te;  verrà  poi  a  raggiungerlo  il  suo  cameriere, 
e  proseguiranno  il  viaggio^  S|)ero  che  tuo  IVatello 
voglia  fare  delie  cavalcate  con  hii e  mostrargli  i 
bei  luoghi  pittoreschi  che  adornano  le  tue  posses-^ 


'^dfakii.  »  Questo  è  un  bèir  Imbroglio.  Mio  fralella 

non  torna  che  fra  (lualtro  o  cinque  giorni. 

JFrm.  (scherzando)  Se  non  può  cavalcare  con  Emilio, 

^  cavalcherà  con  Adelina,  (ad  AMina)  Tu  lo  coadur- 
rai  e  gli  farai  da  cicerone.  . 

AékL  (con  '  ironia)  Siciiro,  pòyerìno  !  ' 

Mai.  (toma  a  leggere)  v  Ti  prego  di  osargli  quelle 
gentilezze  che  useresti  me  se  venissi  a  trovarti, 
ed  ....  eccetera.  »  Ma  egli  è  pure  il  bell'umore  ques- 
to mio  cugino^  mandarmi  così  un, gióvane  ....  £  vuoi 

'  >ttre  elTe  gli  usi  deUe  gesliletze.  EU  ì  ciie  ti  seqir 
bra?  (ad  Adelina)  Gli  andrènio  a.  fare  il  flocco  . 
àfla  cravatta,  ed  a  tavola  gli  faremo  vento  sulla  mi- 
nestra, (torna  a  leggere)  «  lo  conto,  di  mandartelo, 
unitamente  a  Tognotlo  ....  » 

AdeL  Tognotto  arriva  in  qiiesto  momento.... 

Erm.  Adesso  entra  nel  cancello  io  fóndo  del  viale. 

Mai.  (ha  seguitatò  sempre  a  legger  piano)  Mi  dice  In 
seguito  che  crede  di  larnii  un  vero  resalo,  e  si  di- 
stende in  descrivermi  il  naturale  di  questo  giovane. 

Erm.  E  che  dice  ? 

Mat.,  Ecca  qna.  0  j  «  Per  tua  regola,  il  cavalier 
Bodotfò  Albascof  a ,  che  questo  è  il  nome  ddT  mio 
amico,  è  un  giovane  di  ventun^  amii  y  dt  piacevole 

aspetto,  di  gentili  maniere,  ricco  e  solo  di  sua  fami- 
glia. Tu  lo  troverai  spiritoso  ed  erudito;  ma  essendo 
,  sino  ad  ora  slato  si^i^gelto  ad  m  austero  tutore , 
non  è  mai  uscilo  di  Aoma  e  non  ha  avoto  una  gran- 
dissima libertà  nel  trattare,  quindi  tu  scorgerai  in 
esso  quel  che  può  clttamarsi  inesperienza  di  mon- 
do. In  fine  tu  rinverrai  un  aniahile  originale,  al- 
legro, di  fervida  immaginazione,  ed  amante,  come 
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egli  dice,  di  avventure,  bizzarre,  e  pazzo  poi  per  la 
smania  di  viaggiare.  »  .     •  .  • 

iJBirm.  Per  bacco!  cbe  bisogner^be  dWertirsi  ben  ben 
con  'Cosini.      .    .         .*  . 

Mat.  Ed  a  questo  pensava  ancora  io* 

Adel.  Ecco  che  giunge  il  carrozzino  sulla  spianata. 
Quegli  cU*  è  lutto  estatico  in  mirare  la  campagua 
dovrebbe  essere  il  signor.  Albascura*  •    '    '  *  .  . 

J5m.  É  beflo  o  .bruito  ?  '   .  • 

Àd4L  (ean  dispiacere)  fi  voltò  dall'altra; parie.- 

Mat.  Venite  qua,  venite  qua;  non  vi  lasciate  vedere. 
Giacché  Alessandro  mi  dice  eh' è  un  beli*  umorino,  . 
voglio  che  ce  la  divertiamo  un  poco  con  costui.  Bi*  ^ 
iiralivi  nelle  mie  stanze^  cbè  subito  sarò  ila  vDi^  e 
combineremo  il  lulto.  Tu  Erminia  rimarrai  a  desk 
nare  con  tioi:  farò  avvenire  Ina  madre.  Andate,  ed 
aspettatemi,  (parte)         ^  .  •  *\ 

Brm,  Andiamo,  andiamo.... 

Adel.  (è  affacciata)  Eccomi:  non  posso  vederlo. 

Erm.  (scansandoti  V^una  cM  aUraj  Non  li  far  scor^ 

gcre. —  Dov'è?         .  "  ' 
•  Adel.  Allenta  che  ti  vede.  —  Lasciami  guardare. 

Erm,  Falli  più  indentro.  —  Che  graziosa  figurina! 

AdeU  ]ù'às\tvo\  —  Andiamo,  andiamo.  Son  curiosa 
di  sapere  ciò  cbe  vuol  fare  mia  zia. 

J7rm.  E  se  tu  sei  curiosa^  io  sono  più  curiosa  di  te. 
(pafiwm^is  destra^^ 
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SGEiSA  SECONDA 

•  •  • 

**  .    •     •  •     ■  • 

^Itod.  Ha  bene,  bene,  be6e!!  Non  ho  Tedittò  sito  più^ 

/  delizioso  di  questo.  Eccomi  dùngue  nel  palazzo  del- 
la fata  Aìcina, 

7o^  Signor  uo  >  qu^la  è  la  casa  della  signora  Ma- 
iade. 

JfaHi«  ./btfa  /ineara)  QaeUo  che  ci  àUornia  è  .  il  bòsco 
incantato.  . 

« 

Tog.  Prendale  equivoco  ;  qui  non  vi  è  altro  Losco 
che  quello  della  |>adrona. 

Bod.  (venendo  avanti}  Sono  obbligalissimo  air  amico 
Alessandro  che  mi*  ha  procacciato  la  lof  tuna  di  am- 
mirare questo  luogo  di  deiUì».  JSh  già,  il  viaggia- 
re è  pur  la  bella  cosa!  Eccomi  distante  da  Roma 
igià  di  selle  miglia  :  mi  sembra  essere  giunto  agli 
antipodi.  Seguiterò  ì  miei  viaggi  finché  non  trove- 

*  rò  una  sposina  a  mio  modo.  Ma  qui,  caro  Tognotto, 
eccetto  i  servi  che  abbiamo  incontrato  nella  corte, 
non  si  vede  un'anima;  pure  T  amico  Alesssandro  ha 
fatto  avvisata  la  padrona  che.... 

Tog,  Non  abbiamo  veduto  gente  perchè  non  ci  sia- 
mo incontrati  con  alcuno,  perchè  se  incoutrayamo 

.  delle  persone 

JBod.  Le  avremmo  vedute.  Va  là  ch^  sei  pur  la  gran 
testa  quadra. 

Tog.  Grazie  ,  bontà  sua.  Adesso  audrò  io  ad  avvertire 
la  padrona. 
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Rod.  Bravo,  e  tieni  per  bere  àìia  min  ^ìule* /(gli  da 

alcune  moneta^  e  Tognotto  parte)  Fi  a  le  tante  bizzar- 
rie die  mi  passano  per  la  lesta,  ora  mi  sembra  di 
essere  un  cavaliere  erratile  ch^  entra  iu  un  itiro4> 
calo^  castello  oiilo  di  gufi'  e  di  barbagiaut.  ihl^  tf<i-. 
'  mini  fùroDO  gli  antichi  cavalferìf  Graude  Ariosto,  cò*^ 
me  soii  rimasto  sorpreso  di  quei  tuoi  paladini  !  An- 
ebe  io  viaggio,  eeeomi  già  lonUmo  per  selle  miglia 
dalla  patria^  e  viaggio  pure  {)er  iuttoiHrare  delle  biz- 
zarrìe avventure.  Salvare  dalle  fiamme  uuà  f«Hicitina,. 
difendere  un  véccbio  cadente  ^  avere  Uegl^  tueonlri 
misteriosi  :  oh  che  delizióse  cose!  (si  fà  alla  fine- 
stra) Cbe  bella  prospettiva  !  Per  un  tìlosofo  laureato. 
.  come  n^e,  che  ha  comperalo  la  scienza  a  peso  d*  oro, 
qnal  dolc^  spettacolo  è  ta  vista  delKi  Ri^re  naiH-*. 
•ra imperoocliè  noi-  conoselamo  le^  forze  'motrici 
le  relazioiìi  di  cansa  e  di  affetto  ....  Ma  che  bel 
bosco  r  Ah,  «e  in  questi  boschi  vi  fossero  pure  del- 
le uiufe  belle^  geutili»  vestite  tulle  ;.,  di  aria..j. 

^    .  SCENA  TERZA 

•       *  •  ì 

Adelina  e  de  tèi  ^ 

•       •     •   •  • 

...  •  f 

AdeL  (sarà  già  uscita  e  si  sarà  sp}irffata  inutiìmm' 
\  te  perché  Rodolfo  ei  volgia!^  quindi  urta  di>  bella  poe- 
ta  in  una  sedia) 

Rod.  (volgendosi)  Oh!....  (Ma  questa  non  è  illusio- 
ne....) S  gnoriua.       -         >  . 
AdeL  Cai  è  ? 

Rad.  Perdoni  al  mio  ardire.. (Come  è  bella!)  EUa  è 
-  di  casa  ?  .... 
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Rod,  (Di  là  il  bosco ,  di  qua  la  silvestre  Dea.)  È 

dunque  roba  di  casa  la  signuriua? 
AdeL  Le  ho  dello  di  si. 

JM-  (£o€0,  ecco  le  avventure  di* Orlando ,  di  Feir- 
'  raù,  di  Gradasso.  <}ran  cosft  bella  il  viaggiare  !) 
AdeL  Con  sua  permissione,  signor  forestiere. 
Rad.  Come^  parte  di  già?^ 

AdeL  Voglio  recar, subito  questo  mazzolino  di  fiori 
ali»  zia,  prima  che  perda  la  grazia  deUa  freschezza. 
JImì.  mi  scasi,  ma  qùesta^la  sarebbe  for^  la  slgno- 

'  ra  Matilde,  padrona?:... 

Adél,  Di  quesUi  villa,  sissignore.  >  * 

Rad.  DuiK|ae  V  amico  Alessandro  mi  ha  parlato  di 
"  *  voi!  Mi  sembra  vi  chiamate  ....Frànceschiua? 

ÀéeL  AdeHiia,,  y  soci  cpoumdi.  ^ 

Rod.  Adelina,  sicuro  sìearo  ! 

AdeL  Ma  élFa,  signore,  è  l' amico  dello  zio  Alessan- 
dro, il  cavaliere  ?.... 

jR^.  Rodolfo  Albascura ,  laureato  ^Q,,lUosotìa ,  e  che 
viaggia  a' fin^  di  trovar  moglie j  iooià  vi  assicuro,, 
gentilissima  fanoiàDa,^  che  per  quanto  io  seguiti  a 
viaggiare^  non  potrò  giammai  rinvenire  una  giova- 
nella  che  vi  pareggi  nella  grazia  e  nella  bellezza. 

AdeL  EIIa  ml-morlifiea.  Con  licenza.... 

Rod^.  Se  non  temevi  di  èssere  troppo:  importuno,  vi 
prederei  di  arrestarvi  alicorà  per  un  istante. 

Adel.  Ha  veduta  la  zia  ? 

Rad.  Non  ancora. 

AdeL  Msi  ella  avrà  bisogno. 

Rod.  Non  vi  prendete  brighe  per.'nie:  Fasciamo  pure 
che  la  zia  faccia  tutto  con  il  suo  comodo.  Io  in- 
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tanto,  ^  me  lo  permettetéi  godrà  della  voiira  com- 
pagnia. * 

AdeL  Oh  la  compaguia  mia  è  molto' noiosa;  fosse  la 
compagnia  della  zia  clie  sa  tante  belle  cose. 

Bod,  àispetlo  e  venere  quella  della  zià)  ma  mi^iria^ 
ce  più  quella  della  nipole.  Via)  sedete  per  pòchi 
momenti» 

•  AdeL  Ma....  or  ora  verrà  la  7ia,  e  se  mi  trovasse 

Rod.  Vi  tiene  ella  molto  in  soggezione? 

Adel.  Oh  nO)  sono  io  che  mi  studio  di  evitare  .tutto 
ciò  che  può  essere  di  suo  spiacimento.  Pensi  che  , 
io  non  ho  altri  pai'entì  al  mondo.  Mia  madre  mori 
allora  clie  io  nacqui  ;  mio  padre  dopo  dieci  anni 
riia  raggiunta  in  cielo,  e  d'allora  in  poi  sono  sem- 
pre stata  còlla  zia  Matilde.  Essa  mi  la  le  veci  di^ 
tutto  i  dica  ora  se-  posso  omettere  veruna  eura  a 
suo  riguardo. 

Mod,  Voi  pariate  savissimamenle.  La  signora  Matilde 
può  andar  superba  delle  massime  ciie  vi  ha  ispirate* 
Ora^  per  finir  questo  suo  edificio  di  ordine  corin- 
XtOy  non  le  manca  >  altro,  se  non  di  coprire  il  tetto; 
€  questo  voglio  «credere  lo  larà  quanto  prima  con 
un  garbato  $]M)80. 

Adel.  Oh,  signore,  che  dice  mai  ! 

Rod,  E  che,  vi  spaventate  al  nome  di  sposo?  Forse 
la.  signora  Matilde  esige  che  rimanghiate  fanciulla 
al  suo  fianco? 

Adel.  No  signore  ;  an^i  le  dirò  che  mi  ha  .profferte 
un  partito. 

Rad,  (Sembra  mi  si  siringa  il  cuore)  E  voi  ?...  Scu- 
date U  mio  ardire     io  avete  accettato  ? 
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Adel.  No.  La  ho  pregata  di  volermi  teuer  sempre 
presso  di  lei.       -  \ 

MfMi^  £  volete  reslarVeim  fànduUa  ? 

AdeU  liaim  adr  ora  questo  è  il  mio  proponimento, 

JM.  RinOnciatevi ,  cariaa  y  rinuneiatevi  per  carità* 

AdeL  Gli  uomini  sono  così  cattivi..,. 

JRorf,  Eh  via, che  il  diavolo  non  è  poi  tanto  brutto  quan- 
to si  dipiu{!e  !  Anclus  tra  gii  uomiuivCi  haimai  buoni 
i  cattivi:  bisogna  aver  naso  lungo.  n^Ho.  scegliere. 

Adel,  È  poi  iti  questi  tempi  i  cosa  tanto  difficile  il 
trovar  marito. 

B,od.  Per  chi  è  brutta;  ma  colla  vostra  avvenenza,, 
colie  vostre  manierine  (rovereste  mille  umauti;  fo 
io  la  sieurtà« 

AdeL  amanti  farse*...  ina  gli  uomini  quasi  mai 
dicono  davvero,  '  - 

Bod^  E  chi  potrebbe  aver  cuore  d' ingannarvi?  Eh, 
mia  signorina»  io  pensa  uu'  altra  cosa.  Questa  con- 
trarietà al  matrimonio  oatanta  bramato  dalle  (an* 
ciulle,  U  non  volere  la  sposo  profferta  dalla,  signo- 
ra.Matllde),  mi  fa  80spetiareM..i, 

Adii.  Che  mai  ? 

Hod^  Che  lo  abiiiate  trovata  da  voi^  e  tale  che  nou 
piaccia  alla  zia.  v        "  . 

AdeL  Oh^  no  davvero  ! 

K  dov^à  crcidere  che  nel  vostra  petto  non  ai  sia 
giammai  destata  un  dolce  senUo^enta  di  amore  ?  ' 

AdeL  Signore .... 

Rod.  Che  la  vostra  belleziza  non  abbia  accesa  alcuno  ? 
Adel.  Con  vostra  permissione^^» 
itod.  Deb  t  fanciulla  vezzosissima ,  beatemi  *  ancora 
per  un  istante  della  vostra  vista.  , 
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JKsogiM .  cbe  io  porti  i  flort  alfai  /zia*,  VILaoii 
serva  (parte).  .  - 

Uod.  Ascollale  —  È  parlila  !  Questa  è  un*  avventura 
bizzarra.  Quanto  ilebbo  ali*  aniijco  Alessandro  !  il- 
viaggiare,  ri  viaggiare  è  pur.  Ja  beila  cosa  !  Se  io 
avesiii  seguitato  a  stare  éutre  laAsecclay  avrei  io^Hut 
'  venuta  questa  perla  orténtale ,  questo  tesoro?  Ah' 
sì,  Adelina,  dolcissiino  nome,  tu  sei  una  gemma 
preziosa.  Come  moveva  graziosa  la  persona  ,  che 
bella  manina,  che  bel  piede  !...  11  piede  veramente 
noù  1*  ho  veduto}  portava  V  abito  piuttosto  luiighetto 
e  rìmaaevà  coperto  ;  taa*  ^tà  dirò  come  Artósto  : 

K  Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  cbeappar  di  fuor  quei  che  s'ascopde.  n 

X  - 

Ma  se  lo  vado  anche  nel  Per&  v  troverò 
meglio  d'Adelii^i;  Adelina  vale  cento  Perà.  Se  lèsse 

vero  che  non  avesse  il  cuore  prevenuto  ....  Mi 
sembra  impossibile  una  ragazza  senza  amore  .... 
Pure  ella  me  lo  ha  assicuralo  «...  Ma  le  donne  già  :  : 
4icono  sèfnpre  cosi,  per  non  pregiudicarsi..  Alla  pr  *- 
ma  occasaoue  qua^S  quasi  ie  offro  li  mio  cuore  e  hi 
mia  mano ....  Ma  ch^  diranno  di  me  gli  amici?  Avea , 
da  girar  mezzo  il  mondo  per  trovar  moglie,  ed  alla 
prima  osteria  uii  sono  inebrialo  ed  ho  fatto  allo. 
.        via,  signor  &odoUò|  non  facciamo  il  ragazzo^  e 
Ricordatevi  che  avete  spesi  buoni  danari  per  lau- 
reptfvi;  agi(ie  perlanto  .come  dovè  agire  nn  dottore:  . 
Un  dottore  ?  Ma  colle  fehimine  ci  vuole  altro  che 
dottrina  !  Oh  se  io  piaccio  alla  mia  cara  Adelina  , 
me  la  sposo  di  bollo  i  Pole^^i  sapei'c  2»e  Ua  prò- 
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'l'I^tiftioiie  iper  qHnldiiAo  ...^  Qui  non  c'è  altro  ohe 

f)arlare  alla  zia.  Ma  io  ho  UnHo  poca  inoniera  tli" 
.HpaiUre  colle  zie      Questa  signora  Matilde  già  nìt 
•  -la  NMiagt-iiP  :  iuia  vecchia  bigotta  feontraffacend^a) 

«he  i^pMIa  brani  di  morale,  cbe  ad  opiii  paróla  pren- 
'  ^odo  .tabacco:  oh  ai  miei  tempi,  eh  la  -mollale,  eh 

la  gioventù,  ha  !  ba  !  ba!  ..  Io  già  mi  ci  seuto  un- 

lipatia  4)riiiui  di  couoscei'ia. 

0  * 

\ 

SGENA  QUARTA  ^ 

Matilde  e  detto 

JUat.  Signor  cavaliere,  ^pero  che  la  mi  veglia  pordo- 
'  nace  se  l'  ho  fallo  '  aileiidere.  Quello  scempiato  di 

-  ToguoHo  .eoi  dilMiigainT'  a  ragguagHurml  dì  eiò  che 
ha  operaio  alla  città,  9Ì  era'dfmentieato  di  avver- 

'  tirmi  della  sua  venuta,  ed  ora  solamente  ia  ho  ^a- 

patii  per  parte  di  mia  nipot^ 
Jìod,  Come,  signora,  eHa- sarebbe?^.. 
Mot*  Matilde,  la  englua  4i  AiesBandro.  elie .  mi>^ ha 

-  procurato  la  fortuna  della  sua  cuuoséeuza* 

Jiud,  La  fortuna  è  tutta  mia  che  imparo  a  oonoacere 
una  così  amabile  signora  (  Al  h  o  che  vecchia  !  È 
q.msì  quasi  migliore  della  uipote.)  •      .  , 

jMdl.  Mio  cugino  sta  heue  ?       .  • 

JM.  Benissimo. 

Mai.  MI  «dispiace  che  mio  fratello  si  trovi  assente  , 

che  pure  l'avrebbe  condono  a  cavaicarc,  alla  cac- 
•  eia;  ma  le  farò  conoscere  qualcuno  dei  giovani  ciic 
.¥ill«(gs^o  in  Miuesti  contorni  e  che  potrà  fai*  le  veci 
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di  mia  fréteUo,  allviméiiti'      in  campagna  si 

noiercbbe  mortalmente. 
iio</.  Amioiar&i  nel  grembo  dì  sì  amabile  famiglia  > 
Io  piuttioste  debbo  pregarla  a  soppesare  perque-^ 
sti  due  0  tre  giorni. 
UaU  S3a  cerio  che  più  rimanrà  presso  di  noi  >  più 
^    ne  forà  piacere.  / 
Rad.  Grazie^  grazfe  infinite.  '  ' 
Mat,  So  perallro  cb*eUa  bada  intraprendere  un  iun^ 
-    go  viaggio. 

Rué^  Gii  :  viaggia'  per  islmiimi  e  per  tro^nàni  uni^ 
eompagnas  intenda  che  iio^a  prenAsc  nioc^e^Elhi 

è  vedova  ?  • 
Mat.  Pur  troppo  !  sono  scorsi  due  anni. 
Rod.  Una  vedovella  mollo  giovane  ? 
Mat.  Ci  vuol  pazienza!  Ma  ella  »  sigpore  ^  vorrà  ri*^ 

posarsii,  ed  un.  appaìliinio^  è  pòsl^  a  sua  di$|^ 

sizione.'  Se  volesse  del  caffè^  dèl  ciodòolatle  ...^ 
Rod^  Non  ho  bisogno  di  akuua  co^^ti    e  la  ringraziò 

di  tante  gentilezze. 
Mat^  Koi  sul  mezzodì  facciama  il  dt^euner  j^  e  wm-^ 

ziamo  alla  sera  ;  ma  se  ella .  ..  ,  • 
'Rod^  È  il  mia  metodo.  Ma  qui  ella  ha  un  luogo  ve- 

ramenle  poetica  %  delizioso..  Diceva  bene  L^amico^ 

Alessandro.  '  * 

Mat.  Non  niega  T  amenità  di  questa  villa;  ma  per 
.  me  che  ci  venga  ogni  anno sarebbe  oramai  d^ve-^ 

nata  stucM^hevole  se  non  cercassi  di  aU&viare  coUa 

sfndio  il  pesa  di  una  vita  solitaria.  '  • 
Rod.  E  quali  sona  i  suoi  studi!  prediletti^  s*è  lecita 

la  dimanda  ? 

MaL  Vada  leggendo  alcune  opere  gravi,  mosoUclie^ 


*  *  •  '  t 

-  > 

jRorf.  Meme  rallegrò  con  lei!* 

Mat.  E  che,  ne  fa  meraviglia  perchè  si  dice:  le  donne 
aon.hanao  la  lesta  ferma  ?  Oh  mio  signore,  me  lo 
•tngurerei  per  vantaggio  del.  nostro  povero  sesso, 
<die  gli  poimni  avessero  lit  ^tà  in  sul  buàla  cooie 
r  abbiami  noi;. 

Rod.  In  quanto  a  questo  non  saprei^  la  pure,,  come 
mi  vede,  sono  laureato  in  filosofia.' 

Mai,  Davvero  ?  Ne  godg  moltissimo^  PotremiKdunqueL 
disputare  insieme  «i.r 

Bód,  '  Quando  e  quaàto  vi  piacerà. 

ilfa/^  Voglio  die  poi  vedtat^  la  mia  fHetMVIa  libreria;* 
vi  troverete  delie  opere  non  dispregevoli  :  sono 
esse  le  mie  compagne.  Ed  infatti,  per  una  donna  , 
qual  compagnia  migliore  de*  libri?  Ben  diversi  dfr- 
^  uomini^  non  qì  adubino,^  non.  ci  insidiano;' ma 
amici  alla  buon^,  fincbè  vogliamo  stanna  eoa  nili  » 

.  e  quando  non  vogltamò  più  si  cUiudono  e  aon  se 
lo  hanno  a  male.  Quanto  dobbiamo  compiangere  il 
povero  ignorante  ;  di  quanti  piaceri  è  privo!  (con  enr 
(oh)  è  sempre  misterioso  per  Lui  Tappar  ire  della  notr 

\ .  le,  del  (^omo,  dd.laoipp,  del  iuono^^deUe  lun^^^o* 
mete,  e  di  tutti  quei  ftàòmeùi  die  intamoa  sèvede 
maravigliosamente  succedersi^  ' 

Mod,  Voi  mi  sorprendete.  Ed  iinvero  è  una  cosa  af- 
fatto nuova  ohe  una  donna  libbra  di  sè,  adorna  di 
brio ,  grmda  ^  beltà,  prelèrisoa.  .la  q[uieta  del  aoo 
sludido,  e  H  lampo,  e. il  tuono,  e  le  lun^bè  ooraele, 
al  aìBducente  spettacoto  ifif  piaceri  oh»  offre  il 
tnondo. 

Mat.  Oh  sig.  cavaliere,  amo  anch'  io  i  divertimenti. 
Non  tramonta  mai  il  sole  senza  cbe  io  d»bia  scosse  > 
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le  iu>r4e  della  ,  mia  arpa  ed  abbia^esiercilaU  te  mìa 
^oct  fd  •  eanto:  Alla  città  intervengo  :alciuie:  voHe  ai 
passeggi,  amo  lè  allegre  brigate,  e moj tornì  diserte 

il  teatro,    '  - 

Mod,  Fate  saviamente:  io  pure,  sebbene  immerso 
tutto  ne*  miei  calcolii. pure,  se  è  vero  quel  cbemi 
.  dicono,  ho  profittato  nel  balio  forse,  più  di  qudlo. 
che  ho  profittato  nelle  scienze.  ^. 

Mat,  Vi  dirò,  pel  ballo  non  bo  grande' ÌQc(iui^ione. 

Eod,  Non  vi  piace?  *  -,  .  ' 

Mat.  Fra  1  divertimenti  prelerisco  il  recitare* 
.  Sad,  U  recitare?  U  recitare  ò  la  mia  passioue! 

Mah  E  recitate?-       ,  .     -    «"^        . - 

Jiod.  Sicuro.  E  voi?  '  '  ' 

Mat»  Mio  marito  dirigeva  un  teatrino  di  dilettanti  ^ 
\  e  per  fargli  co^a  grata  vi  ho  recitato  ancora  icu 

itod*.  Ed  in  che  carattere? 

Mat  Amorosa  e  prima  donna*  E  voi  ?- 
:  Rod,  Sulle  prime,  ma  contro  mia  voglia,  ho  recitato 
l'amoroso;  poi  fu  comincialo  a  dire  ...cbe  so  io  ....  ^ 
.che  era  troppo  vivo  ....  troppa  caldo  ....  Basta,,  il 
Atto  si  fu  cbe  mi  misero  a  recitare  11' brillante.. 
Però,  vedete,  le  parti  ^che  recilererdi  cuore ,  che 
avrei  attitudine  a  rappresentare,  sarebbero  quelle 
di  tiranno.  Ecco,  vedete,  l'eroico,  il  tragico  sa- 
rebbe la  mia  passione  ;  ma  disgr^ziat^^ute  la  mia 
persona  non  si  presta  otolt»  a  parti  eraictie:  io  sono^  ; 
secco,  piuttosto  piccolo,  »ed  in  teatro  yogliono  Wtti 
eroi  grandi  3  non  possono  sopportare  un  guerriero 
di  piccola  mule,  come  se  ne'  secoli  trascorsi  fossero 
Stati  tuUi  giganti.  Tuttavia  alcune  volte  mi  sono; 
avventurato  a  siffatte  partii  naa  Uiveee.  di  faripiaw* 
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r  fera  tao  fatto  ridere,  péndiè  noD  guardayt^ 

gesti  feroci,  ma  le  mie  polpe,  le  quali  seno  aseivt- 
lerelle  anzi  che  no.  Mi  sovviene  che  quando  nd-  • 
V  ÀsìIq  d'  Amore  del  Metastasio  sostenni  la  parte  ' 
di  Marte ,  tiUti  dicevaoò  :  ehe  Marte  piccolo,  clie , 
^  '  M  Martino,  cbe  bel  Martino  che  sarebbe  !.  Vedete 

bene  che  la  lòde  non  era  la  più  lasinghevole. 
Mat,  A  me  piaceva  mollo  di  recitare  la  «tragedia  ,  e 
ne  ho  recitata  più  di  una:  la  Merope,  k  France- 
sca da  &iaiini«... 
\  Rad.  Avete  .recitata  la  Francesca? 

J^at.  Sicuro.  E  che,  anche  voi?... 
.  Rod.  Sì,  i*ho  recitata  ancor  io..  . 

Mat,  Eravate  Paolo?  '  " 

R&d.  £  voi  Frapcesca?  Belle  quelle  parti,  di  Paolo  e 
di  Francesca i  Bello  là  dove  dice ....  (declaéiando) 

^«  Quai  detti  !  Avresti  ' 
Di  me  pietà  ?  cessar  d*  odiarmi  alquanto 
Potresti,  se  col  brando  io  m'  acquistassi 
Faoia  maggior  ?  Un  tuo .  eomanda  basta. 
'  Prescrivi  il  luogd  e  gli  anni.  A'  più  remoti  - 
Lidi  mi  recherò  ;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese,  .  - 

Vie  più  dolci  mi  fien,  poiché  Francesca    .  . 
imposte  me  Y  avrà;  L*  onore  a3sai  - 
E  r  ardimento  mi  fan  prode  il  bcaecio  ; 
'    Più  il  ittrà  prode  il  tuo  adorato  nome.  • 
€òntamtnate  non  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra  corona 
Fuorché  d*  alloro ,  ma  da  te  intreo  ì  iata,  • 
.  Non  bramèrò... solo  un  tuo  anpiaoBO^  iin  detto,. 
Un  sorriaoi  iuio  sguardo  ««.^ 
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Jl«r.  '  Eleriia  Udia . 

Che  è  questo  mai  ! 

Rod.  '  T  amo  Frauoesca  ^  l' ama  ^ 

.  E  disperato  è  r  amor  Olio  l 

JMal.  .      '       '   ^  >  Ole  ioteado  9' 
Ddiro  io  forse?  che  dicesti? 

Rod,  '  Io  t*  amo. 

jlfal.  Ctie  ardisci  ?  Oh  taci  udir  potrian  !  (quadro};  * 

'  .        ^  '  Tu  m^amil 

,  ,  .Sk  répenUoa  ^  la  tua  Qamiiia  ?  Ignori 
Che  tua  cognata  io  san  ?  Porre  in  oblio 
Si  tosto  puoi  la  tua  p^rdMta  amante 
Misera  me!  questa  mia  mau,,  ^^  liascial 
QeUtta  sono  i  baci  tuoi  !    .  . .  . 

JlMk  Bepente 

Non  è»  non  è  la  fiamina  mia.  Perduta 
Ho  una  donna^  e  sei  tu;  di  te  parlava. 
Di  te  piangca,  te  amava,  te  sempre  amo,, 
Te  amerò  sino  ali'  ultima  ora  !  e  s' aaco^ 
IMI'  eootpìo  amor  sofrir  dovesù  eterno 
Il  castigo  sotterra,,  eternamente 
Più  e  più  sempre  t*  amerò  l  >x  . 

Mat,  Ma  io  mi  rallegro  con  voi  ! 

Rad,  E  recitando  così, .il  pubblico  rideva! 

Mot.  Possibile?  E  pure  avete  molta  disposizione  a  re^ 
citar  d' amoroso  ! 

Rod.  Che  dite  mai ,  debolezze.  Il  merito  è  vostro  : 
io  supponeva  che  voi  foste  Francesca;  e  come  si 

'  potrebbe  nou  riscaldar  1*  animo  al  solo  fingere  di 
essere  vostro  amante? 

Mai.  Badate,  cavriiere,  che  cotesto  sono  galanterie , 
ed  in  campagna  suouauo  così  male.... 
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Rod.  Non  sono  galanterie ,  ma  V  ingenue  espressioni 

del  mio  cuore. 
Mai.  Cavaliere,  la  recita  -è  flnila. 
>   Rai.  Sgoora  Matilde ,  o  voi  non  eomncele  i  i^regi 

che  v'adornaììo,  o  dovete  conoscere  la  sincerità  de^ 

miei  detti.  ^ 
Mai.  Anclie  degli  epigrammi?  c 
Rod.  Io  vi  giuro 

Jfer.  (con  8um^»)  Deggio  discorrere  col  fattore ,  e 

Torà  già  è  passata. 
Rod.  Venite  qua,  see^uitiamo. 

((  Quel  libro  mi  porgesti ....  » 
Jfol.  (clUamatii4o  dàlia  finesim)  $niìiDÌa ,  Ermiiiia  » 

yieni  su* . 

Aod.     «  Ei  posa  sul  mio  cor;  Mioe 

Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea.  » 
Mal.  Voglia  che,  conosciate  questa  mia  amica  e  vici^ 

nà  di-  villa. 
Rod.  Signora,  seguitiamo  la  scena.  *  .  * 
'Mai.  £  impossibile.  -\ 

Rod.      «  Eecol:  vedi  le  carte  che  leggemmo? 

Ecco  :  Vedi,  la  lagrima  4ui  cadde 

Dagli  occhi  tuoi  quel  di.  j» 
Mai.  (per  fariire)  Sig*  eavflltm,  con  sua  buowgraÉia» 
Rod.     tr.  DagH  occhi  tuoi »  - 
Mat,  A  rivederlo  (parte). 

Rod.  ((  Quel  dì  »  Parte,  e  mi  lascia  confuso,  impazien- 
te. Ghe  donna,  cl<e  donna  sublime  !  Ora  mi  sovvengo! 
le  doveva  parlaril^Ua  nipote.  lodinoli  so  che  mi  de- 
cidere^ la  mia  testa  è  un  vulcano}  bella  è  latria-, 

e  bella  è  la  nipote.  E  necessario  che  io  me  ne  sposi 
almeno  una*  Ma  quale?  Adagio,  non  facciamo  i 
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GODtt  senza  dell'oste.  Io  non  !M>no3el  tutto  bruito, 
non  mi  manca  inibite ,  ho  Inlto  in  regola ,  ho  del 

X  danaro;  ma  potrebbe  esser  benissimo  die  io  non  pia- 
'  oessi  «  loro ,  o  che  alcuna  di  ense  abbia  degl'  ìtnt  ' 

t  pegni.  Qui  ci  vorrebbe  aaa  persona  Che  anpesse 
trattar  V  affare  in  modo .... 

SCENA  QUINTA         •  • 

.  Erminia  e.  detto  ^ 

Erm.  (di  dentro)  Matilde,  ìtfatilde.... 

Mod,  Ohj  questa  signora  ii^rminia  amica  di  casa  potreb- 
be informarmi ,  esser  là  mediatrice.»..  Ora  tosto 
tosto  la  prego  di  Tokr  essere  il  nuo  avvocato. 

Ertn.  (e9c^)  Matilde .... 

Rod,  (Cospetto  !  Anche*,  questa  è  bellissima.  Ma  è  dun^ 
que  un  serraglio  ?Ji  ^ 

Erm.  pov'è?  " 

Rod*  La  signora  Matilde....  anzi  mi  bii  lasciato 
perchè  se  ne  è  andata  (Oimè  mi  confondo  !).  È  an- 
data di  là  insomma  (Fa  caldo:  sudo  lutto  . 

Erm,  Mi  piacel  mi  chiama,  e  poi,  sparisce. 

Rod.  Se  pei'  pochi  miniiii  o  tincbjè^  non  é  di^itomo^  • 
voleste  avere  la. bontà  di  sopportar  la  mid  compa- 
gni»     (È  una  car»  donneila). 

Erm,  Mi  fa  grazia.  Potrei  sapere  con  chi  lio  i*  onore 

'    di  parlare  ?  •     .  /  • 

Rod.  Mi  chiaoK)  Bodolfo  Aibasciira. 

JB'rfii.  Ah,  hò  capito:  quef  cavaliere  che  sf  aspettava; 
indirizzato  dal  cugino  di  Matilde? 

Rod,  Sicuro:  i'  amico  Alessandro  mi  ha  procurato  la 
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•  fortoDa  di  ammirare  ipiesta»  viUa  ed  i  ìm  mo- 
^bili....  'Obe  Yi  ai  agginuiQ. 
Érm.  Se  noa  isliagiio^  il  dgnore  dee  imprendere  un. 

«  lungo  viaggio? 

Rod.  (fra'  denti)  Già  già. 

Erm.  A  fine  di  scegliere  una  aposa? 

Rod.  (e.  8.)  exit  già. 

Brm,  Scusi,  mio  signore,  se  a  prima  giunta  le  fo  su- 
bito un  rimprovero;  ma  coli'  andar  girovagando  pel 
mondo  a  fine  di  trovar  moglie,  fa  un  grave  torto  alle 
donne  del  si^o  paese.  NellUogM  lonlaoi  dàve andrà 
crederanAò  che  qui  te  donne  aleno  tante  befoi^;  la 
^Uri  eosa ,  non  parlo  per  me  j  mi  sembra  che  sia 
piuttosto  falsa  che  vera.  '  ' 

Rod.  Voi  mi  mortiiìcate,  signora.  Non  è^  già  perchè 

.  io  non  istimi  le  donrìe  del  paese  che  vado  cercati- 
'  do  il  mondo.;  mst  è  desiderio,  di  vedere ,  di  cono- 
scere, per  quiiidi       uiia' scelta,' e  poter  dire:  in* 
tanti  luoghi  che  bo  xedutL  non  ho  trovaU)  meglio, 
di  mia  moglie. 

fruii  Oh  sentite  un  poco  -fin  dove  è  ^giunta  la  bal- 
danza degli  uomini!  non  basta  loro  unMntiera^città 
per  trovarsi  mo^ie.  Ma  che  avremmo  da  dire^  noi 
povere  donne,  che  sebbene  per  seguire  il  costume 
facciamo  le  bigo Itine  cogli  occhi  bassi,  pure  vedia- 
mo benissimo  de.*  belli  giovaoi  che. ci  fanno  venire 
Tacquolina  io  bocQa^  e  non  possilamo  né  dlmosfrarlo, 
né  scegliere;  ma* ci  bonviène  distare  aspettando  II 
compratore,  adattandoci  a  seguire  non  chi  si  vor- 
rebbe, ma  chi  ci  vuole?  £  che,  noi  donne  non  ab- 
biamo forse  un* animr  Che  sente  (|uantola  vostra» 
mnA  assai  più,  la  forza  delie  simpatie  e  delle  kicU- 
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naziomi  ?  Dovremo  noi  sedere  alla  guardia  del  aostro 
cuore,  ;>erchè  nafi  vi  eolrì  amone  se  iiQu^pf^r  quello . 
che  di  noi  si  è  isvaghifo  j  Ci  sarà  delillo  9i4^For* 
re  de'  nostri  afTettì,  di  quegli  affètti  «he  la  natura 
ci  Ila  dato  liberi,  e  che  voi  uomini  volete  incate- 
narci? E  poi,  qual  vigilanza  giungerebbe  a.diìen-f  . 

;  derne  dall* insidie  d'amore?  Avrèmmo  nA  ]^afii»e 
più  feroci,  più  guardin^^  di  nn  ma^Muo;  ed  in.  qne» 
sto  caso  $areb1)e  meglio  inyertere  V  oYdìne  deUe  oo^ 

.  «e,  giacche  la  parte  del  mastino  starebbe  meglio  a 
toi  sesso  forte,  che  al  sesso^cui  si  risecba  il  nome 
di  debole.  '  ^ 

Mod.  Seguitale,  'svitate  puise  a  rampggn^Fe  uo*- 
mini ,  poiché  lò  fate  con  tanta  grazia  che^royo 
granrlissirao  piacere  ^eir  udirvi. 

£rm.  Signore,  io  vi  prego  di  perdonare  la  mia  Iran*- 
.  cbezza;  ma  è  tale  T  interesse  che  io  piando  p^ixiio 
stesso,  che  qualche  volta  mi  trasporta  ! 

itod.  fate  pure ,  fate  pure  ;  seguite  i  vostri  iéipeU 
generosi,  che  ne  ho  piiicere.  Fra  tante  angustie  non 
saprei  di  iueglio  per  consolare  la  vostra  natura  vi- 
vace, del  ricordaryi  i  versi  <iel  ppeia  prediletto,  alle 
dong^ 

*«  Del  deslin  non  vi  lagnale 
Se  vi  rese  a  noi, soggette, 
Siete  servey  ma  regnate 
Nella  Vostra  servitù.  »  ,  . 

Ma  vìa^  lasciate  queste  melanconie  da  romanzi,  e 
parlale  di  culTie,  di  nastri ,  di  balli ,  di  amanti- 
£rm.  Nemmeno  questo  piacere  posso  avei*€b  conApata 
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*  tftrtìe  sono  Ire  mesi  dell'  anno  in  villa.  Volete  par- 
lar (U  vestiarii  con  villani?  Di  balli  quìnoosi.co- 
nosoe  obe  tt  sàlierello  ed  il  satiro. 

JlMk  0  bàio  vi  piace? 

Erm.  Non  mi  piace ,  ne  sono  disperata,  (da  qui  ai 
fine  della  scena  il  dialogo  sia  ^l  pili  che  si  può  ra^ 
pido  e  vivace)  ^ 

Rod.  £d  io  non  ne  sono  disperalo,  ma  pazzo.  . 

Brm,  Davvero  ?  Che  fortuna  I  Avete  novità  dà  darmi  ? 

Rad.  Le  ultime  novità  sono  :  lapoiihi  strisdatissima, 
le  quadriglie  camminate,  il  braccio  si  deve  tenere 
alto,  e  nelle  conversazioni  si  balla  h polka  scozzese  (1). . 

Erm.  £  come  è  questo  ballo?  me  lo  fareste  vedere  ? 

Bad.  Subito  :  eccolo  (fa  i  pam) 

Érm.  Quelli  ultimi  *  passi  come  sono  ? 

Rod.  Sono  passi  tli  waltzer  saltato. 

Erm,  Come  fate  il  waltzer  saltato  ? 

Rod.  Lo  fo  cosi  (eseguisce). 

Brm.  EA  io  lo  fo  eoA  (ea^i^im/.  •  • 

Rod.  Come  me.  . 

Erm.  Non  mi  sembra.  ' 
ilod.  Vogliamo  provare?  ' 
Erm.  Volentieri  (ballano  fino  oiTarrivo  di  Tognoito) 
'Hoct  Per  la  bellezzfi  e  per  la  grazia,  sembrate  una 

dttUKatriee  del  Cànova. 
Erm.  Voi  non  potreste  portar  meglio. 
Rod.  Beato  chi  potrà  possedere  queste  due  gambette 
cosi  svelte. 

^  •  -     .  :  ^ 

(i)  Questo  discorso  il  adatterà  air  epoca  nella  quale  verrà  Te- 
diato. 
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&CEm  SESTA 


To^notto  e  ifeUu 


Jog'.  Signore 


Ihd.  (a  Tognattù)  Che  ?ttoi? 


Toff.  Nicole.  •   '  •  '  - 

Erm,  (La  mia  parte  l' ho  fatta)  (parte). 

Tog,  Cioè  vengo  ad  avvertirla  che  se  volesse  mant- 
giare,  cor  buoD  rispetto  parlando ....  ^ 

Ròd^  OgffL  non  mangio,  non  ho  fame  (volgenàon^  i^ìsno 
dove  era  Ermikia).  Voglip  die  seguitiamo^  la  nostra 
lezione  ...  Oh  !  è  sparita.  |    ;    .  •  • 

Tog.  Che  lezione  ?         '  ^ 

Rod.  Va  al  .diavolo ,  scimunito.!  per  tua  cagioiie 

Tijg.  Sissignore,  doàlè  eomanda* 

Rod.  (É  sparita,  è  sparita  come  una  neWrta  mtltulina). 

Tog,  Dunque  qiiest' oggi  ella  non  mangiai?  > 

Rod.  (Ora  che  penso....  A  tavola  le  vedrò:  vedrò  la 
•  zia,  vedrò  la  nipote,  e  ehi  sa,  pnre  Erminià.i;;) 

Tog*  Fa  liene  a  àon  mangiare.  Diceva  il  padre  -ìsiio, 
che  Taltro  anno  morì,  benedetto  sia,  di  uila  Indi- 
gestione :  non  maniziate  ragazzi,  che  vi  fa  mak. 

Rod,  Conducimi  a  tavola.    .  * 

Tog.  Se  non  ha  appetito. ... 

Rod.  Anzi  muoio  dalla  fame,,  non  vedo  V  óra  di  man- 
giare. (Io  ie  dico  di  botto ....  ma  che  dico  loro  se 
non  so  decidermi  per  alcuna  ?  Decidermi  ?  E  se  qui 
sbuccia  fuori  qualche  altra  femmina  mìgUore  di 
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qiidle  die  ho  vedute?  Ah  migliore  è  impossibile!). 
Andiamo,  Tognotto,  andiaimo* 
Tog.  Andiamo. 

Bod.  (Si,  io  sento  che  sono  innamoralo ,  fortemente 
innamorato....  ma  non  so  di  chi.  Io  sono  proprio 
r  asino  di  Buridano,  il  quale  ira  due  bsoi  di  fieno 
égualmente  appetitoso ,  per  non  sapersi,  decidere ,  ' 
si  moriva  di  fame;  ed  io  fra  tre  donne  egualmente 
belle ,  non  sapendo  scegliere ,  murirò  zitello.  Oh 
Adelina ,  Adelina  sei  pur  vaga  nella  tua  ingenui- 
tà !  Kd  firmiòia  ?  leggiera  bome  una  farfalla,  semr 
bra  cosa  tutta  aerea.  E  la  Matilde  ?  la  AtaUlde  che 
dentro  si  belle  spoglie  racchiude  un*  anima  optanto 
elevata?  Oimè,  sento  vacillare  il  mio  capo,  le  mie 
ideé  si  confondono,  io  mi  perdo  in  mezzo  al  vor- 
tice delle  delizie).  Andiamo,  To^notto,  andiamo. 

Tog.  Andiamo. 

Rad.  La  signora  {Matilde ....  la  signora  Adelipa  mi 
aspetteranno .... 

Tog.  Non  si  prenda  fretta  per  questo^  giacché  la  si- 
gnóra e  la  signorina  hanno  fatto  il  dq^uMU 

Rodi  (con  forxa)  Hanno  fatto  il  dejeunerl 

Tod.  Si\  ma  cf  è  rimasto  da  mangiare  pure  per  Tei. 
'    Qui  ciascuno  fa  il  dejeuner  qmikdo  gii  pare  e  piace. 
Audiamo  qunque. 

Rod.  Non  lio  fame,  non  mangio  più!  (Dunque  non  le 
vedrò?  Si  prendere|»bero  mai  giuoco  di  me  ?  Ma  sa- 
rebbe (mai  questa  una  illusione  ?  Viaggiandbne  ac- 
cadono tante  ...  Avesse  ad  esser  falso  quello  che  ho 
veduto  ...  Che  sia  un  sogioo?  -  Ma  queste  sono  mura 
vere,  quello  è  Tognotto;  qui  mi  ha  indirizzata 
•Alessandro  :  qneste  non  sono  illusioni  y  ma  realtà^ 
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'  ora  mangiando  me  ne  assicurerò  meglio).  Andiamo^ 
Tognotto,  condueimi  a  mangiare.  (Mi  trovo  ne'  giar^ 
dini  di  Armida,  ne!  palazzo  di  Alclna»  Qài  fresche 
fonti,  molle  erbetta,  amene  valli;  qui  boschereccie 
ninfe ....  Ah ,  che  io  perdo  la  testa  !  Mi  sembra  di 
.  esser  Telemaco  nell'  isola  di  Ca^ipso)  (parte  veloce* 
mente). 

Tog.  0  è  pazzcf,  o  sia  li  11  •••^  (segw  Rodolfo). 


FINI  DELL' AITO  PWIfO 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Ermùiiaf.  Adelina^  quiadi  Matilde 

Erm.  (andando  incanirù  a  UaUlde)  Ebbene  ? 

Adel.  (come  Erminia)  Ebbene? 

MaL  Ebbene,  ebbene!  il  povero  Gavaliero  si  trovala 

lui  laberinto,  è  iuuaiuorato  morto. 
£rm.  Di  chi  ?  \ 
^(fel.Dichi? 

Mat.  Uhm,  chi  lo  sa!  Sembra,  salvo  il  vero,..,  , 

Erm.  Di  Adelina  ?  ^ 

AdeL  lìi  Eradmskì  <  o.  s.}- 

Erm.  Di  te?       (  .    .  / 

Mat.  Di  tutte  e  tre. 

Erm,  Possibile  ?  Oli  questa  si  eh'  è  nuova  !  * 
Mat.  Ora  nomina  T  uiì.»  di  noi,  ora  l'allra.  Io  mi  soii 
posta  dietro  la  fiorliera  della  camera,  turcbina ,  e 
là  vedeva  e  sentiva  tutto.  la  stava  come  qua^  il  Ga^ 
valtere  la  colle  spalle  rivolte  verso  di  me:  Tognotto 
e  Giuseppe  lo  servivano  a  tavola.  .  •  * 
Erm,  Mangiava  ? 

Mat^  Poco  0  nieute.  S))ullava  come  uo  cagnoletto  iu- 

dlspettitò« 
Add.  Beveva  ? 

\^lat.  Piuttosto,  Dieeya  delle  parole  iulcrrottejk  sos^ài- 
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rava,  dava  He*  grossi  pugni  sulla  Uivola  »  inioaHM 

teneva  più  del  pazzo  che  del  filosofo.  ' 

AdeL  Poverino,  avesse  da  impazzire  davvero? 

£rm,  liì  scioccberella  !  gii  uomini  faoQO  iiopazzire,. 
ma  noa  impazziscono  mai/Sei  Inoppo compassione- 
vole. 

Adel.  Perchè  ho  il  cuore  ben  fatto. 

Jflat.  (celiando)  Oli  mia  nipote ,  è  verissimo ,  ha  un 

cttoricìDO  tenero  come  un'  agnellina ,  specialmente 

poi  quando  si  tratta  di  belli  giovani. 
J^rtn.  E  che,  chìamèreste  bóllo  il  Cavaliere  ?  '  ,  . 
Mat.  Non  dico  questo .... 
Erm,  (ad  Adelina)  A  te  piace  ?  ' 
Adel.  Uh ....  no. 

JHa$.  Non  è  belio ,  ma  ha  dello  spirito  che  talito  lo 

rende  sopportabUe. 
Srm.  Quel  che  oonvicvie  confessare  A  è,  che  balte 

molto  bene.  • 
MaL  Sai  che  non  ha  di  brutto?  Gli  occhi. 
jErm,  Anche  la  persona  sotto  sopra  non  è  mal  fatta. 
MaL  Veste  con  grazia. 
Erm.  Ha  una  bella  làanò»  un  bel  piede. 

Adel.  E  quei  balTelti  ? 

Erm.  Sì ,  mi  veniva  proprio  desiderio  di  tirarglieli. 
AdeL  E  i  denti  ?  ^ 

Mai.  È  vero,  ha  una  magnifica  dentatura.  ■'  -  ' 
Erm.  Ma  del  resto  ...^ 

Mat,  Non  vale  niente.  È  vero,  Adelina?  ^ 
AdeL  Niente  affatto. 

MaL  Ma  come  faremo  a  chiudere  questa  commedia  ? 
Erm*  Se  egli  è  innamorato  veraipente .... 
Mat.  Lo  dirà  .... 
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JSHii.  Dtrà  chi  dì  mi     "va  più  a  genìd.  { 

Adel.  E  se  fosse ,  come  Tia  detto  la  zia ,  Inoamopato 
di  tulle  e  tre,  e  non  sapesse  decidersi:  allora? 

Mai.  Allora  gli  iiiremo  che  è  pazzo. 
'  AdtL  Pazzo  per  cagione  nostra? 

Jfm.  Postò  eh'  cegli  fosse  egoiAmente  disposto  per  cia- 
scuna di  noi,  piuttosto  che  vedere  minati»  un  po- 
vero giovane,  piutlosto  che  far  ciarlare  sulla  nostra 
condotta  y  bisognerebbe  che  una  di  noi  facesse  la 
carità  di  sposarlo. 

AdiL  Ha  ragione  Enninia; 

Mat.  Ma  chi  di  noi  sarebbe  «osi  bea  disposta  a  fare 
quesl'  opera  pietosa  ? 

Erm.  Ecco  il  busillis.  Tu  Adelina  lo  sposeresti  ? 

Adel>  Per  compassione  «...  se  la,  zia  volesse  . quasi 
quasi  «... 

Mat.  Basta,  basta  così,  signora  sfacciatella.  Yoi,  non 

si  può  negare  che  siate  una  non  brutta  fanciulla, 
epperò  voglio  sposarvi  con  un  bel  giovane,  e  non 
01»  uno  come  il  Cavaliere,  il  quale  in  foudo  in  fon-  . 
do  non  ha  niente  di  beilo.  Egli'  è  facoltoso,  e  non 
vorrei  si  dicesse  die  vi  ho  sacrificata  eoa  un  no- 
mo ricco  perchè  non  avesse  bisogno  di  dote,  perehè 
temessi  che  un  giorno  o  T  altro  veniste  a  chieder- 
mi qualclie  cosa.  Poi  gl'impegni  col  signore  Benia- 

^  mino  ?  le  premure  dello  zio  Alessandro  ?  e  mille 
altre  cose.  Dico  bme^  Erminia  ? 

Erm.  Benissimo. 

AdeL  Dunque  lo  sposerebl)e  Erminia  ?  • 
Erm.  Eh,  se  mia  madre  »... 
.  Mai.  Oh,      Erminia  vuoi  far  altro  che  sacrificarsi 
^  per  compassione. 

r 
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Erm.  Per  fare  un'azione  buona  .... 
Mau  £  ^'impegBi  col  sig.  CfiAìm  ì  Vorreste  diure  um 
eotal  disgusto  a  vostra  madre?  Vorreste  a  questa 

modo  corrispondere  alle  solleciludini  sue  verso  di 
voi  ?  .  -    '  . 

Adel.  Dunque  ? 

£rm«  Non  ci  è  die  voL 

Ma$.  lo?  Perchè  propriauieate  lo? 

Erm,  Se  noi  non  ... 

Mat  Basta ,  quando  si  trattasse  di  far  cosa  gradita 
a  voi^  a. lui;  per  evitar  le  ciarle,,  per  basta^^ver 
.  àremo,  se  vu^  parlerà. 
Add.  Ecco»  ecco  Jl  Cavaliere^ 

■ 

SCENA  SECONDA 

« 

Rod.  (infervorato)  0  fortuna  !  finalmente  vi  ritrovo. 

Ma  perchè^  perchè  lascici rmi  solo? 
Mot.  (con  finta  sussiego)  Non  vi  è  bastante  servitù 

per  tutto .jBhe  può  occórrervi? 
Rod.  Ma  io  non  se  che  feme  della  servitù.  ^ 
Mat.  E  chi  volete  adunque? 
Eod,  Voi ,  che  siete  le  tre  grazie  qua  iu  mezzo  del 

giardino.  d*amare« 
Mat.  E  che  pretendete  da  noi  ? 
Rod.  Compassione,  pietà  de*mrii  miei. 
Mat,  (con  finta  sollecitudine)  Poverino,  siete  malato? 

Mandiamo  subito  per  mu  m^àioo  (va  verso  laporia, 

seguita  dalle  altre). 
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Rad,  No  no,'amstalevi.  Vt\  mio  mfile  non-  oecom^. 

nè  farmaco  nè  incanto  se  non  viene  da  voi. 
Mat.  Spiegatevi  meglio. 

Sod.  Il  mio  male  è  amore:  amo  ardeaiemeate.. 
MqL  E  chi? 
AmI.  Voi  .  altre. 

Mat.  Ma  quale  di  noi  ?  ' 

Rod.  Tutte  ....  cioè ....  non  lo  so. 

Mat*  Ma  dunque,  egli  è  un  turco  !  Signor  Cavaliere^' 

hando       scherzi ,  bando  alle  scene  teatrali*  Che 

modo  è  questo  di  presentarsi  cosi  sfaccfàt amenti  é 
'  dichiararsi  alla  nostra  presenza  amante  di  tutte  noi? 

Dimando  io  :  quali  sono  dunque  le  vostre  lutea- 

zioni? 

Rod.^  Deh  compatitemi  y  vi  chièggo  pevdono ,  io  noa 
ho  cuore  di  decidermi  per  una  di  vói,  perchè  non 
so  rinunziare  alle  altre:  vi  vorrei  tutte  e  tre  per 
me.  Ma  poiché  una  donna  sola  posso  scegliere,  eb- 
bène io  mi  rimetta  in  voi:  chi  mi  vuole  per  marito,, 
la  fo  subito  mia  sposa. 

Mai.  Ora  che  parlate  a  <questo  modo,  tanto  potrò  ri- 
spondervi, e  vi  dtrA,  che  riccAumciamo  invidiabile 
la  sorte  di  chi  vi  avrà  in  marito;  ma  pure  l'ami- 
cizia, il  dovere  tutto  insomma  c'impone  di  lai  vi 
noto  che  ninna  di  noi  può  far  paghi  i  vostri  voti. 

Hoil.  JE  perchè-? 

Mat.  Perchè  promesse  anteriori  tengono  legatala  no- 
stra volontà. 

Rod,  Oh  me  disgraziato  !  Ma  tutte,  tutte  vincolate? 
Anche  voi,  Adelina,  andie  voi  pur  aio'  uscita  dal* 
l'adolescenza?  -     '  ^ 
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AéeL  La  mìa  yolcmtà  bisogna  si  imifarmi  a  (|lléBa 
della  zia.  (Temo «assai  che  divenga  mallo!) 

Mat,  (a  Rodolfo)  Per  Adelina  ho  impegnata  la  mia 
parola,  e  quanto  prima  sarà  moglie  del  signor  Be- 
niamino PennuccliieUi  (ad  Adelina)  Ritiratevi. 

Adel*  (Poverino,  quanMi  io  consolerei  volenlierii)  (parie) 

Rod.  (sospirando)  (E  quésta  sé  la  prende  il  sig.  Pén«- 
naccliietli!)  E  voi  impareggiabile  danzatrice,  e  voi 
prolbnda  erudita  ?  ' 

£rm.  in  qiiauto  a  me  mi  ailliggono  le^  sofferenze  vo- 
stre, andrei  superba  ,  di  poterle  ealmarej  ma.  io  di- 
pendo da,  mia  madre.  Ella  mi  destina  a*  eerto  si- 
gnor Calisto  Slucca ,  il  quale  se  non  avesse  altre 
buone  (piali là  ,  ha  quella  di  amare  me  sola  e  di 
contentarsi  deiie  donne  del  nostro  paese.  Serva  ^àua, 
^gnor  Cavaliere.  r(partej 

JM.  (E  questa  se  la  prende,  il  signor  Stucca!)  Signora 
Matilde,  voi  .... 

Mat.  Il  capitano  Orlando  Ardenti  da  lungo  tempo  mi 
amp>  e  qualora  io  mi  decidessi  passare  a  seconde 
aozàse,  gli  i'arei  torto  preferendogli  una  mia  nupva 
«conoscenza.- D'altra  parte  voi  siete  filosofo,  epro» 
seguendo  i  vostri' viaggi  la  Iroterete  mìa  moglie. 

•  Ci  sono  tante  zitellone  che  vogliono  iQarito  !...  La 
troverete,  la  troverete,  (parte) 

Rod.  O  diavolo,  diavolo,  diavolo^  dove  mi  hai  tra- 
sportato !  La  gran  brutta  cosa  eh'  è  U  viaggiare  t 
se  io  avpiò  figli  non  li  farò  giammai  viaggiare.  Dun- 
que è  deciso  che  io  non  possa  ispirare  amore  in 
alcuna  di  queste  crudeli  si,  ma  leg  iadrissime  fem- 
mine ?  Ebbene ,  si  faccia  una  risoluzioiDe  da  eroe. 
Vi  abbandonerò  terribili  mura,  mura  dove  si  au- 
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nidaDO  gl'incantesimi  ed  i  tradimenti,  segniterò  imiei . 
▼iaggt,'  andrò  laggiù  sotto  il  cielo  del  nuovo  moa- 

éo,  e  il  mondo  nuovo  mi  farà  dimentiòare  il  mof>- 
do  vecchio.  Voi  intanto ,  anime  di  fiere  veslite  di 
umane  spoglie,  non  avrete  più  il  barbaro  piacere  * 
di  vederiEii  dinanzi  a  voi  umiliato  languire,  (l*  yJLH^, 
mo  periodò  io  dice  v$rso  dooe  mmo  pariii$  le  dpnm/^ . 


Rod,  (Non  vorrei  mi  avesse  udito). 
Adel.  (Ab ,  cbe  la  pazzia  già  gli  comiiieia  a  lavorar 
dentro.!) 

Rod.  (Non  so  che  dirle).  . 

Adel.  (Tremo  tutta).*  '  "  .  ... 

Rod.  (serio)  Signora  Adelina .... 

Adel.  (risolvendosi' e  venendogli  presso)  Sig.  Rodo^lo^  io 
mi  son  tntta  smarrita  all^  smanie  vostre;  il  vostro 
caso  mi  ha  forte  commosso,  e  poi ....  e  poi  la  pau* 
ra  si  è  impadronita  di  me.  ... 

Rod,  Paura  ?  Per  chi  ? 

Adel.  Per     voi.  «         •  . 

Rodé  Per  me? 

Adel.  Si,  ho  paura  che.... impazziate;  ond*é  che  io 

ho  deciso,  ])er  evitare  la  vostra  ruiua,  di  ridonarvi 
la  calma  con  poche  parole. 
Rad,  Ah,  che  voi  siete  il  mio ^nio  tutelare  !  (le  bacia 
la  mano)  Parlate. 


SCENA  TjCKZA 


'  Adelina  «  dsUo 


(sorpresi  nel  trovarsi  faccia  a  faccia). . 
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Adel.  Sappiate  adunque  die  informate  deUa  giovialità 
del  vostro  carattere^  siamo  coìivenute  di  spassarsi 

con  voi  cercando,  ciascuna  a  sua  posta  d' imiamo- 
rarvi.  ' 

Rod.  £  ci  siete  riuscite»  Sin  qui  ci  era  qu;ìsi  arrivato. 

ìl<^.  Ma  qiiel  che  importa  e  può.  consolarvi ,  '^si  è 
«he  gl'impegni  anteriori  di  cui  vi  è  siato  parlato, 
esistono ,  ma  sono  sì  poco  stretti ,  clic  volendo  si 
possono  rompere  in  sul  momento  senza  veruna  diilì- 
colta.  " 
^  Bod.  Che  mi  dite  !  Ma  la  vostra  confessione  mi  toglie 
d*ogni  incertezza.  Voi  ,  voi  sol.i  che  tauio  pietosa 
vi  niostraie  con  me,  voi  sola  polcle  rendermi  feli- 
.  ce.  Le  nostre  inclinuzioni,  gli  animi  nostri  si  sono 
incoutTati»  e  non  ci  rimane  altro  che  unire  le  no» . 
stre  sorti  per  tutta  la  vita. . 

Adel.  Ah  no,  Rodolfo,  è  impossibile! 

Rod.  Ma  non  mi  avete  detto  che  si  può  rompere  ? 

AdeL  Io  intendeva  delle  altre  ,  ma  non  già  di  me  > 
giacché  in  questo  punto  la  zia  sta  scrivendo  la  pro^ 
méssa,  formale  delia  mia  mpnò. 

Bod.  Col  signor  Pennaechietti? 

AdeL  Col  signor  Pennacchietti  ! 

Rod.  Oh  sfortuna  !  Ma  non  si  potrehbe  ? .... 

AdeL  La  zia  è  irremovibile,  (quasi  non  potendo  pijk 
IriUlenere  k  lagrime  ed  anviandosi}  Siate  felice , 
pensate  qualche  volta  a^i...  (prorompendo)  Addio! 

Rod*  (arrestandola  pel  braccio)  Adelina,  voi  piangete  ? 

AdeL  È  flussione,  è  flussione.  Lasciatemi. 

Rod.  Ho  y  che  io  non  vi  lascerò.  Se  vi  è  cara  la  mia 
paee^  voi  dovete  indicarmi  il  modo  per  forvi  miai. 
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AdeL  £  impossibile»  So  .per  eerto  che  nUn  zia  si  op* 
porrebbe.  Scegliete  un*  altra. 

Rod,  Ma  io  non  le  Voglio:  e  poi  voletè  che  io  mi  sa- 
crifichi con  donne,  ciie  dalia  loro  condotta  compren- 
do che  non  mi  amano  ? 

AdeL  Oh  si  »  per  amarvi  vi  amano ,  e  per  questa  la 
zia  scrlTè  subito  per  farmi  sposare  Beniamino.  Es« 
se  vi  amano  ....  ,  '* 

Rod,  (interrompendola)  E  voi,  Adelina,  voi  mi  amate? 

AdeL  Lasciatemi. 

Rod.  Una  sola  parola. 

Adél.  Ecco  Tognotto,  lasciatemi. 

Rod,  Vi  lascio  con  un  palio. 

AdeL  E  quale?' 

l?oi^.  Che  mi  concediate  di  riparlarvi  da  sola  a  sola. 
AdeL  Ve  lo  accordo  ....  con  un  altro  patto. 
R0d.  Parlate.  • 

.  AdeL  Che  vCrt  non  v'  Impazzirete 
Rod.  Questo  dipenderà  da  voi.  (Adelina  parte) 

SGENA  QUARTA 

Tognotto  e  detto  -  ' 

Tog.  Signor  Cavaliere. 
^  Jtotf .  (Che  bella  id^  mi  destano  le  parole  di  Adelina.) 
Tog.  (Costui  ha  mandato  11  cervello  a  q[Mfiso.) 
Rod.  (Esse  volevano  burlarsi  dì  me  ...) 
Tog,  Sig.  Cavaliere.  (E  non  risponde!) 
Rqd^  (verso  le  quinte)  (Oh  ce  la  vedremo,  mie  signore^ 

ce  la  vedremo  !  Se  voi  avete  dello  spirttoi  anche  a 

me  non  ne  manca  dd  tutio.) 


Digitized  by  Google 


MB         VII  VIAGfilO  m  GBftCAR  MOGLIE 

Toy.  (E  con  chi  parla  adesso  ?) 

Bod.  (volgendosi)  (TogQOllo       Cominciamo  da  lui.) 

Toff.  Signor  Cavaliere .... 

lt<Hf.  (si  arruffa  i  capelli,  altera  la  fUonomia  fio.)  Ca- 
valiere ?  Io  non  sono  un  cavaliere,  sono  un  uomo 

Tog.  (Buona  sera,  ha  dato  di  rolla!) 

Rod,  Ma  tu  chi  sei,  barbuto  mago,  che  osi  spiugere 
il  piede  qua  nel  regno  della  morte  ? 

Tog.  (Lo  diceva  io,  lo  diceva!  ) 

Rod.  Che  avvenne  delle  adorate  donne  Matilde,  Er- 
minia ed  Adelina  ?  " 

Tog,  (con  timore)  Non  ne  so  nulla. 

Bìitd.  Tu  le  rapisti  ;  ti  riconosco,,  seblien  vestito  della 
fuligine  di  abÌ9S0.  falsa  una  nàia}  Se  non  parK  il 
uccido.  ' 

Tog.  Al  pazzo,  al  pazzo  !  (parte  fuggendo) 

Rod.  (ridendo)  Ali,  ah,  ah  !  È  andata  a  meraviglia  ! 

'  Ora  si  spargerà  la  novella  della  mia  pazzia.  Ermi- 
nia e  MatÓde  certamente  diranno?  è  pmo,  e  noi 
non  vogliamo  sposarci  con  un  pazzo  ;  e  perd  non 
contraddiranno  più  alle  inclinazioni  di  Adelina.  Ah 
è  stata  pure  la  bella  idea  il  fingermi  matto  !  ne 
dovrei  ricavare  de'  grossi  vantaggi.  Odo  rumore ... 
Sarà  qualcuno  che  viene  a  vedere  il  matto:  ora  si 
iiie  voglio  far  paura  a  lutti  ....  (n  amét  nel 
mezzo  del  palco  colle  mani  incrocicchiate  sul  petto ^ 
la  tesla  china  e  gli  occhi  chiusi}  ' 
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,  SCENA  QUINTA 

Ttgnùit»  tsoQ  due  &m  e  ìMq 

Tog.  (ai  Servi)  Eoooto  li:. dorme.  Avanamtevi  io  si- 
lenzio, afferratelo ,  che  poi  lo  nieltcrciiio  in  quella 
stanza  là ,  che  non  comunica  con  altre ,  e  ci  è  la  - 
ferriata.  Attenti  ....pfettdetelo!  f'i  .S^m»  che  in 
pumta  di  fiédi  $i  erano  anafwaH^  prendono  p%r  le 
hraeeia  Rodolfo  e  lo  conducoria  verto  la  camera  a 
dettra  che  avrà  aperto  Tognotto  :  tutto  ciò  colla 
massima  rapidità,  intanto  il  seguente  dialogo) 

Rod.  Aiuto! 

Tog.  Reggete  il  pano  ••••i 

Rodm  Non  sono  pa^ao  io.    .     •     '  ^ 

T^g.  Dentro,  dentro! 

Rod,  Lasciatemi,  Tognotto ....  (entra  trasportata  dai 

Servi,  i  quali  subito  riescono) 
Tog*  È  in  trappda!  Glie  l'abbiaoio  Calta:  sono  tutto 
•  sì^stlUi.  (ai  Servi  che  eeeonof'BrByi*  (chiude 

Andate  pure,  (i  Servi 'partono)  Adesso  mi  converrà 
fòr  la  guardia.  Anche  i  pazzi  !  aou  bastano  i  pa- 
droni a  farmi  fatioare! 

SGENA  SESTA 

I 

f 

f 

Adelina  e  detto  ^ 

Ada.  Il  Cavaliere? 

Tog.  Stà  là  dentro  diiaso» 

Adel,  È  dunque  assolutamente  pazzo? 
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"Tog*  Assolutissimamente. 

ÀM.  Ali  che  io  1*  aveva  detto  !\ 

Tog,  E  r  aveva  detto  anche  io.  '  . 

'  •    AdeL  Non  gli  si  potrebbe  parlare  ? 

Tog.  Oii,  io  Dou  £^i  apro  davvero  S|e  gli  volete 
parlare»  laido  pei  baco  della  cbiave  (gùardtmio) 
Eeodo  là -vicino  alla  ferriata. 

AdeL  Vicino  iilla  ferriata  ?  •  ^ 

'      Tog.  Già:  prende  aria.  -  . 

Add.  (La  ferriata  sporge  in  fuori  »  sotto  vi  è  il  ter- 
razzo ....  Che  bd  pensiero!)  (parie) 

-Tog.  Come  s*  interessa  pel  pazzo.  D4ceva  bene  mio 

;  padre,  che  l' esser  pazzo  è  un  requisito  per  le  fem- 
mine. Io  intanto  muoio  dai  sonno  e  debbo  star  qui 
«1  fare  la  sentinella.  Pare  chela  Questa  casa  non  vi 
sia  che  Tognotto.  Si  deve  andare  alla  città  per  por* 
tare  una  ietterà  ?  Tognotto,  togli  il  ìnulo  ,  ovvero 
attacca  il  carrozzino,  c  via.  S*  impazzisce  la  gente? 
Tognotto,  jarendila  e  chiudila.  Si  dee  far  la  guar- 
dia ai  matti?  Tognotto,  mettiti  in  fazione.  Tognotto, 
Tognotto^.  Tognotto,  e  seoq>re  Tognotto  in  moto  ! 

•  •  " 

SCENA  SETTIMA 
Matilde,  Erminia^  e  detto 
MoL  Topotto. 

Tog.  Signora. 

Mat.  Giuseppe  mi  ha  detto  come  hai  eseguiti  i  miei 

ordini.  "        .  /  . 

Tog.  Eseguiti,  sissigaora* 
JlfdU.  Non  ha  ehiamato  ? 
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£rm.  Non  ha  fatto  strepito  ? 

Toff.  Niente  affatto,  sta  zitto  come  l' olio. 
.  Mat.  Venisse  almeno  presto  il  dottore  Emmanuele» 
(guarda  ali*  orologio)  Sono  già  dieci  minuti  cbe  ho 
spedito  Giuseppe. 

Tog.  (Gaso  strano  che  nta  ^bia  speditb  il  povero 
'  Tognotto.)  (si  pone  $u  di  una  iedié  nel  fondo  e  si 
ffa  mezzo  addormentando) 

Mot,  Ah,  che  s*  egli  non  me  lo  guarisce  avrò  un  ri- 
morso eterno  di  avere  immaginato  il  modo  di  ro-» 
vinare  quel  giovine  ! 

Srm.  Ed  io  di  averti  dato  mano. 

Mat.  Senti:  voglio  farli  una  confidenza. 
'  Erm.  Dì  pure.  Ci  ho  tanto  gusto  quando  mi  si  fanno 
delie  confidenze;  -  ed  in  contraccambio  io  pure  te 
ne  farò  un'altra. 

Mat.  Parla  prima  ta.  '  . 

Erm,  Come  vuoi.  Ti  dirò  dunque  che  .... 

Mat,  Cile  cosa?       '  . 

Erm.  Che  il  Gavalier.e .... 

jtfa^.  Ti  piace  ? 

Erm.  Hi  par  di^sl. 

Mat.  Ne  sei  innamorata  ? 
,  Erm.  Eh,  non  saprei;  ma  ho  paura  di  sì. 

Mat.  Ma  il  Cavaliere  è  pa^szo,  e  dar  la  mano  ad  ud 
pazzo ....  V 

Erm.  Il  poveretto  è  pazzo  per  cagion  nostra. 

Mat.  £  poi  tua  madre  

Erm.  Mi  ha  detto  sempre  :  se  non  vuoi  Calisto  tro- 
vati di  meglio. 

Mai.  E  Calisto?... 
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Erm.  E  Calisto  poi  dia  pure  il  capo  per  1^  muraglia. 

Ma  la  coofldenza  cbe,  mi  volevi  fare  ?       .  , 
Xat.  Un  altro  giorno,  un  altro  giorno. 
Erm,  Matilde  ....  è  vero  che  tu  sei  vedova,  ed  io  sono 

zitella;  ma  in  oggi  sai  beue  che  uou  si  uasce  più 

con  gli  occhi  chiusi. 

Mal.  A  .che  questo  preambolo  ? 

Erm,  La  confidenza  che^mi  volevi  fare,  e  che  ora  ri- 
metti ad  altro  tempo  ;  gli  ostacoli  che  trovi  per  k 
mia  unione  col  Cavaliere,  mi  la  sospettare 

Ma4.  Che  anche  io  amiQil  Cavaliere? 

Erm.  Appunto. 

Mat.  Ebbene  si ,  non  voglio  negarlo ,  è  vero ,  e  se* 
prima  me  ne  fossi  avveduta,  prima  le  lo  avrei  con- 
iidato.  lo  provava  un  sentimeuto  tutto  nuovo  di 
gelosia  per  te  e  per  mia  nipote ,  del  quale  adessò. 
solamente  me  ne  so  render  conto, 

Erm.  Ed  io  pure. 

Mat.  Noi  dunqac  siamo  rivali  ? 

Erm.  Dovremo  combattere  Tuna  contro  V  altra? 

Mat.  Senti,  Erminia,  adòperiamoei  perchè  il  Cavaliere' 
torni  sano  siccome  prima,  ed  allora  combatteremov 
cioè  gli  diremo  che  noi ,  per  compassione ,  siamo 
disposte  a  sposarlo ,  e  che  dica  francamente  chi 
vuole  di  noi  due.  Allora  dai  nostri  occhi  scocche- 
remo in  su  di  lui  un  nuvolo  di  dardi,  ed  egli  sarà 
premio  di  ehi  saprà  meglio. ferirlo. 

Erm.  Ma  noi  rimarremo  sempre  le  migliori  amiche, 
uè  sentiremo  on>l)ra  di  raiicore  una  per  T  altra. 

Mat.  Erminia,  ecco  la  m^uo. 

Erm.  Matilde,  ecco  la  mia.  .  • 

Mat.  E  questo  sarà  il  suggello  del  nostro  eoncordato. 
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IBrm,  E  Adelina  ?  Anch' essa  sembrava  propensa  pel 

Cavaliere. 

Mat,  lo  stimo  necessario  che  Adelina  sposi  Beniami- 
no; ho  in  tasca  la  lettera  in  coi  scrivo  a  mio  cu- 
gino di  trattar  l'affare.  E  poi,  credi  tu  che  il  Ca- 
valiere sì  decidesse  per  una  fanciulla  "di  si  pochi 
anni  ? 

Erm.  Alla  quale  avrebbe  dovuto  far  la  scuoia  ?••• 

Mot.  Ed  insegnarle  a  fare  l' amore  ? 

Erm*  Non  l'ha  scartata  jser  convenienza^;  ma  doven- 
do scegliere  avrebbe  scelto'  fra  di  noi  due. 

Mat.  Senza  dubbio.  Voghamo  [arci  incontro  ui  dot- 
tore ?     '  '  " 

Erm.  Sì,  andiamo. 

Mot.  Tognotto. 

Tog,  (che  si  era  quoii  addormito)  Sissignora. 

Mat,  Che  dici  ? 

Tog,  Tutto  quello  che  vuole. 

Mat.  Rimani  qui  alla  porta  del  Cavaliere. 

Tog.  Sarà  servita.  ' 

Mah  Povero  Cavaliere!  così  grazioso,  cosi  bellino  .... 

Erm,  Poveretto,  conie  andrà  a  finire? 

Mat.  Per  pietà  andiamo ,  andiamo ,  chè  se  ci  penso 
divengo  più  matta  di  luL  * 

Erm.  Ed  io  se  ci  penso  divengo  più  matta  di  tutti 
e  due.  fpartifno  ragionando  insieme) 

Tog,  Ed  io  se  ci  penso  divengo  più  malto  di  lutti  e 
tre.  Avanti ,  facciamo  la  sentinella.  Mi  muoio  di 
sonno.  ($badiglia)  £  vero  che  io  ho  tutte  le  buone 
qualità ^per  stare  in  guardia:  coraggio,  fermezza» 
«e  vigilanza/  (addormeniandosi)  Coraggio ..  fermez- 
za ....  vi-gi-lanza  (si  addormenta). 


gi».«"" 
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.    SCENA  OTTAVA 
Adelina  e  detto 

JrfeZ.  (entrando)  Quanto  sono  contenta!  Tognolto .... 
Ah ....  dorme....  Facciamo  pianino,  chè  non  si  sve- 
gli    La  chiave  è  nella  serratura     Tutto  va  a 
seconda  de*  miei  desiderii.  (apre  ta  porta  oo'i  rinr  ^ 
chiuso  Rodolfo). 

Tog,  (dormendo)  E  vl-gi-lariza. 

Jidei..  Veni  te,  venite  pure* 

SCENA  NONA  ' 

Rodolfo  e  detti 

itod.  Io  non  capo  in  me  dalla  gioia  !  Voi  la  mia  libe- 
ratrice? Ab^  che  questi  erano  i  sogni  che  io  face- 
va ,  pe*  quali  abbandonando  la  patria  mi  slanciava 

in  mezzo  del  mondo. 
AdeL  Non  gridale  tanto  per  carità!  Non  vedete  To-. 
gnottpy  il  vostro  custode  eh*  è  addormentato  ? 
Dunque  è  tutto  vero  ciòiche  dalla  finestra  mi  avete 
detta?/ 

Rod,  E  che,  temete  ancora  che  io  sia  pazzo  ? 

Adel.  Ed  avete  avuto  coraggio  di  darmi  questo  di- 
spiacere? / 

Jiod.  Ve  ne  ho  espressa  la  «agione. 

Adel.  Combiniamo  dunque  il  modo  eome  vi  dobbiate 
regolare  presso  della  zia. 

&m2.  ip  vi  sposo,  e  buona  uotle. 

.     .  •> 
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Adel.  Essa  ha  deciso  la  mia  sorte,  ella,  vi  ama ,  e 
non  acconsentirebbe  mai  che  

Rod.  Prima  di  abbandonare  11  pensiero  di  posseder- 
vi 9  chiederò  un  abboccamento  alla  signora  Ma- 
tilde, e  le  dirò  T  animo  mio. 

Adel.  E  se  non  acconsente  sposerete  lei ,  ovvero 
Erminia? 

Rod.  Oh  questo  non  mai  I  Se  io  non  potrò  ottenervi 
in  moglie,  seguirò  il  mio  viaggio.  Adelina  prende- 
te, prendete  per  mia  memoria  questo  cerchietto^ 
(si  toglie  un  anellino  dal  dito  e  V offre  ad  Adelina) 

AdeL  Ma  io  ho  bisogno  di  dimenticarvi ,  e  non  di 
ricordaryi; 

Rad,  Ah  no,  non  mi  dimenticate  al  lutto!  un  po- 
chino, un  pochino  solo  d'amore  serbatelo  per  me. 
Prendete,  prendete  .... 

Adel.  Poiché  volete  così  .... 

Rod.  {le  pone  VaneUo). 

Adel.  Ma  io  non  ho  nulla  dà  darvi.  Cioè  ....  aspet*' 

tate  ....  ho  un  beiranellino  che  mi  regalò  la  mia 

matrina  ....  Ora  vado  a  prenderlo. 
Rod.  No  no,  Adelina,  non  è  questo  che  io  vorrei 

da  VQM.  ' 
Ad^.  E  che  vorreste  ?  < 

Rad.  Un'altra  cosa;  ma  non  ho  coraggio  a  dirlo. 
AdeL  Via,  parlate. 

Rod.  Vorrei,  prima  di  dividermi  da  voi,  e  forse  pjer 

.sempre,  vorrei .... 
Adel.  Che  mai  ? 

liod.  Un  abbraccio. 

Adel.  Ab,  signorino,  siete  un  pochette  ardito,  chie- 
dete un  po'  troppo» 

* 
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lìod.  Vorreste  negarmi  questo  favore  ?  Se  io  morrò 
in  lootani  paesi,  nell'ora  estrema  mi  ricorderò 

.  questo  luogo»  quest'ora,  questo  momento  in  cui 
mi  abbracciaste,  e  morrò  contento  perchè  mi  sem» 

brerà  di  morire  vicino  a  voi. 
Adel.  Se  lo  faceste  propriamente  per  questo 

senza  malizia.....  ' 
Rod.  ^aiora  ? 

Adel.  {dopo  avere  qualche  poco  esUtUOy  dice  tene' 

r amente ,  guardando  sotV occhio  Rodolfo).  Fate 
voi!.... 

Rod.  Ah  cara  la  mia  Adelina  I  {abbracciandola  no' 
burnente). 

Adel.  Viene  qualcuno!  .  , 

Rod.  È  Matilde  ed  Erminia. 
Adel.  Poveri  noi  I 
Rod.  Non  posso  soffrirle  I 
Adel,  Presto  rientrateir 

Rod.  Sì,  rientro:  ina  chiederò  di  parlare  per  signi- 

fì  car  loro  ciò  che  vi.  ho  detto. 
Add,  Sbrigateyiv 

Rad,  E' voi  nascondetevi  sotto  la  tenda  deUa  fine- 
stra, così  udrete  tutto. 

Adel.  Farò  così:  entrate. 

Rod,  (colla  sola  lesta  fuori  della  porta  bacia  la 

mano  di  Adelina)  Addio. 
Add.  Addio,  (cìmide  Ràdono ,  e  9i  pone  sotto  la 

tenda) 
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SCENA  DECIMA 

Matilde^  Ei'minia,  Tognotto  addormentato  ed  Ade* 
lina  nascosta. 

Mat.  Questa  malattia  del  dottore  Emmanuele  im- 
broglia il  nostro  progetto  (clamando  Tognotto) ... 
Tognotto. 

Toff.  (s9^Katu2ost)  Signora. 

Mat.  E  che,  dormivate  ? 

Tog.  Signora  no,  vigilava.* 
*  Erm.  li  Cavaliere  ha  chiamato?  Ha  fatto  strepito? 

Tog.  Non  l'ho  udito  affatto:  le  posso  assicurare  che 
non  ha  mosso  un  passo. 

Ei^.  Matilde,  vogliamo  parlargli  ? 

Mat.  Quasi  quasi  .... 

Erm.  Facciamoci  coraggio. 

Mat.  (a  rogito)  Apri.  * 

Tog.  Ma  pensi  che  un  pazzo  .... 

Erm.  Oh,  se  noi  donne  avessimo  paura  de'  pazzi 
non  ci  iiiarileremmo  giammai. 

Tog.  Ma  se  sono  donne  loro,  sono  uomo  io. 

Mat.  Aprii  e  meno  ciarle. 

Tog.  (Ci  è  d'aprire  una  porta  ?  subito  Tognotto  t). 
(aprendo)  Non  abbiano  paura  :  ci  sono  io. 
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•  - 

SCENA  ULTIMA 

^  Rodolfo  e  detti  • 

■  • 

Rad,  (appena  aperto  si  presenta  sulla  porta) 
Mai*   (  fatmo  un  piccolo  grido,  e  si  rHirano  sui 

Erm.  (  proscmio,  incontro  del  Cavaliere). 

Tog.  Eccolo!  {fugge  dalla  comune) 

Rod.  Finalmente  è  finita  la  mia  prigionìa  ?  Avanza- 
tevi pure»  non  temete  di  me,  giacchò  la  pìccola 
aberrazione  chela  mia  mente  ha  sofferto,  è  svanita  e 
credo  di  essere  in  pieni  sentimenti  siccome  prima. 

Mal.  Siamo  sicure  ?... 

Erm.  Possiamo  dunque  rallegrarci  ?...(  appressandosi 
Mot.  Mi  consolate  tutta  I  (pian  piano  con 

Erm»  Non  vi  sentite  male  di  sorta  ?  (qualche  timore 

lied.  Veruno. 

Mat.  Qual  compassione,  quale  interesse  lo  stato  vo- 
stro ne  avea  destato  I 
Erm,  Eravamo  desolate  che  per  cagion  nostra  .... 
Rad.  Si  dice  anche  del  coccodrillo ,  che  prima  si 

mangi  Tuomo,  e  poi  lo  pianga  ;  così  voi,  perdo- 
nate il  paragone ,  prima  mi  avete  ammaliato  con 
tutti  i  vezzi  del  vostro  sesso,  poi  mi  avete  sprez- 
tasto,  iasoiato  in  balìa  di  me  stesso .... 

Afuf.  1  vostri  rimproveri  sono  giusti. 

Erm.  Faremo  quant'è  in  noi  per  riparare  al  mal  fatto. 

Mat.  Sì,  Cavaliere,  abbiamo  risoluto  d' immolare  le 
inclinazioni  nostre  air  interesse  che  voi  ne  avete 
destato,  e  di  sciogliere  ogni  promessa  che  ante- 
riormente ne  legava* 
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Erm.  Epperò  .in  pena  del  oude  fattovi,  quella  di  noi 

che  vi  piacerà  scegliere  sarà  vostra* 
Rpd*  Oh  donne  generose,  io  non  mi  doveva  aspettare 

di  meno  da  sì  nobili  animi  !  Ora  bisogna  che  io  vi 
confessi  intiera  intiera  la  verità.  Sapendo  che  il 
cuore  delle  donne  è  come  uno  stoino  colla  sua 
porta  fornita  di  valida  serratura,  è  che  perciò  non 
vi  si  entra  senza  di  una  buona  cliiave^  io  mi  sono 
provveduto  di  una  delle  più  possenti,  la  compas- 
sione; e  questo  ho  fatto  col  farmi  da  voi  creder 
pazzo. 

Uhi.  Dunque  ci  avete  canzonate?  ( 

£rm.  Lo  sospettava  !  {^^  rtsentimento) 

Bod.  Non  ni  perdonerete  se  non  mi  sono  impazzito 
per  voi  ? 

MaL  Veramente  non  meritereste  perdono. 

Erm.  Dovremmo  vendicarci. 

Bod.  (freddamenie)  Fate  ciò  che  vi  piace.  ^ 

Mai.  Basta,  vi  siete  condotto  da  galantuomo ...  avete 
detto  la  verità  ....  ' 

Erm,  Noi  abbiamo  avventurata  la  proposizi<mc 

Mau  Nè  possiamo  oramai  più  ritirarla. 

Biod.  Voi  mi  consolate  tutto.  Dunque  sul  momento 
accadrà  la  mia  scelta.  Datemi  la  mano  {prende  una 
mano  dell'  una  ed  una  mano  dell' altra)  e  con  essa 
fatemi  la  promessa  che  chiunque  io  scelga  per  mia  « 
sposa  delle  donne  che  sono  in  questa  camera,  chi 
viene  esclusa  noiÀmi  privi  della  Uhi  amicìzia,  n^a 
si  adoperi  anzi  p^  coronar^à  miei  voti. 

Mat.  (Oh  come  mi  ha  guardata!...  Sono  io  la  pre- 
ferita ).  K 

J^€fd.  (ad  Ermifiia)  Promettete  ? 


I 
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lErm.  S).  (Mi  ba  stretta  la  mano  !  Sono  io,  sono  io!). 

Rad,  (a  Matilde)  E  voi  ?  ^     '  ' 

Mat.  Anche  io. 

Rad.  Ora  dunque  y\  presenterò  la  mia  sposa. 

J?m.  (       ^  ^  ^QQji  ansietà  nobilmente  raffrenata) 
1  Mat.  (  ' 

Rod.  Chi  è?...  (alzando  la  tenda)  Eccola. 

Adel,  (che  durante  questa  scena  ,  quando  Rodolfo 
ha  mostraio  tenerezza  per  le  altre  donne^  avrà  fatto 
capolino,  alfolzarsi  della  tela  si  slancia  nelle  òrae- 
da  di  lui)  (i) 

Erm,  Adeliiuì  ! 

Mat*  Quai  IrcHliineiilo  ! 

JEnte.  (a  Matilde,  piano)  Non  acconsentite ,  non  aorr 

consentite  ! 
AdeL  Signora  zia.-... 
Mat.  Sfacciala!  '  . 

Rod.  Appagale  i  nostri  voli. 
£rm.  (piano  a  Matilde)  No  no. 
Mat.  Non  mai! 

Rod.  Ricordatevi  che  mi  avete  promesso  di  assi- 
stermi per  farmi  sposare  quella  che  io  avrei  scelto 
delle  signore  che  erano  in  questa  stanza. 

Adel.  Via,  signora  zia  ^  arrendetevi ,  altrimenti  Ro- 
dolfo potrebbe  sospettare  che  vi  rincrescesse,  per- 
4^hè  tanto  voi  cbe  Erminia  fostè  invaghite  di  lui. 


(i)  attore  cbe  rappresenta  Bodolfo  comprenderi  ,  cbe  du- 
rante n  trascorse  tratto  di  scena,  tale  si  debbo  esser  com- 
portato eoUe  due  donne  eh'  eUeno  se  ne  lusinghrno,  ed  il 
pubblico,  conoscendo  la  lefjjfereiia  del  suo  carattere  ,  non 
fijippia  j>er  quale  delle  tre  si  deciderà. 
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3Iat.  (  T  . 

£rm  {       ^^^^  affettata  meraviglia) 

Erm.  (piano-  a-  Matilde)  Ah  per  pietà  ,  Matilde  ,  a 
noi  non  ci  vuole,  uou  facciaoiu  almeno  scoprire  la 
nostra  debolezza. 

Mat.  (piano  ad  Erminia)  Dunque  ? 

Brm.  (come  sopra)  Acconsenti ,  e  salvaci  dall'  altrui 
derisione. 

Rod.  Signora  Matilde. 

AdeL  Zia  mia  .... 

Mai.  (ad  Adelina)  Veramente  il  divisamento  nostro 
era  di  ritornare  il  Cavaliere  alla  ragione,  e  poi  in- 
durlo ad  unirsi  in  matrimonio  con  voi. 

Srm.  (Con  questa  bugia  da  curiale  ha  salvato  il  no- 
stro amor  proprio). 

Mai.  (nguiiando)  Ora  io  non  dovrei  acconsentire 
Basta,  vi  benedico  e  siate*  felici.. 

AdeL  Accetto  Taugurio.  (  . 

Rod,  Me  fortunato!      (  ^  P^^^  f^r  mano) 

Mat.  Cavaliere,  questo  fatto  vi  prova 

Rod.  Mi  prova  che  qualunque  italiano  voglia  viag- 
giare per  cercar  moglie,  è  un  pazzo;  giacché  la  no- 
stra bella  penisola  è  come  un  bosco  incantato  ,  in 
cui  ad  ogni  [)iò  sospinto  s' incontrano  donne  che 
raccolgono  tutte  le  grazie ,  il  sapere ,  r^amabilità 
del  vostro  sesso. 


* 
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AI  CONIUGI 

CELESTINA  E  CIUSEPPE  PERACCHI 

ed  a 

GIUSEPPE  RIDOLFI 


Le  felici  novelle  che  spesso  mi  giungono  di 
que$ta  mia  Commedia  ,  ed  U  conforto  che  ne 
ùcevo ,  lo  debbo  in  gjran  parte  aU*  abilità  vo- 
strUf  ottimi  amici,  ed  ali*  am^re  che  voi  ponete 
in  rappresentarla. 

Abbiatevene  dunque  pubUca  testimonianza  di 
latitudine  dal 

Di  Roma  li  15  Giugna  1868- 


"Vostro  Amico 
L.  MtJRAXOIU 
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ATTO  PRIMO 

^otto  in  casa  del  Conte.  A  destra  degli  attori^  ca- 
mera di  Amalia  e  porta  che  dà  nella  4iomputisleria 
detta  casa:  a  sinislra  una  tnestra  e  le  eamere  del 
Conte:  nel  fondo  la  comune.  Fra  il  mobilio  yì  sari 
uno  specchio;  due  sofà,  uno  a  destra,  l'altro  a  sini- 
stra. Verso  il  fondo,  a  destra^  tavola  rotonda  con  so- 
pra candelabri)  aibumi  libri,  giornali,  recapito  per 
iscrivere  e  catmuodlo  ee.  A  sinistra  4ii?ola  à^  thé 
con  altri  candelabri^  e  recapito  eon  campanello  come 
sopra,  di  più  servizio  da  caHèper  sette.  In  londa 
«doppio  tiro  di  campanello. 


SCENA  P&IMA 

A  destra  degli  attori  seduti  sopra  un  sofà  la  Baro- 
nma,  il  CavMm  ed  AmtUia*  A  sinistra  sull'altro 
sofà  Cohmba  che  và  sfogliando  èra  un  libro ,  ora 
un  album  ec.  e  Teodoro  che  andrà  leggendo  qual- 
che giornale.  Silvio  in  piedi  dietro  Colomba  andrà 
cambiando  con  essa  qualche  parola  di  quando  in 
quando.  Tttiantrto  diopcfasa  il  caffè.  U  CanU  entra 
•  dalla  comune,  e  prende  il  mezzo  della  scena* 

Tutti  (ridono)  Ali,  ah,  ah,  ! .... 

CofU,  (enirando)  Evviva  V  allegria  ! 

Amai.  Il  Goute  Nalkmi  ?  il  Marchese  CavaUi  ? 

Cav,  V  intendente  Boscoli  ? 
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Cav.  Nò,  il  cavallo  morelio  del  duca  &ey. 
Con.  Ah!  Ebbene? 
Cav,  Ali  è  mio. 

Con,  V  hai  comperato  ? 

Cav,  LMìo  vinto. 

Con,  Al  faraone  ? 

€av.  lu  una  scommessa. 

Con.  T  invidio  ! 

Cav,  £  a  tua  disposizioae. 

Con.  Me  lo  vendi  ? 

Cav.  Me  ne  privo  volentieri  per  un  amico. 
Con.  E  ne  vuoi? 

Cav.  Quel  che  ti  piace:  facciamo  un  cambio  col  tuo 

storno. 

Con,  E  vuoi  cambiare  un  cavallo  che  vale  due  mila 
lire  collo  storno  clie  ne  vale  500? 

Cav.  11  tuo  storno  potrebbe  servirmi,  e  del  mio  ca- 
vallo non  sò  che  farne* 

Con,  Quando  sia  cosi.,.. 

Cav,  Affare  concluso. 

Con.  £  cbe  affarone  !  Insomma  chi  ha  la  fortuna  di 
aver  per  casa  il  cav.  Paolo  Koccatana ,  trova  in 
esso  r  amico,  Tagente,  V  economo,  il  maestro  di  ca^ 
sa  y  il  cavalier  servente,  eccetera  eccetera.jVnoi  i 

I  biglietti  di  mi'  accademia vuoi  un  libro  nuovo  ? 
egli  ha  tutto.  Vuoi  acquistare  del  vero  moka  ?  del- 
la vera  anisetta  di  bordau»  ?  egli  sà  dove  si  trova. 
Si  deve  accompagnare  una  signora  ?  V  accompagna. 
Ti  serve  un  sartore?  una  cufliaia?  un  cuoco? 
e^i  ha  tutto  nelle  tasche.  

Cav,  Eh,  quali  esagerazioni! 

Amai.  £  vero  ! 
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Bar.  È  vero  !  £  come  fate  ad  ejss/er  casi  prevideDle  ? 

Con.  Dovete  sapere  che  egli  è  un  |M>eo  negromante: 
^  voi  gli  mostrate  la  palma  della  mano.,  egli  vi 
legge  sopra  tutta  la  vostra  vita. 

Amai.  Non  sarebbe  una  cosa  troppo  commoda. 

Bar.  VMatendele  di  cbìromanzia  ? 

Con.  Egli  scoprirebbe  il  simbolo  delle  tre  viole  le- 
gate con  nastrino  veìrde  che  voi  ponete  ogni  gioi^ 
no  sul  vostro  petto. 

Bar»  Ma  qui  solto  non  v'  è  niente  da  scoprire 
(toccandole) 

Con.  Anzi  vi  è  molto  ! 

Cav.  Volete  sperimentare? 

Bar.  Sperimentiamo:  tna  mi  direte  airoreccbio  (viene 

avanti  fra  il  Conte  ed  il  Cavaliere) 

Amai,  (piano  a  Teodoro  che  è -passato  presso  di  lei! 
È  proprio  una  sfacciata ,  e  mi  meraviglio  del  Ga- 
.  valiere  e  di  quello  stolido  di  mio  marito. 

Teod.  (piano  ad  Amalia)  Per  fortuna  mia  figlia  é  éi  : 
una  ingenuità,  die,  figurati,  noi  a  Villaroveto  ab- 
biamo due  lortorelle,  due  femmine,  ed  ella  attende 
sempre  di  veder  nascere...»  (segue  piano)  * 

Bar.  kbbene? 

Cifl^.  (guardandole  nella  mmno)  Voi  avete  malto  Ina 

•..  /4^''  o-^yt^  td^fjL^ ^io C^"^  - 
Con,  Questo  sì  capisce  anche  dagli  occhi. 
CdD.  £  vostro  marito,  ka  la  golia, 
jfor.  Anche  queste  ai  capisce  dai^i  oeebi  ? 
Con.  Può  essere^ 

Cat'.  E  poi,  sentite  ....  (va  j^er  parlarle  piano  all'o- 
recchio.) 

Bar.  Non  voglio  sentir  nieule  !  Voi  non  siete  buono 


ad  iiMloviBare  die  qudlo  ohe  mdovinaBa  lotti.  Vi 

pago,  e  vi  licenzio,  (gli  dà  una  delle  viole  òhe  ha 
sul  petto.) 
Con.  E  a  me  ? 

Bar.  Voi  non  mi  avete  fatto  uitlla. 

Con.  Gdpti  vostra:  se  mi  lascioste  fore.... 

Bar,  Che  fareste? 

Con.  (le  rapisce  le  viole,) 
Bar,  Ohi 
Con.  Silenzio! 
Bar.  É  un  farto. 

Cm.  Mia  moglie  vi  guarda  (durante  la  scena  prende 
un  brano  di  carta,  v'involge  le  viole  e  le  bacia  in 
modo  che  la  Baronessa  veUa^  e  k  pane  in  tasca*): 

Bar.  Contessa,  non  sarete  gelosa  di  me  ?  io  sodo  un 
uomo  :  fumo,  cavalco,  noto^  e  vado  a  caceia>  

Teod,  E  a  caccia  di  elie  ?  ' 

Bar,  Di  tulio. 

Con.  E  si  balle  pure  la  baronessa  Waitezer.  \ 
Teod.  Si  batte  a  cbe  ?  \ 

Con.  Sì  batte  a  tutto.    ) 

far.f  Eppure  j  benché  uomo,  voglio  sedurre  vostro 
marito. 

Amai.  Assicuratevi  che  non  ne  vale  la  pena. 
Con.  Grazie  della  buona  infermasiOne. 
Bar.  Non  dice  cosi  madami  getta  Atmudiiia  e  bi  betta 
Bibbina.... 

Con,  (piano  alla  Baronessa  tirandole  V  abito)  Baro* 
nessa .... 

Amai.  Oh,  se  voi  tentate  di  scaldarmi  la  testa  cella 
felosia.y  perdete  il  teaipo  :  mio  marito  è  tin  cane 
che  abbaia ,  ora  loda  questa ,  ora  ammira  quella 


> 
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senza  mistero  e  senza  malizia;  poiché  egli  ama  sua^ 
mof^ìe,  e  «rilanto  gli  piace  di  scherzare  eoo  chi  è 
facile  a  lusingarsi.  (Questa  è  per  le.) 
Bar,  Ma  che  bella  collana  di  amatiste  !  È  un  dono 
di  vostro  marito  ? 

Amai.  Si,  me  la  fece  eomperare  a  Parki.  E  le  vostre 
viole  ? 

Bar.  Le  viole?  Non  so,  le  avrò  perdute ....  * 

Col  (al  Cavaliere  che  si  è  seduto  vicino  a  lei)  Da^ 

vero  voi  sapete  indovinare  ? 
Cav.  Provate  :  datemi  la  mano. 
Col,  Volentieri. 

_  • 

Cav.  Sapete  che  avete  una  bella  manina  ? 

Col,  Vi  pare  ?  Avanti  dunque. 

Cav,  Sig.  Silvio,  favorite  scostarvi. 

W.  (a  Sii.)  Andatevene.  (tUCav.)  Ebbene,  che  vedele> 

Cflw.  Voi  non  amate  il  vostro  fidanzato,  il  sig.  SUvio. 

Mv.  (che  SI  è  scostato)  Indovina  ? 

Col,  Come  indovina  bene  ! 

Teod.  (Colui  strega  mia  figlia)  (torna  prmo  di  lei) 
Col,  Avanti.  .        -  . 

Cav,  Il  vostro  cuoricino  prova  qualche  sentimento 
per  un  altro. 

Silv.  Ebbene  ? 

Col.  Indovina  tutto  !  Avanti,  avanti. 

Teod.  (giungendo)  Basta  cosi:  ritirate  la  mano  e  non 

vi  fate  più  canzonare. 
Cav.  Ah,  signor  Teodoro,  si  vede  proprio  che  siete 

un  ex  capitano  doi  dragoni:  voi  mi  fatc-sempre  la 

guerra. 

Amai,  (al  Cm,  mn  foeo  jneeata)  Sig.  Cavaliere  attro 

«bo  a  me  nm -wlete  dire  U  mio  oroscopo? 
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Cono.  Contessa,  io  non  ardiva,  (andandole  presso}  (Y di- 
te  la  corte  ad  una  donna  onesta  ^  ella  vi  scaccia  ; 
trascuratela,  allora  vi  richiama.) 

Bar.  (guardando  V orologio)  £  già  un'ora  di  notte: 
scendo  giù  in  casa  mia  a  dare  il  calmante  a  inio 
marito.  Àh ,  se  questa  estate  i  bagni  non  me  lo 
guariscono  T.... 

Con.  Dai  suoi  80  anni? 

Bar.  Dalia  gotta  !  A  proposito,  Cavaliere»  sarà  facile 
trovare  no  quartierino  ai  bagni  ? 

Cav.  Non  è  facile;  ma  siccome  io  avea  offerto  la  mia 
Casina  alla  Contessa,  ed  ella  sembra  voglia  andare 
invece  alla  sua  villegiatura  dei  Quatlroventi. 

Amai.  Ajmì  il  medico  vorrebbe  che  io  prendessi  le 
acque  :  non  è  vero  Luigi  ? 

Con,  Non  so. 

Amai.  Come  non  lo  sapete? 

Qm.  si ,  è  vero  !  Mia  moglie  ba  bisogno  dei  ba- 
gni, perchè  •••• 

Amai.  (imerromped^M  Basta  I  (Piuttosto  farò  i  ba* 
gni  che  dare  a  e44i  la  soddisfazione  di  andare  nel 
casino  del  Cavaliere.) 

Cav,  Sentite  che  bel  pensiero:  domani  andiamo  tutti 
noi  a  vedere  la  mia  oasina,  vi  pernottiamo»  e  pos- 
dimani  ritorniamo  in  città. 

AmaL 

Col.  Siisi! 
Con. 

Cav,  La  Contessa,  la  signorina  Colomba,  il  sig.  Silvio 
ed  io  andiamo  nel  mio  legno  di  campagna;  la  Baro- 
nessa che  ama  di  cavalcare,.. monterà  io  storno 
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Bar.  Benissimo  ! 
€av,  (al  Conte)  Xu  proverai  Ali.. 
Con.  Benone  ! 
€a/v.  Il  Capitano 
Teod,  Besta  quà. 

Cav.  È  combinato  2  » 
Amai.  ' 
Bar, 
Col. 
Con, 

Bar,  Dunque  a  domani,  (saluta  e  parte:  dal  fondo) 
Cav,  (licenziandosi)  Signore 

tjJwc.  Vieni  lu? 
Con,  Mi  dispiace  di  fare  attaccare 
Cav.  Passo  a  prenderti  io. 
È  meglio. 

€af>.  Buona  sera,  fsaltaa  &  parte  dal  fiméa) 

Col,  (che  andava  osseri'ando  un  album  di  ritratti  in 
fotografia,  si  porta  vicino  ad  Amalia)  CUI  è  questo 
bel.  giovinetto  ? 

AnuU.  È  una  donna  >eslitt  da  mòmo:  è  vero  Luigi  ? 

Con.  Sì  r  una  mia  cugina ,  una  seguace  di  Giorgio* 
Sand. 

Col.  E  adesso  dove  si  trova? 

Con.  All'altro  mondo,  in  america*. 

Col.  ììhf  com'  è  bella  questa  ! 

Con^  È  il  ritratto  d' una  mia  zfa  morta. 

Col  .Vestita  da  baccante? 

Con,  Sì^  mascherata:  era  una  giovine  ,  eccentrica,  una 
.  russa.. 


Pigi;,  ■  r'  h  ^ 


I 


ATT»  VBmO  4d7 

Amai.  Avete  avuto  una  zia  russa?  Non  lo  sapeva. 
Con.  Nò?  credeva  avertelo  detto.  (Elia  crede  tuttp) 
Amai,  (a  Colamb.)  Vieni  con  me  ? 
Col.  Aadiamo^  (farté  con  Amalia  a  éeHra) 
&ilv,  (ha  camto  un  portafògli  std  quale  è  andato  fa- 
cendo dei.  conti,  quindi  j^arte  a  piacere.) 

SCENA.  S£GONPA 

il  GnUe^  a  Teodoro 

.*  *  ' 

€òn.  Carissimo  signor  zio»  che  cosa  avete  che  shuf- 
_  fate? 

Jeod.  Sbaffo  perohè*  son  piene  sino  qui. 
Om.  Avete  màogialU).  troppo  ? 

Teod.  Quando  un  mese  fà  mandai  qui  mia  iìglia,  e 
quando  ier  T  altro  son  venuto  insieme  al  signor 
Silvio  per  riikreuderla,^  tutto  avrei  creduto  fuorché 
troTare  in  casa,  tua  l'uomo  che  ha  scavato  non  sd 
dove  un  pezzaccio  di  carta  bollata  colla  quale  vor* 
rebbe  sostenere  che  i  miei  {)iù  belli  poderi  sono  i 

CQ«.fì>»gftar  leoaoro,  advete  pensare  che  io  già  era 


mplto  t^mpo  prhna  di  conoscer  voi  amtpo  in- 
tritisico.  del  cav»  Paolo 'Rpcoalana;  che  la.  queatione 

fra  voi  due  io  T  ho  saputa  quando  già  le  cose  era- 
no inoltrate,  ed  allora  il  mio  primo  pensiero  si  fu 
che  troyandpoki  amico,  dell'uno,  e  pallente.  deUCaitro, 
avrei  forse  potuta  maneggiare  un,  aceom^Mlamento. 
Onde  è  che  invece  di  evitare  IMncoutro  deUe>  due 
parti  belligeranti  sul  terreno  neutrale  di  casa  mia,, 
io  r  ho  anzi  desiderato,  voluto,  e  spero  
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Teod,  Non  vi  è  che  un  accomniodameulo  possibile  : 

rinunzi  alla  lite,  e  paghi  le  spese. 
Con.  Ma  questo  noD  sarebbe  un  accomodamento. 
Teod,  Io  confido  intieramente  nella  spada  della  gins- 

tizia. 

Con,  Intieramente?  Pure  ho  udito  dire  che  voi  al 
marchese  Sparvieri,  quel  giovine  vedovo.... 

Teod.  Uno  de'  miei  giudici? 

Con.  II  quale  ha  una  mania  pei  pappagalli.... 

Teod.  É  una  passione*  innocente  per  un  giudice. 

Con,  Voi,  dicono,  abbiate  donalo  il  vostro  rito 
messicano  dalla  lunga  coda. 

Teod.  É  falso  !  glielo  offersi,  è  vero,  ma  egli  per  de* 
licatezza  rifiutò,  tanto  che  io  ne  feci  un  presente 
a  sua  figlia,  la  quale  non  poteva  rifiutarlo. 

Con.  E  perchè  ? 

Teod,  Perchè  non  parla. 

Con.  £  forse  mula  ? 

Teod.  Nò,  ma  non  ha  ancora  compiuto  un  anno. 
Con.  E  già  inclina  ai  pappagalli  ?  passione  ereditaria. 

Teod.  Vi  è  anche  T  avv.  Gatti,  un  altro  dei  giudici , 
vecchio  scapolo  che  ha  una  governante  ehe-  gli  fa 

^nww  •  •  •  • 

Con.  Capisco. 

Teod.  La  quale  vè  pazza  per  gl|  abiti  di  seta  celeste. 

Con.  E  voi  forse?... 

Teod.  No....  ma....  Al  fallo!  dalla  governanle  del 
Gatti,  e  dalla  balia  della  liglia  dello  Sparvieri  ho 
saputo  che  vincerò  la  Ute. 

Con.  Ah  zio  !  voi,  l' uomo  della  moralità,  avete  ten- 
tato di  corrompere  .... 

Teod.  Mi  meraviglio!  La  mia  causa  è  giusta,  è  d'esito 
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.  sicuro.  Corrompere!  Ma  voi  dovete  sapere  che 
noi  a  Villaroveto  viviamo  come  nell'età  dell* oro. 

Han.  Coperti  di  foglie  di  pampani  ? 

Teod,  E  siamo  noi  clie  Oliamo  la  perlella  moralità. 

Con.  Senza  mai  romper  l' accia  ? 

Teod,  Noi  nò,  non  rompiamo  Taccia,  mentre  qui.... 
Basta ,  io  vado  a  cavar  le  mie  bisaccie ,  Colomba 
Hempli'à  il  suo  baule .... 

Con.  Volete  partire  ? 

Teod.  Domani. 

fon.  E  percliè? 

Teod.  Perchè,...  sai  che  io  la  dico  come  la  senio .... 
Benché  mia  figlia  sia  di  una  ingenuità,  cbe ,  lii^u- 
rali,  abbinino  a  Vilbnoveio  due  lorlorelle,  due  feW 
mine,  ed  ella  Tuttavia  questa  casa,  questa  gente, 
resompio .... 

Con.  Ma  parlate  chiaro,  ve  ne  prego. 

Teod.  Più  chiaro  ancora?  Ebbene,  io  ho  fatto  educare 
con  ogni  cura  la  figlia  di  mia  sorella,  Vho  d^U 
nelle  tue  mani  giovane ,  bella ,  e  tu  jnarito  ' 

Con.  Lasciamo  gli  epiteti. 

Teod.  Marito  senza  epiteti,  dopo  un  anno  di  matri- 
monio, tu  abbigli  tua  moglie  eome  un  idolo  greco, 
spalle  scoperte,  pieti  e  preziose  sul  collo,  chicchere- 
chi  sulla  lesta,  e  me  la  metti  sopra  un  piedistallo,  me 
la  contorni  di  lumi,  e  chiami  i  più  devoti  adoratori 
(Iella  Dea  Venere  dicendo  loro?  venite  «d  ammirare 
la  mia  felicità.  Ed  essi  azzimati,  arricciati,  languen- 
ti, vengono  ad  implorare  grazie  dall'idolo  tuo,'' e  tu 
ne  vai  superbo  j  li  rapiscono  oggi  una  stretta  di 
mano,  domani  uno  sguardo ,  dopo  domani  una  pa- 

L.  McBATom  voi.  ì.fasc.  5.  28 
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rola  tenera,  queir  altro  ...^  e  ta  te  la  ridi.  Ma  air 

bel  giorno  verrai  scarmigliato  alla  mia  porla  gri- 
dando :  vostra  nipote  mi  ha  MI».... 
Con^  Lasciamo  gli  epiteli. 

Téod^  Lusciamoli.  Ed  ia  ti  ^  bo  riato 

mt  tesoro,,  e  ta  ìaveee  di  iaalìitt¥aBTo,'^1Sai  aperto  le 

porte>  ed  hai  chiamalo  i  ladri  in  casa;  colpa  tua. 
se  ti  hanno  rubato e  ti  haimo  

Con.  Lasciamo 

T^od..  Si  lìasciamo ,  e  vado^  a  eavàr  le  mie  bisaceie , 
Goloinba  riempicà  il  sao>  baule torniamo  in  cam-  *' 
pagmi. 

Con.  Un  momento  caro  zi0|.  e  ragloqianip. 

Teod,  Se  è  possibilev 

Con.  Amalia    una,  donna,  onesta? 

Teod,  Tutte  te  donne;  sono^  oneste^  fino  al  giornoicbe' 

non  lo  sono  più.. 
Con.  Gli  uomioi  che  veugopo  in.  mia.  casa,  sooo»  miei. 

amici? 

Tead.  Si  fà  for^  la  corte  alla  moglie  de^'  inimici  ? 
Cofu  fissi  non  vengono,  già  pec  far:  la.  corte  a  iiMa. 
moglie. 

Teod  Nò,  vengono  per  farla  a  te.. 

Con.  Amano  la  mia  compagnia. 

Teod.  E  perchè  non  vanno  a  cercarti  al  caffé,  al  bi- 

gUardOy  o  aC  casino  ? 
Con.  Io  alfine  non»  sona*....  non^  sona  tale  da.  temere 

i  confronti. 
Teod.  Ti  sei  mai  specchiato  ?' 
Con.  Cospetto  !  io  passo,  e  posso  dirlo  forte^.  per  un* 

bell'uomo. 
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Teod.  Passiamo  sopra  alia  tua  testa,  alle  lue.gambe .... 

tu  hai  uu  gran  difetto  per  le  donae. 
firn.  Il  naso? 
Teod, 

6on.  Le  spalle? 
Tèòd.  Nò  nò. 

Con.  (offeio  e  saspetiaso)  Insonuna  ehi  ?j  ha  delta  che 
io  Ilo  questo  difetto?* 

Teod.  Lo  sanno  lutti.  < 
Con.  Ditelo  dunque  ! 

Teod.  Tu  sei  un  marito!  ed  un  maritò^  per.  le  don- 
ne non  è'  pi  A  un-  uomo,  è  una  cosa. 

Con,  Còme,  non  sono  più  un  uomo  io?  Io  sono  una 
cosa  ?  E  che  cosa  sono  di  grazia  ?' 

Teod.  Io  lu  dico  come  la. senio*. 

€òn:.  E  Aia  dico  io  pure  come  là  sento;,  e  sappiate 
aìgnor.  zio che  uomo  o  cosa  che  io.  sia ancora 
molte  dònne  aìlùstrano  gli  occhi,  per  me,  e  se  voi 
(oste  intervenuto  alle  nostne  cene  da  scapoli 

Teod.  Tu  vai  alle  cene  dei  scapoli  ?  ' 

Con.(seguttandG)  Xwrt&lt  veduto  che  le  più  belle  dame.. 

Teod.  Anche  ddle  dame?:^ 

Con.  Preferiscono  parlar,  con;  me^^  cenar  con.  me,  ga- 
loppar con  me .... 
Jeod.  £  chi  sono  queste  dame? 
Con.  La  hella  Armandina  per.esempiOy-unìhgenua  ..... 
Jeod..  Via,,  meno  male,  se  è-unTlngenua.... 
Con.  Si>. una'ingenua, disila,  compagnia  francese., 
Teod.  Una  commediante tt/< 

Con.  Biblùna,  giovinetta  modello  

Teod.  Di  virtù?' 

Cmi^  NÒ|  da  pittore 
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Teod.  Una  modella,  un'  ingenua ....  Ali  tocco  di  bir- 
bante ! 

Con.  Vi  prego,  zio,  stiamo  negli  aggettivi  approvati 
dal  galateo. 

Teod.  Àddesso  lio  capitò!  tu  chiudi  .un  occhio  sù 

tua  moglie,  pereliè  ella  li  chiuda  tutti  e  due  sopra 
di  le,  e  non  sai  che  il  mal  d'occhi  è  atlaccaliccio, 
e  chi  ne  chiude  uno,  presto  o  tardi  deve  chiudere 
anche  l' altro. 

Con.  Zio>  non  mdiate ....  ìo  ho  ^erbàltintatlTi  fiori 
d'arancio  della  mia  corona  nuziale. 

Teod.  Vallo  a  l  accontare  agli  stolidi  !  Sono  gli  amici 
che  li  conducono  alla  perdizione ,  e  ne  sai  tu  la 
cagione?  Quando  tu  avrai  tradito  tua  moglie,  sarà 
più  focile  che  tua  moglie  tradisca  te. 

Con.  Io  vi  dico  che  i  miei  amici  sono  fiori  di  galan- 
tuomini. 

Teod,  Anche  il  Cav.  Paolo  Roccalana  ? 
Con.  Il  Cavaliere  è  uomo  delicato  ed  onesto  ! 
Teod.  Se  egli  fosse  delicato  non  vorrebbe  i  miei  po- 
deri ;  circa  air  onestà  )K>i     Credi  tu  che  un  uomo 

oneslo  possa  coltivare  un  amore  illecito  ? 
Con.  Ma .... 

Teod,  Questa  mattina  prima  di  pranzo  io  era  al  caf- 
fè qui  di  faccia  e  prendeva  dell'  aseenzioi  quando  ho 
udito  nel  camerino  vicino  nomìuare  da  certi  bevito- 
ri di  hirra  il  Cav.  Paolo  Roccatana.  Io  appunto  gli 

orecclu,  ed  apprendo  elie  questo  bel  mobile  ha  pos- 
to r  assedio  ad  una  giovine  sposa. 
Con.  Davvero? 

Teod.  €be  la  fortezza  ancora  resiste ,  ma  che  dovrà 

capitolare. 
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Con.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah!  Fortunata  birbante! 
Teod,  Come,  ne  ridi  ? 

Con.  Aido  della  sua  seuiretezza  :  io  non  ne  sapeva 
niente,  vi  dò  parola  onore.  £gU  sl^  fa  il  galante 
colle  signore;  ma  io  credeva  che  poi....  E  come. 

-    avrà  fallo? 

Teod.  Come  si  fà  sempre.  Egli  le  ha  donalo  una  col-^ 

lana  .... 
Om.  Una  collana  ? 

Teod.^  iliJBlHIintiiiii  niV:  di  amatiste. 

Con,  (turbandost)  Eli? 

Teod.  Che  egli  ha  periato  da  Parigi  :  lo  sapevano 
dal  servitore  cui  Tha  detto  il  cocchiere  ^  al  quale 
Taveva  confidalo  la  canìeriera.  * 

Con.  Ma  questa  sarebbe  una  infamia  t 

Teod.  E  non  è  tulio  !  Egli  la  porta  sfacciatamente  a 
scarrozzare  nel  suo  legno  i  T  altra  giorno  erano 
insieme  sul  corso .... 

Con.  Sul  corso l'altro  giorno?... 

Teod.  E  quèllo  che  era  più  ributtante  a  vedersi  ,  si 
è ,  che  nella  carrozza  vi  si  vedeva,  lo  crederesti  ? 
con  una  faccia  allegra  e  conleula,  anche  quel!' ani- 
male nero  del  marito. 

Con.  (Ah,  non  vi  è  più  dubbio  !) 

Teod»  E  come  l'immoralità  non  fosse  completa,  por- 
tavano con  loro,  credendo  forse  ricoprir  la  cosa,  una 
fanciulla  :  sa  il  cielo  quale  fanciulla  !  con  quell'e- 
sempio  vivo  d' innanzi.  Ma  il  padre  di  quella  gio- 
vinetta, gridavano  scandalizzali  i  bevitori  di  birra, 
il  padre  deve  essere  uno  scellerato  o  u»  imbe- 
cille. Ed  io  ne  convengo  pienamente,  sai,  o  mi  sot- 
toscrivo alia  scu  lenza  dei  bevitori  di  birra;  o  uua 
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scellerato,  o.«..  {avvedendosi  del  turbamento 
pre  crueerUe  di  Luigi)  Luigi  Luigi  ti  vien  m»- 
le?  Ti  si  stringe  la  strozza?....  sei  epilettico? 
Con.  (si  alza  quasi  fuori  di  sè)  La  collana  T  ho  pa- 
gata io  !  Io  non  ho  I)isogno  che  mi  scarrozzino,  ne 
ho  tre  di  carrozze;  e  se  i  bevitori  di  birra ...»  se 
.  i  servi  dicono  che  la  iRuciiiUa ....  che  la  carroz- 
za.^, die  la  collana....  io  ricaccierò  loro  le  'pa- 
role in  gola.  Io  sono  un  uomo  onesto,  credo  alla 
onestà  di  mia  moglie ,  mi  ripugna  sospettare  di 
Paolo,  e....  INò,  non  posso  crederlo >  è  una  calun- 
nia, è  un' Infìimia  9  ma  è  una  calunnia  che  mi  fe- 

•  risce  ilei  cuore  {quasi  piangendo)  Oh  il  mio  nome, 
la  mia  Amalia  !.... 

Teod.  Luigi,  Lui^i  ! 

Con,  (lasciandosi  cadere  sopra  una  poltrona)  £  una 

*  infamia,  è  una  infamia  ! 

Tèod,  Dunque  il  marito  ?  P  animale  nero  ?...« 

Con.  Era  io  ! 
Teod.  Ed  il  ?.... 

Con.  Il  padre  imbecille  siete  voi .... 
Teod.  tfkmiamdosi  «iiyiere  su  di  un*  altra  poltrona) 
Oh  miò  onore!  Sono  fulminato! 

Con.  (alzandosi  risoluto)  Venite  con  me. 
Teod.  Dove  ? 
Con.  Al  caffè,- 

Teod.  Vuoi  comprometterti? 
Con.  SL 

Teod,  E  vuoi  che  io,  uno  zio?.... 
£on.  Voi  rifluiate  ? 
Ttod.  itifìttto. 
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tm.  Dunqae  voi  non  senlile  l' offesa  fatta  a  me ,  a 
V0Ì9  a  tutti? 


Con.  Non  siete  più  dunque  quel  prode  dPtjf^He  che 

ebbe  tre  duelli,  e  sul  campo  di  balUgUa 
Teod.  Non  mi  tentare     sono  zio 
Gmu  Dunque  il  ^rostro  sangue  non  bolle  piti  ? 
Teod,  Non  bolle  ? 

Con.  E  se  a\^ssero  detto  della  madre  di  Colomba , 
quel  che  hanno  deUo  d'  Amalia? 

Teod.  Etì  K..^  St  avessero 4ktto  di  Rosamonda  cbe  ?. 
Ma  io  avrei  fatto  come  gli  anticiii  messicaiii,  non 
solo  avrei  ucciso  il  nemico,  me  lo  sarei  mangialo! 

Con,  Mangiamoli  dunque! 

Teod.  Tu  mi  strascini 

Con.  VeDttel 

Teod.  frÌ9olvendo9Ì)  Andiamo! 


Colomba,  poi  Silmo,  quimli  Amalia 

Col.  Sono  parlili. 

Siiv.  (entrando)  Voi  mi  avete  fatto  chiamare  ? 

Col.  Da  quando  sono  uscita  di  pensione  non  lio  mai 
potuto  parlarvi  a  solo.  Con  una  scusa  mi  sono  al- 
lontanala da  mia  cucina. 


AmaL  (uscendo)  (L*avea  immaginato!) 

Col,  Due  futuri  sposi  han  tante  cose  da  dirsi .... 

Silv.  É  vero* 


Teod,  Io  non  la  sento? 


!  (partono) 
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Col.  Ed  io  ne.  ho  tante  clie  temo  scordarle. 
SUv.  Ed  io  per  non  scordarle  ne  ho  preso  nota  sul 
portafogli,  (lo  Cam) 

Col.  E  pur  la  bella  cosa  fare  all'amore^ 

SUv.  È  una  piacevole  distrazione,  quando  gli  all'ari 
ce  ne  danno  il  tempo. 

Col.  Chi  lo  avrc^bbe  creduto. ,  quando  da  bambocci 
giuocavamo  insieme,  che  un  giorno  i  nostri  paren- 
ti ci  avrebbero  fatto  marito  e  moglie  ! 

Silv.  Certo,  chi  lo  avrebbe  creduto  ! 

Col.  Io,  per  verità,  ci  pen:iava  qualche  v^ita*  . 

Silv.  Ci  pensayiate  ? 

Col.  Io  si,  e  voi?.... 

Silo.  Io....  verameute .... 

Amai,  (tossisce) 

Col.  (Mia  cugiua  !) 

Amai.  Non  disturbo?  Seguitate  pure,  anohe  io  sono 
stata  innamorata,  e  se  me  lo  permettete  dò  q[ualclie 
punto  sul  mio  ricamo.  (La  fanciulla  dalle  torlorelle 
non  dev'essere  poi  tanto  sempliciotta  come  la  crede  • 
il  padre.)  Parlino,  parlino  pure,  basta  che  dicano 
fòrte. 

Silv.  Poiché  la  signora  ce  lo  permette 

Col,  Io  non  ricordo  più  .... 

SUv.  Intanto  parlerò  io.  Voi  avete  10,000  scuili  di 

dote. 
Col.  Credo. 

Silv.  È  positivo.  É  vostro  padre  ne  possiede  30,000 

Col.  Non  sò. 

Silv.  Lo  sò  io.  Voi  siete  Tunica  sua  erede  ;  ma  vo- 
stro padre  disgraziatamente  non  è  molto  vecchio , 
e  trovandosi  solo  potrebbe  rimaritarsi,  quandi  è 
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che  io  crederei  prudeuie  clie  il  sig.  Teodoro  ne 
facesse  donazione,  vanisse  ad  abitar  con  noi,  e  noi 
lo  manterremmo  di  tutto  ponto.  Messo  tutld  alla 

pegj^io,  egli  avrà  y,()0()  lire  di  rendi  la;  sollragghia- 
mo  600  lire  per  la  tavola,  atteso  il  caro  dei  vive- 
ri^ 100  lire  per  vestiario,  un  vestito  nuovo  per- 
anno è  quel-  die  occorre  in  campagna;  aggiungiamo 
altre  60  lire-  per  ì  suoi  minuti  piaceri ,  caffè ,  ta- 
bacco, opere  di  bcnencenza,  che  pur  troppo  oggidì 
bisogna  talvolta  fare  per  non  lasciarsi  guardar 
dietro:  totale  700  lire,  quindi  resta  un  guadagno 
netto  di  8,240  lire  ali*  anno.  Che  QÒsa  ne  dite  ? 
Col.  lo  in  aritmetica  non  vado  più  in  là  della  sottra- 
zione. 

Silv.  Bisogna  apprendere  anche  la  inoitipiicazione:  è 
lo  studio  deir  epoca. 

A  mal.  (Oh  ciie  bel  discorso  d' amore  !) 

Silv.  OÌtre  a  ciò  lo  avrei  in  animo  di  fare  aleune 
economie.  Venendo  voi  in  mia  casa,  carissima  Colom- 
ba, potremmo  licenziare  la  faltoi  a  che  tira  un  soldo 
di  600  lire  all'anno,  ne  manu;ierà  400,  che  là  nìil- 
le,  e  mettiamo  die  altri  4,000  ne  rubi,  sono  2,000 
lire  di  risparmio.  JDi  più,  prendendo  argomenta 
dalla  scarsezza  della  moneta,  tento  il  colpo  di  dimi- 
nuire la  giornata  dei  contadini  lavoratori  di  terra 
di  25  centesimi  a  lesta,  ovvero  di  sopprimergli  il  vi- 
no, il  cbe  tutto  calcolato  esattamente  mi  dà  i8,000 
lire  per  anno,  e  quel  che  è  più  Uberi  da  imposte 
e  gabelle. 

ArnaL  (Costui  invece  del  cuore  ha  la  tavola  pittago* 
rica.) 

Silv:»  Ecco  Colomba  come  io  amo;  amor  positivo  e  soli- 
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do  come  ogghli  s'inteode  in  logbilierra  ed  in  AmerK- . 
ca,  e  come  comincia  pare  ad  intendersi  fra  noi  ! 
CSol.  Ma  aiidie  io  lio  i  miei  progeUL 

Silv,  Per  moltiplicare? 

Col.  Moltiplicare  o  dividere,  giudicherete  voi.  • 
Sik).  Divider  non  mai  !  Vi  ascolU)  coi  cuore.  ^ 
Od.  Pruno;  io  vorrei  ciie  metteste  un  miniolpo;  poi- 
diè  un  marito  che  va  tutto  il  giorno  in  campagna 
non  è  un  marito. 
Silv.  Costa  2,000  iire ,  senza  le  appropriazioni  il- 
lecite. 

CoL  fsenxa  badare  a  quel  che  dice  SUvio)  Secondo  ; 
rinnoverei  la  facciata  ddla  vostra  casa. 

Silv.  Un  25,000  lire! 

Col.  (incalsandoj  La  mobilierei  alla  moderna. 
Silv.  15,000  lire! 

Col»  (sempre  come  eopra)  V'inviterei  nell'estate  a 
villeggiare  delle  persone  di  piacevole  compagnia  : 

mia  cugina,  il  Cavaliere  .... 

Silv.  1)00  lire  il  mese  di  trattamento  ! 

Col.  L'inverno  poi  lo  passerei  in  questa  città,  o  alla 
capitale  frequentando  balli,  spettacoli,  eccetera. 

Sih.  (affrettemdoii  a  eateoiare  non  potendo  tenerle  die' 
tra)  42,000  ;  43,000;  60,000  lire....  Ma  questa  è 
una  dilapidazione  ! 

Col.  Ecco  come  io  intendo  l'pmore ,  ecco  come  s'in- 
tende il  matrimonio  fra  le  donne  civili  e  bene  edu- 
cate, f 

Silv.  Colomba,  se  voi  parlale  cosi  non  mi  amale. 

Col.  Fra  i  progetti  vostri  ed  i  miei  vi  corre  un  mi- 
glio. 

Amai.  Ebbene ,  se  siete  distanti,  venitevi  ineontro. 
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fate  mezzo  miglio  per  uno»  ed  accomodatevi*  Ma  se 
la  gioventù  cammina  di  questo  passo,  a  che  si  ri^ 

durra  l'amore? 

Silv.  (Già  posso  promeltere,  e  quando  sarà  mia  mo- 
glie comando  io.) 

Col.  (Dica  quel  che  vuole ,  quando  mi  avrà  sposato 
troverò  come  farlo  fare  a  modo  mio.) 

Amai.  Odo  la  voce  di  mio  marito  .... 

Silv.  Se  le  signore  me  io  permeltono,  lio  un  appun- 
tamento col  mio  notaio .... 

€oL  Per  parlare  del  nostro  matrimonio  ? 

Sih.  Nò,  per  l'acquisto  di  eerti  bovi;  ma  trovando- 
ci colle  mani  in  pasta  parleremo  anche  del  matri- 
monio. 

SC£NÀ  QUARTA 

n  Conte,  e  detti 

Con.  (si  ferma  sulla  porta ,  è  molto  accigliato) 

Silv.  Con  permesso  (parte) 

€oi.  Vado  nella  mia  camera,  (parte) 

SCENA  QUINTA 

Il  Conte,  ed  Amalia 

Con.  (n  caffè  era  vuoto.) 

Amai.  Glie  cosa  fate  là  impietrito  sulla  porta  ? 
Con,  Medito. 

Amai.  Voi  ?  Pare  impossibile  !  Forse  meditale  qual- 
che colazione  da  offerire  ai  vòstri  inevitabili  amici'^ 
Con.  Siedete,  Amalia. 
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Amai.  Voi  avele  un  aspetlo  cosi  grave  die  nn  late 
ridere. 

Con.  Aiserbate  la  voslra  ilarilà  per  momento  più  op- 
portano. 

Amai*  Ma  che  cosa  è  accaduto  di  serio  iR  famiìriia? 
Sta  forse  male  qualcuno  dei  vostri  cani  da  cac* 
eia? 

Con.  Io  chiedo  a  mia  moglie  cinque  minuti  di  udienza. 
Amai.  Ma  questo  è  m  onore  al  quale  io  non  sona 
avvezza. 

Con.  È  un  rimprovero?  * 

Amai.  Nò,  è  la  verità.  Voi  avete  tanti  affuri:  gii  a- 
mici,  le  cavalcale,  il  teatro,  eccetera  eccetera,  tanto 
che  io  vi  vedo  a  pranzo  qualche  volta^  e  la  sera; 
se  pure  si  può  chiamare  vedeì*si  quando  voi  entra- 
te in  camera  mezzo  acUlormito,  e  airalba.vc  ne  fii2- 
glie  via  per  andiire  a  caccia  ....  Hon  teu  di  cito. 
Adesso  poi  die  vi  siete  fallo  preparare  là  (indica 
a  sinistra)  un'  altra  camera  da  letto,  ed  avete  fatto 
benissimo,  ci  vedremo  una  Volta  la  settimana,  an- 
zi ci  scriveremo ,  così  sembrerà  tornato  il  tempo 
poetico  nel  quale  facevamo  all'  amore. 

Con.  Amalia,  se  io  ho  fatto  preparare  un'altra  came- 
ra da  dormire  per  consiglio  dei  Gav. ... 

AmaL  II  Cavaliere  potrebbe  pensare  un  [)ò  più  a  casa 
sua,  e  un  pò  meno  alla  casa  degli  altri. 

Con.  Vedete  pure  che  io  non  ho  passato  mai  la  notte 
in  quelle  stanze  là. 

Amai.  Converrete,  spero^  che  non  è  stato  per  averve^ 
ne  pregato  io. 

Con.  Amalia,  i  vostri  rimproveri  .... 

AmaL  Ma  io  uou  vi  rimprovero  aflallo^ 
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Con»  Potrei  ritorcerli  verso  di  voi. 
Amai.  Di  ine?  '  * 

Con,  (prendendo  un  tuonò  caiiedratico)  Si  Amalia  » 
voi  siete  circondata  di  on  branco  di  sfaccendati  che 

vengono  ogni  giorno  ad  inchiodarsi  sulle  nostre 
poltrone^  ciò  dà  noia  a  me ,  e  dà  da  nioi  uiorare  al 
mondo. 

Amai,  (alzandosi)  E  siete  voi  che  mi  parlate  cosi  ?^ 
Con.  lo,  D.  Luigi  Ercole  Bonifacio  Conte  di  Stigliano 

e  vostro  marito. 
Amai.  Ma  convien  dire  clic  vi  siate  giuocalo  aA^ouu 

quel  poco  di  cervello  che  avevate.  . 
Con,  Madama 

AnuiL  Gli  sfaccendati  che  io  ricevo,  non  me  li  avete 

presentali  voi? 

r <m.  E  vero. 

AmaL  ^ou  siete  voi  clic  V  invitale  a  pranzo ,  che  li 
rimproverate  se  un  giorno  non  vengono,  che  ve  li 
strascinate  appresso  in  ogni  luogo  dove  noi  andia- 
mo? 

Con,  Questo  è  vero. 

AmaL  Non  vi  ho  dello  io  le  mille  volle,  che  era  me- 
glio steste  un  pò  più  voi  in  casa  vostra ,  e  un  pò 
meno  i  vostri  amici,  i  quali  mi  riescono  noiosissimi. 

Con.  Tutti? 

AmaL  Tutti. 

Con.  Tutti  lutti  ? 

AmaL  Tulli  lutti  ! 

Con*  Anche  il  Cavaliere? 

Andai,  (colpita  da  un  sospetto)  Eh?....  Per  caso  sa- 
reste voi  geloso  ? 
Con.  E  per  ca^o  avrei  io  ragione  di  esserlo  ? 
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Amai.  Geloso  di  colui  cui  voi  avete  quasi  accordato 

in  casa  nostra  i  vostri  difilli? 
(km.  Distinguo.  * 

Amai.  Cui  avete  accordata  una  fiducia  illimitata  ? 
Con.  Ma  io  sono  stanco. 
Amai,  Una  illimitata  amicizia? 
Con,  Sono  stanco  vi  dico. 

Amai,  (ridendo)  Ah,  ah,  ah!  ma  questo  sarebbe  un 
casello  che  proprio  mi  farebbe  ridere. 

Con,  Sono  stanco  signora;,  sono  sllanco  .... 

Amai,  (metiendogli  innanzi  una  sedia)  A  voi. 

Con.  Che  cos'è?  ^ 

Amai.  Una  sedia.  Non  avete  dettflne  siete  stanco 
Siedete. 

Con.  Amalia,  voi  accrescete  i  miei  sospetti,  ed  io  vo- 
glio saper  tutto,  capite?  tutto! 
Amai*  È  il  marito  che  parla? 
Con.  n  marito. 

Amai,  Interrogate  adunque,  la  vostra  schiava  vi  ris- 
ponderà. (Ah  ,  sei  geloso  ?  Buono  !  mi  vendicherò^ 
un  poclietto  della  toa  freddezza.)  (siede) 

Con.  (E  duro  per  im  marito  far  certe  domande....) 

Amai.  Attendo. 

Con.  Il  Cav.  Paolo  Koccatana  vi  fà  egli  la  corte? 
Amai.  Sì. 

Con.  Si?  ' 

Amai.  Come  un  cavaliere  educato  può  fftrla  ad  nna^ 

moglie  saggia. 
Con.  E  non  vi  ha  mai  detto?.... 

Amai.  Che  cosa  ? 

Con.  Per  esempio ....  (E.  una  cosa  dural/^ 
Jbno/..  Per  esempio  ? 
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Càn.  (em  Uenio)  Che      vi  ama. 
AnuU.  Oh  questo  nò!  . 

Con.  Ma  ve  Io  ha  fatto  comprendere?* 

Amai.  Signore,  interrogate  sui  fatti,  siete-  nei  vostri 

diritti  ;  ma  sui  peusieri  poi ..  . 
Con.  lo  loglio  cònoseere  anche  i  pensieri. 
Amai.  In  una  parola ,  il  Cavaliere  si  oomporta  oon 
me  come  voi  vi  comportate  colla  Baronessa  e  colle 
altre  dame  che .... 
Con.  Come?  egli  ha. dunque  azzardato?... 
AiiuU.  (alzandoti  con  fuoco)  Eh  ?..,,  ma  allora  avete^ 

azzardata  voi  pure? 
Cont,  Io ....     /  .  ' 

Amai,  Efili  ....  l      .  ,   .        . ,       .  . 


Fen.  Il  signor  Cavaliere  (parte) 

Con*  Che  viene  a  fare  colui  in  casa  mia  ? 

Amai.  Viéne  a  prendervi  per  andare  al  teairo^ 

Con.  (andando  veno'  la  porla  di  fondo).  Io  non  vada> 

al  teatro,  io  non  ricevo,  io  .... 
Amai,  (lo  ha  preso  per  le  mani  e  lo  riconduce  in-- 

nanzi.)  Ma  voi  dunque  tutto  ail!improvviso  siete 

divenuto  proprio  un  Otello  ? 
Gm.  Io  son  divenuto ....  quel  che  sMio:  divenuto.. 
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Amai,  (con  grazia  ed  affetto  Jiempre  crescente)  Luigi 
Con.  E  d'ora  ioDaozi 

Amai.  E  voi  avete  polulo  sospeUare  che  io 
Con.  Guarderè. 

Amai,  Che  voglia  moglie  polesse  ascoltare,... 
Con.  Spierò. 

Amai.  Proposizioni  clie  olTendessero  il  suo  decoro  ? 
Con.  E  punirò  ! 

Amai.  Voi  dunque  più  non  mi  stimate? 

Con.  (cominciando  a  deporre  la  collera)  Ma  .... 

Amai.  Voi  più  imi  creitele  al  mia  affelto^  al  mio  o- 

nore,  a*  miei  giuramenti?  .  ^ 

Con.  (con  qualche  affetto  che  và  aumentando)  Àma^ 

lia....  (le  prende  la  mano) 

Amai.  Se  voi  siete  geloso   - 

C<>n,  Dirò.... 

Amai.  Non  mi  offendo. 

Con.  Nò  ?  jfle  bacia  la  mano) 

Amai.  E  per  tranquillizarvi  fate  come  fanno  tutti  i 

gelosi. 

Con.  E  come  fanno?  (nel  discorso  che  segue  bacia 
piit  volte  la  mano  ad  Amalia). 

Amai.  Nascondetevi  dietro  le  porte,  fra  le  tende  delle 
(Inestre,  sotto  i  tavolini,  aprite  le  mie  lettere,  ro- 
vistale fra  le  mie  biancherie  e  nelle  saccoccie  dei 
miei  abili,  io  ve  ne  autorizzo;  poiché  compatisco 
il  male  delia  gelosia ,  e  un  pudietio,  un  pochistto 
solo»  lo  confesso,  sono  gelosa  anche  io. 

Con.  Di  citi  ? 

Amai.  E  (li  chi  dovrei  esserlo?  Di  chi  amo,  di  voi. 
Con.  Di?....  (abbracciandola)  Amalia  !..«« 
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SGENA  SETTIHÀ 

Il  Cavaiiere  e  detti 

f>at).  {di  dentro)  Si  può?  * 

Con.  Eh,  ¥ada  al  éiavolo  !  DilegU  dbe  sto  male,  che 

dormo,  che  se  ne  vada.^ 
AmaL  Non  uscite  più  ? 
Con.  (con  grazia)  Nò, resto....  «  vi  attendo^ 
Amai,  (dandogli  la  mano)  Verrò  presto* 
Cav.  feomé  sopra  ton  più  forza)  SI  può  entrare  ? 
Con,  Vi  lascio  sola  con  lui ....  Mi  fido ,  mi  fido .... 

(parte  portandosi  vìa  una  cornucopia) 
AmaL  (verso  il  fondo)  Eutrate  pure. 
€m.  (onira)     .  ^ 
Amai,  (vmo  dove  è  pariiio  U  Cotiie  con  aria  di  dub- 

Ho)  Si  Oda  ? 

SCENA  OTTAVA 
AmaHiUy  ed  il  Caioaliore 

i 

Cav,  E  Luigi  non  è  pronto  ?  Vi  è  giù  il  Marchese 
Cavalli 

Amai.  Mio  marito  ha  cambiatg  pensiero»  e  se  n*  è 
andata  a  lette. . 

Cav.  Davvero  ?  (posa  il  tappéllo^  sfila  il  paiion,  e  con 
tutta  calma  siede  presso  un  tavolino  e  và  giuoca^ 
réllando  con  quel  che  vi  è  sopra,}  .  ^ 

Amai.  (Scommetto  c^e  egli  ha  posto  subito  .in  opera . 

L.  MoBATOBi  fase,  5.  voi,  K  99  « 
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il  mio  consiglio ....  Sì,  egli  è  certo  là  per  ascolta- 
re.*..  Meglio  cosi,,  vedrà  ohe  loeongedo  siiiHto,  e 
rimarrà  persuaso....}  {volgendoti  resta  sòrpresa  ve- 
dendo il  Cav.  seduto)  Ohf....  e  non  andate  al  teatro? 

Cav,  Se  me  lo  permettete  avrò  l'onore  dì  larvi  un  po- 
co di  compagnia. 

Arnold  In  questo  iiu>me»ta  veramente 

Cav.  Siete  attesa? 

Amai.  Oh,  nò  .... 

Cav.  Mi  sembrate  imbarazzala.... 

Amai..  Noa  vorrei  vi  annoiaste     (Mi  guarda  in  certo* 
modo  questa  sera^*.  E  mio  marito  dev'esser  là  ...Jj^ 

Cav*  AoDOìarmi  eoa  voi  ? 

Amai.  (Gomp  iiàt  guui-da!)  Ciilamerò  mìo  zio  (pos- aiz- 
zarsi) 

Cav.  (facendola  sedere)  Nò,,  perlcaritàl  (Questa  sera 

.  •  è  più  tella  deU'  u^to^  .  # 

Amai.  (Come  mi  guarda.  Egli  certa  vuol dimiqttal-- 

che  cosa.)  Chiamerò  mia  cugina. 
Cav^  (c.s.)  La  sempliciotta? 

Amai,  Ma  è  belloccia  T  educanda,  noa  è  vero?  (ce^ 

liando)  Ed  a  voi  Boa  displaee.. 
Cav.  Nò  certo. 

^Amal.  Me  ne  era  accorta.  (Manco  male  che  ho  po^» 

tato  il  discorso  sopra  terreno  neutro) 
Ciìkv.  Ella  ha  un  gran,  pregio,  per  me. 
Amai.  Gii  occhi,,  è  vero  ?  Sonia  motta  belila 
Catiw  Noa  voleva  dir  questa. 
Amai.  É  ben  fatta^  gcaocoltollaw.  • 
Cav.  No,  nò. 

Amai,  (celù^ndo)  Non  sò  poi  quale  altro  pregio  ab- 
biate osservato  in  leL 
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■ 

Cav.  fean  ptmiane)  Ella  è  vosira  cugina  e  vi  aooii- 
glìa,  e  questo  è  tutte  per  me. 

Amai,  (molto  risentita  ed  alzandosi)  Cavaliere  ,  vi 

prego  di  sceglier  meglio  i  voslri  scherzi  (Se  mio 

marito,  è  là ....) 
Cav.  (sorpreso  ed  offeso)  Contessa^  il  vostro  contegno 

di  questa  sera^  To  dird  (raucamente,  mi  riesce  nuovo. 
rAmal.  Nuovo  ?  Egli  è  clic  voi  non  mi  avete  parlato 

mai  come  questa  sera. 
Cat\  Voi  avete,  o  volete  avere,  cattiva  memoria^ 
Amai.  Come? 

Cav,  Non  ricordale  quellai  mattina  che  cavalcando 

noi  duo  oi  popilomaiQ  nel  bosco  ? 
Amai.  Ma  voi  avete  un  certo  modo  di  esprimervi  ...^ 
Cav.  Rammentate  quella  sera  in  gitti»4ino  al  ctoare- 

AnuU.  Ma  parlate  cbiarOi  ve  ne  prego.  Chi  vi  asco^ 

tasse  crederebbe  •..^  j 
€av.  Amaliai.  voi  agii  occhi  miei  siete  la  donua*  più 

bella  .... 
Amai.  Signor  ...v 

Cav.  (interrompendola)  {Lo  diceva  allorar;^«e^uitoiMlo> 
E  Lodgi  è  fortunato  di  possedervi,  e  diciamolo  pure,, 
più  fortunato  di  quel  che  meriti. 

Amai.  Ma  insomma! 

Can..  Ha  se  li)  diceva  allora,  e  voi  ne.rid)evater  non! 
negate  Contessa,  voi  ne  ridevate*.  E.  confidenze 

delle  quali  mi  voleste  onorare^... 
Amai:  Oh,  ma  questo^  è  ua  orrore  !  Quali  coorulenr 
ze  io  vi  ?.... 

Cav.  Che  Luigi  è  fredìla^  vf  ama  poco,  vi  trascura 
JtmaL  Oh.  basta  L 
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Cav^  La  trascura  !  Ma  se  io  fossi 

Amai.  Fiuiiela  vi  dico!  io  doq  ho  detto  mai .... 

€av.  Scasate  sìg.  Contessa    ma  voi  parlate  con  me 

questa  sera  come  se  vostro  marito  fosse  ua  orso , 
e  stesse  nascosto  dietro  una  porta  per  sorprenderci 
e  divorarci. 
Am^.  Ma  €he  dite  !  Voi ...» 

SCENA  NONA 

•  » 

Venanzio  e, detti 

Yen,  Signor  Cavaliere  ..o 
Cav.  Che  ci  è  ? 

Ven.  li  sig>  Marcliese  Cavalli  ha  mandato  a  dimane 

^re  se  ella.... 
€av.  Dirai  al  Marchese     (ad  Amalia)  Permettete? 

fa  Ven.)  Dirai  che ....  (segue  piano,  ed  eeee  dalla 
scena  con  Venanzio)  ' 

SGENA  DECIMA 

//  ConUj  ed  Anudia 

Con.  (esce  furioso)  Ho  udito  tutto  ! 
Amai.  Luigi..,. 

Con.  E  voi  mi  consigliaste  di  vedere,  di  udire ...» 
Amai.  Non  date  fede .... 

Con,  Ma  guai ,  o  signora  !  (cava  il  fazzoletto  pe^ 
asciugarsi  il  sudore^  e  gli  cadono  le  viole  della  Ba^ 
ronessa)  Guai  ! 

Amai,  {raccogliendo  le  viole)  (Che  vedo?) 
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Con,  Ritorna  ! 
Amai.  Voi.... 

Còti,  (iomando  verso  la  paria  Hfnpre  inealze^to  da 
Amalia^  cut  egli  non  dà  tempo  di  parlare}  Noa 

uoa  parola ,  lioii  un  gesto ,  io  sou.  là ,  silenzio  1 
(parte) 

SCENA  UNDECIMA 

Il  Cavaliere^  ed  Amalia  quindi  il  tonte j 

Amai.  Non  vi  è  dubbio ,  le  rieonosco  dal  solito  na-* 
Siro:  egti  le  aveva  nelle  sue  tasche ,  incartate .... 
Ma  dunque  vi  è  da  verò  qualche  relazione  ?  E  se 

fosse  vero  della  Baronessa  ,  polreì»be  esser  vero 
anehe  di  quelle  altre  che  dicevano  :  Arniandina  ^ 
Bibbina....  .  ^ 

Cav.  Signora  CoDtessa>  vi  saluto  e  (rieomseendo. 
i  fiori}  Oh!.... 

Amai,  Voi  riconoscete  questi  fiori  con  questo  nastro? 

Cav.  Ma  ....  E  chi  ve  li  ha  dati  ? 

Amai,  Mio  marito  :  egli  non  ha  segreti  per  me. 

Cav^  Egli  vi?.....  Capisco:  già  Luigia  diciamolo,  non 
è  un  Adone 

Amai.  Oh,  tutt*  altro  anzi  ! 

Cav.  E  voi  siete  troppo  bella  per  temere  confronti^ 
Amai,  (con  civetteria)  Credete  che  io  non  abbia  da  te-^ 

mere  il  confronto  della  Baronessa  ?^ 
Cav.  Tol  non  potete  temere  nessun  confronto. 

Amai.  E  ditemi,  conoscete  una  certa  ArmatulUia?' 
Cav.  L'ingenua  ? 

4ma/.  Un'ingenua?  (Ingannale  IMI* iogeauaU 
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Cav.  E  voi  coi  vostri  belli  dO  anni  volete  pariéoiiarvi 

ad  Armiindina  che  ne  avrà  40  ? 

AmaL  Quarant'  anni  ed  è  ancora  ingenua?  (Posporrai 
ad  una  donna  che  potrehbe  essermi  madre  !) 

Cav.  Ma  ella  tinge  i  capelli,  colorisce  il  viso.... 

Amai,  (seguitando  eon  disprezxa)  (Che  tinge  !  che  co- 
lorisce !) 

CitM.  E  poi  appiana,  riempie .... 

jtlìlff^    f^Ìtff-^fjr'"-f"y  (^*^    ni'pinnnt   ihv    liniipir'  lììni- 


una  certa  signora  Bibbina  sapete  chi  sia  ? 

Cav,  Bibbina  è  lull'altra  cosa:  ella  nd  sno  seduceniJK 
costume  di  baccante  come  l'ha  dipinta  Ridel  .... 

Amai.  Una  baccante?.... 

Cav.  {seguitando)  Ha  infiammato  tutti. 

ilmal.  Aspettate  (prende  VMum^  Vapre  e  lo  mo- 
stra al  Cav.)  Non  è  questa  Bibbina? 

Cav.  Sì,  e  questa  è  Armaudiaa  mìBiricchino  di  Parigi. 

AmaL  (Ah  infame  !)  ' 

€a$y.  Ma  voi  dunque  le  conoscete  ?  Oh  !....  Con- 
tessa.... voi  siete  alterata? 

Con.  Nò,  affatto. 

Cav,  Voi  forse  temete  che  ?.,..  Rassicuratevi ,  Luigi 

è  troppo  onesto,  e  voi  siete  così  beila  ! 
Con.  (di  dentro  si  spurga) 

Amai.  (Ab  sei  ancor  là  ?  Stacci  dunqw.)  Oh,  i  ma- 
riti non  hanno  occhi. 

Con.  (c,s.  tossisce) 
AmaL  (Tossi  tossi!) 

Cavn  Fortunatani^te  vi  è  chi  gli  ha  per  loro,  (le  be^ 

oia  la  mano) 
Con.  (tosse  con  veemenza) 
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Cav,  Questa  è  la  voce  di  Luigi? 
Amai,  Pare* 

Cae.  Egli  forse  fi  iittende?..«« 

Amai.  Lasciatelo  alteiidere. 

Cav.  Nò,  sono  di^reto,  vi  lascio  Jprende  U  cappello 

ed  il  palton) 
JÌ0fgl«  ,(ip  acampa^na  wlla  pmta) 

•  % 
% 

«  f 

SCENA  DECIMASEGOKDÀ  . 
U  CaniB^  e  deUi 

*  \ 

Cm.  (cMa  eornncdpia  in  man»^  «see  eircospt$$ò  e  u 

vanza  a  passo  concitato,  non  veduto  dal  Va€,  che 

gli  volge  il  dorso) 
€av.  Oh  come  siete  sedaceate  questa  sera! 
Amai,  iaend$ndogli  la  mano)  Vi  pare? 
Con.  {fà  dn  segni  minaedon  oe^tnMmio  ad  Amaiim 

di  ritirare  la  mano) 
Cav.  Egli  vi  alteude,  andate  ....  (bacia  la  mano  ad 

Amalia^  quindi  cospira  e  dice)  Ab  Luigi,  sei  pur 

foriunalal  (paf9$) 

SGENA  DECIMATERZA 
Il  Conte  ed  Amalia 

€on.  (quasi  fuor  di  tè  dàlia  eaUera  ri  nmira  ifede-» 

ciso  sul  partito  da  prendere:  và  per  seguire  il  Ca- 
valierCj  quindi  vuol  parlare  alla  moglie^  infine  mette 
il  palton  ed  il  cappello,  prende  un  grosso  baUone 
del  quale  prova  la  rt^uslexza,  e  quando  é  per  par- 
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Hre  và  preno  di  Amalia  e  le  dice)  Voi  vedete 
madama,  che  io  non  parlo,  che  prendo  la  cosa  no- 
bilmente, (torna  a  provar  la  resistenza  del  bastone) 

Amai,  (che  è  andata  percorrend(Èil  palco  in  preda 
della  piti  viva  agitazione)  £  anche  io  sto  zitta,  e 
son  calma*^ 

Con.  Io  non  fò  rimproveri. 

Amai.  Ed  io  non  mi  de^o  di  farne. 

Con,  A  me  voi  ? 

AmaL  E  voi  a  me? 

Con.  (leva  paiion  e  cappello ,  quindi  suona  ti  cam^ 
panello  che  è  sulla  tavola  a  sinistra) 

Amai,  (suona  il  campanello  che  è  sulla  tavola  a  dritta) 

Con.  Io  ho  udito ,  madama. 

Amai,  Ed  io  ho  veduto  :  (gettandogli  in  visa  le  viole) 
tenete  più  a  conto  i  voslri  leaori.  (vé  a  tirare  i> 
campanello  di  fondo) 

Con,  Almeno  lutle  le  altre  donne  si  ricoprono  col 
pudore  della  menzogna  ;  ma  voi  nò  !  avete  voluto 
invece  che  io  stessi  là  e  udissi  e  vedessi. 

Amai,  (staccando  i  ritratti  dall'  alium)  Una  cugina 
che  è  nell'altro  -mondo,  una  zia  rvssa  ••••  Cabalone  ! 

Con.  X  me  cabalone?  (andando  a  tirare  il  campa- 
nello di  fondo)  Ma  io  prenderò  una  risoluzione 
spaventevole. 

Amai,  (tirando  V  altro  campanello  di  fondò)  ^d  ^ìh^ 

ch'io  ((Chiamando)  Ehi  l  chi  è  là  ? 
Cimi.  Che  intendete  4i  fare  ? 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Claudimm  Venanzio  e  detti 


'  Amai,  fa  Clauà.)  L*acqua.  ed  il  lume  da  notte  nélta 

mìa  camera. 

Claud,  (parte,  e  poi  torna  con  gli  oggetti  richiesti) 
Con,  (a  Venanzio)  La  mia  taziza  di  iiori  di  tiglio  »  e 

lo  scaldaletto.    *  - 
Ven.  fpartej  e  poi  toma  eqgli  oggetti  richiedi) 

Amai.  La  vedrete  signore. 

Con.  E  per  l*ultima  voKh  ! 

Claudi  (m  verso  la  camera  a-iiikUri»  t  òi  fu  ma  pit9^ 

F«n.  fsegue  Claudina)  ~ 
Con.  ffermando  Venanzio)  Dove  vai  ?  La  mia  camera 

e  là  (accennando  a  sinistra) 
Yen,  sinistra  o  e%'  ferma  prssso-  Ut  porM) 

Amai,  (sorpresa  ed  indignata  al  piti  alto  grado) 
Che  ?....  Ah  questo  è  troppo  !  f entra  violentemente 
nelle  sue  camere) 
Con.  (che  ha  osservato  attentamente  rimpressione  che 
facevano  sulla  Contessa  le  sue  parole,  vedendo  la 
collera  di  lei  fà  un  atto  di  spddisfaziontj  ed  entra 
rapidamente  a  sinistra.)       '  ^ 


£1^^^  I  (si  guardano  scamUnevotmenie  y  e  Claudifia 

Y      '  j  entra  a  destra,  Venanzio  a  sinistra  mentre 
\    ^  cala  la  tela) 


flNK  Hiil^'  Am  pRmo 
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La  medesima  scena.  £  giorno 


SCENA  PRIMA 
Teodoro  e  Venanzio  dai  fooda 


Teod.  PossibQe  ? 
Ven.  Tant'è. 

Teod,  L'uno  di  qua,  e  Taltra?. 


SGENA  SEGONDA 

*  • 

Claudina  dalla  destra 

Oaud.  (a  Yen.)  La  sig.  Contessa  prega  il  sig.  Gonle 

di  venire  in  que3Aa  sala. 
Fefi.  (éntrà  a  sinistra) 
Teod.  fa  Claud.}  È  dunque  vero? 

Claud,  Verissimo! 

* 

SCENA  TERZA 
ia  daHar  destra^  Conte  e  Venanzio  dalla  siuisli  a. 


Amai,  (a  Claud,)  Andate. 
Con.  (a  Yen.)  Partite» 
Oaud.  (  ^ 
Yen.    (  (P^r^^^J 
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Tmd,  (è  per  partire). 

Amai.  Zio,  rimanete  pure. 
Con.  Rimanete. 

Teod,  (avanza  due  sedie  per  Amalia  ed  il  Conte) 
AmaL  (prende  la  sua  ndia^  e  la  porta  aWestremità 
a  destra) 

Con.  (prende  la  sm  sedia  e  la  porta  alVe^remitd  a 

sinistra) 
Teod,  (siede  nel  mezzo) 
Amai.  Ho  voluto  parlarri.  ' 
Teod.  A  me  ? 
AmaL  Nò  ^  lui^ 
Con,  Vi  ascolto. 

Amai.  La  risoluzioDe  che  voi  ieri  a  sera,  prevenen- 
do il  mio  desiderio ,  avete  presò ,  di  separarci  di 
camera,  durerà  per  sempre:  oh  sù  questo  dawerH 
saf9  irremovibile!  E  questo  sia  detto  fra  paren- 
tesi, non  è  ciò  Timporlanle.  Siccome,  purtroppo  ! 
il  vostro  onore  è  il  mio,  ed  io  fido  pocliissimo  sulla 
vostra  intelligenza ,  cosi  temendo  da  parte  vostra 
-qualche  passo  falso,  intendo  dì  conoscere  quali 
sieno  le  vostre  intenztohi  circa  il  Cavaliere»  . 

Con.  V*  importa  del  Cavaliere  ? 

AmaL  A  me  non  importa  niente  affatto  di  lui nè 
di  voi .... 

Con.  falzmdooi)  Non  v'importa  di  me  ? 

Amai,  M^importa  il  mio  buon  nome,  m'importa  quel 

che  si  dirà  di  me,  e  non  vi  permetterò  nulla  che 
possa  offendere  menomamente  il  mio  amor  pro- 
prio. 

Gm.  {passeggiando  s  dandosi  dei  pugni  ifi  fitonte) 
Non  v'importa  di  me? 
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Amai,  (a  Teod,)  Via,  ditegli  che  Qon  faccia  scioc- 
chezze.    '  '      '  . 

Teod.  Via,  nipote,  dou  fate  sciocchezze.. 

Con*  Ah ,  voi  volete  sapere  le  mie  intenzioni  circa 
colai  che  mi  ha  rapito  il  vostro  affetto,  che  mi  ha 
assassinato  nel  mio  domicilio?  lo  io  ucciderò  colui, 
ue  ho  il  diritto. 

Amai.  Benissimo:  e  dopo  ?  • 

Con,  (colpito  da  questa  domanda)^  Dopo 

ilfiuir  Sarete  arrestato ,  processato  ,  rinchiuso  nel 
fondo  di  un  carcere. 

Con.  (Dei  birri....  delle  catene....  delle  volle  basse 
soffocanti....)  Nò, non  lo  acciderò:  fra  gentiluomi- 
ni non  si  adopera  il  coltello ,  ma  la  spada ,  ed  io 
lo  sfiderò  airultimo  sangue.... 

Amai,  Guardatevi  beue  dallo  sOdarlo! 

Con,  Perchè?  ' 

Amai.  Perchè  un  duello  fatto  per  una  donna,  è  una 
macchia  che  pubblicamente  s'imprime  sulla  sua 
riputazione. 

Teod.  È  vero! 

Con.  Ebbene,  troverò  un  pretesto  per  battermi,  uc- 
ciderlo ,  distruggerlo.  Intanto  vado  a  dire  a'  miei 

'  servi,  che  come  si  presenti  il  Cavaliere  gli  sia.  etili»- 
so  l'uscio  sulla  faccia  :  là  ! 

Amai.  Voi  non  sarete  tanto  imprudente  !  Che  pense-» 
rebbe  la  servi l^i  dj^^ji  tale  ordine  ?  Essi  credereb- 
Iiero  che  aveste  ^  sorpreso  il  Cavaliopu  ....  me ....  £ 
con  quella  carità  che  hanno  i  servi  pei  padrpnl , 
domani  ne  correrebbero  le  novelle  per  tutta  la  città 
ampliate,  commentate ,  se  ne  farebbe  un  romanzo, 
dei  c[uale  voi  ne  sareste  V  eroe  ridico^ 
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Teod.  Verissimo  J 

f/mi.  E  sia  pure  come:  votele.  .  Riceverò  io  il  .Gaya^ 
liere,  e  gli  dirò  che  non  ardisca  più  di  montare  te 

scale  di  casa  mia. 
Amai.  E,  tutta  la  città  che  è  avvezza  a  vedere  sem- 
pre il  Clavaliere  fra  noi,  come  spiegiierebbe  questa 
sparizione? 

€ofU.  E  die,  voi  dunque  pretendete  che  io  seguiti  a 

tener  colui  fra  i  nostri  piedi  ? 
Amai.  Io  non  pretendo  altro  che  si  salvi  il  mio  buon 
nome.  Nulla  deve  cambiarsi  iu  casa  nostra  ;  il  Ga-- 
valiere  deve  venirvi  come  vi  venne  fino  ad  ora;  voi 
dovete  stargli  d*  intorno,  careggiarlo ,  testeggia|lo 
come  avete  fatto  fin  qui  ;  e  finché  non  trovate  un 
modo  conveniente  d'  allontanarlo,  nessuno  deve  in- 
travedere i  vostri  sospetti  ed  il  vostro  rancore. 
Siete  voi  che  V  avete  fatto  entrare  per  forza  in 
«asa  nostra  ad  onta  dei  miei  avvisi^  e  voi  dovete 
pensare  a  farlo  uscire.  Ucciderlo  è  una  sclocchea- 
za,  sfidarlo  una  pazzia,  cacciarlo  un'  imprudenza; 
intendo  che  sia  salva  V  appai^enza  ed  il  Aecoijo.^ 
£  di  che  vi  lamentate?  L'  avete  fatto  entrare!'  ora 
fatelo  uscire,  (parte) 

SCENA.  QUARTA 

Teodato  ed  il  ConU 

« 

Teod.  Verissimo,  verissimo! 

it/W.  Verissimo!  verissimo!  Ma  come  debbo?.. 

IwdM  Ucciderlo  no»  sfidarlo  neppurei  cacciarlo  nem- 
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Coni.  Ma  allora  ?... 

J«m(.  Ma  perohè  V  avete  fatta  entrare ,  che  U  ciela 
ve  lo  perdoni  ?  Ora  sta  a  voi  il  farlo  uscire  (parte} 

SCmX  QUINTA 

Il  Conie  solo 

Farlo  uscire  senza  ....  E  pure  è  vero  ,  una  rottura 
improvvisa  fra  me  ed  il  Cavaliere  farebbe  credere 
quel  che  doq  vorrei  che.  si  credesse.  E  bisogna 
che  lo  contessi ,  mia  mogUe  me  lo  <Usse  :  guarda 
^Luigi,  tutta  questa  gioventfedie  porti  in  casa  farà^ 
ciarlare.^rMa  io  mi  sarei  annoialo  di  un  continuo! 
tète-à-tète  cork  mia  moglie  ;  mi  piace  la  compagnia 
degli  amici  allegri,  le  donnine  vezzose  mi'  piaccio-  . 
no^  per  vederle,  per  padare^  Ed  ia  risposi  a  mia 
moglie:. ricevi  pure   ricévi»  io  mi  fldo^di  tejMa 
dunque  non  vi  è  più  amicizia,  onore,  morale?  dun- 
que sono  tutti  ....  (si  arresta,  e  dopo  un  momento  • 
di  rifieuione,  fitUsee  €angiiando  lono/coiue  era  io? 

SGENA  SESTA 

)l:  Cavalim  e  det|.o 

Càv.  (didentro}  Dov'  è  Uigi  ?' 
Còni.  Egli  ?.^.  Ponghiamo.  sul  volto  la  maschera  dei 
mariti. 

Cav.  (entrando)  Ah,  ho  faticato  proprio  questa  mai- 
iina!  Stai  bene  ?  Bravo.  Tutto  è  ordinato,,  alle  il 
si  parte,  il  d^eùner  si  fa  a  Gapriano,.  e  si  pcanzft 
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questa  sera  nel  mio  casino.  £  perché  fai  quelii 
occhiacei  ?  Non  ti  ricordi  più  della  nostra  gita  ? 
Còni»  In  verità  che  V  avea  dimenticata.  (  Andai»  ai 

Cav,  Ma  non  L'ha  mica  dinìenticato  la  Baronessa  , 
ehe  già  ha  -^rootito  ii  ono  abito  d'  amaggono,  ed  ora 
vittie  qui  in  cerca  di  te.  Eti^.  pezzo,  di  briccone  ! 

CantV  (Mi  tratta  comè  fo^i  suo  fratello) 

€av,  (seguitando)  Tu  le  ne  andrai  cavalcando  sotto 
le  ombrose  voile  del  bosco;,  iKiupto  del  ca^ 
C0Aor  della  corsa ,  u  anngua  ghe  si  acgem 
conosco;  cKInosco  L*. 

CofU^  Ah,  tu  conosci?.. /rtWt7«iuiost;  (Tentiamo)  Paole,» 
tu  devi  siipeie  che  io  stava  pensando  .... 

Cav.  A  chi  ?  ' 

CofU.  Vroprìo  a  te- 

Cav.  Sei  troppo  buono». 

'4!oni.  Io  pensava  :  come  mai  un 'uomo  eos)  destro  ^ 

ua  uomo  cosi  spiritoso  come  Paolo  ...  (ad  una  con- 
troscena del  Cav,)  No,  realmeiile  tu  sei  spiritoso  e 
destro,  (seguitando)  Possa  marcire  io  una  città  di 
pco«iBéia^  Ma  sai  tu  che  andando»  alllBii  capitale^pi^ 
tritìi  ottenere  qualche  earica.  bimuiosft  ? 
Cav.  É  cosa  tanto,  difflcile  !: 

Cont.  Ma  io  potrei  colle  mie  reDazioni  *...  Altre  teste 
di  zucca  che  la  tua  ho^  veduto  in  .eerti  posti ,  su 

.  certe  scranne,,  con>  certa  ari»  Gr^diaù,  che  ba- 
sta aver  iclii  ti  siringa  feon  ifùemiàne)}  ed  io  ti 
spingerei  con  tutto  il  cuore  !. 

Cav.  Quando  si  è  giunti  alia  mia  età  senza  mai  far 
nulla  ! 
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Orni.  £  questo  «ppantp  è  il  danno,  die  non  hai  mai 
da  far  nnlla  !  E  viaggiare  ?  Quanto  apre  la  mente 
il  viaggiare  !  Ne  hai  un  esempio  in  me. 

-Cav.  Io  ho  in  questo  paese  tanti  legami..,. 

Con.  (Non  vorrei  fosse  mia  moglie  ciie  lo  lega,) 

Cav.  Sono  stalo  sempre  in  questa  città,  e  mi  ci  tro- 
vo bene. 

dm»  Bene  ?  Ah  li  ci  trovi  bene  ?  Te  ne  accorgerai 

coil  andare  degli  anni.  Non  hai  mai  veduto? 
Cav,  Glie  cosa  ? 

Con.  La  notte ....  intorno  ai  lumi....  le  falangi  di 
zanzare,,  di  moscherini,  dt '  vermicciuMì  alati  ?  Noi 
qui  invece  dell'aria  respiriamo  il  veleno. 

Cav,  Siamo  avvelenali  ? 

Con,  Me  Tha  assicuralo  un  chimico  mio  intino  ^mi- 
co.  E  poi  hai  notato  tu  quelle  pancie grosse  ? 

ijav.  {ridendo}  Ah,  quello  è  effetto  dell'aria? 

Cm.  Sicuro! 

Cav,  Io  credeva  .... 

Con.  I  visi  pallidi,  le  figure  magre 

Cav.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah  !... 

Con*  £  che  vi  è  da  ridere  ? 

Cav^  E  come  vuoi  che  non  rida  ?  Con  quella  faccia 
tonda  e  rossa  da  gaudente,  mi  vieni  a  parlare  di 
visi  pallidi  (pizzicandogli  la  guancia). 

Con.  (Mi  tratta  da  bambino  !) 

Cav.  (dandofU  tuUa  pancia)  Con  quel  corpo  là,  mi 
dici  di  figure  magre,  e  non  vuoi  che  io  rida  ? 

Con.  (Mi  provvoca  !)  Sicché  tu  vuoi  seguitare  a  ve- 
getare qui  come  un  ineilone?  A  proposito  di  vege<- 
tazione  ....  prendi  moglie  ! 

Cav.  Eh!....  lo? 


 ATTO  sBrnmift     ^  iXLL. 

Con.nfTrnatrimonio  !  Tulli  i  fllosofi  lodano  il  malrimo- 
nio  ,  benché  poi  essi  veramente  rimangano  celibi. 
Levare  un'adorata  doana  dallo  stalo ...  in  chì  si  trt)-\ 
va;  dare  all'arte  dei  nuovi  Kafaeli ,  dei  nuovi  Bà- 
coni  alle  scienze,  degH  Scipioni  novelli  alla  patria. 
Paolo  prendi  moglie ,  il  mio  eseFiTpio'Trserva  di 
guida,  lù  sarai  felice  (Ed  io  sarò  vendicalo.) 

Cav.  Scusami;  ma  io  non  seguirò  neppure  questo 
tuo  consiglio. 

Con.  Perchè  ?  ' 

Cav,  Perchè  ho  conosciuto  assai 

Con.  Mogli? 

Cav.  Nò,  assai  mariti. 

Cm.  (Che  fra  questi  mariti  conti  pure  me  ?)  Ma  io 

avrei  da  proporti  una  giovinetta  ricca,  ingenua, 
coi  capelli ....  Tu  ami  le  brune  mi  sembra? 
Cav.  Preferisco  le  bionde. 

Con.  Ebbene,  è  una  bionda,  cogli  occhi Ti  piac- 
.  cioDO  gli  occhi  grandi  ? 
Cav.  Si. 

Con.  Ella  ha  due  occhi  cosi  grandi ,  sembrano  due 
uova  sode;  una  vita  cosi  piccola  come,  un  coUo  di 
struzzo. 

SCENA  SETTIMA 

La  Baranossa^  e  detti  ' 

Sar.  È  permesso?  • 
Cav.  Favorite  bella  Baronessa. 
Con.  (É  a  casa  sua,  lè*  a  casa  sua  !) 

L.  BIVRATOBi  ffuc.  5.  voi.  1.  .  30  . 
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Bar.  (al  Conte)  La  Contessa  n  attende  in  giardino* 

(mv.  Vado. 

Con.  Dunque  lu  rigetti  lutti  i  miei  consigli  ? 

Cav.  Si  caro  ,  goditi  pure  ia  tua  felicità  couiugale; 

10  non  voglio  né  prender  maglie  nè  faticare.  Ad- 
dio,, li  lascia  ia  buona  comtmgnia  (parte) 

.  SGENA  OTTAVA 

La  Baronessa  ed  il  Conte 

Con.  (Egli  non  esce,  non  esce  l) 
Bar.  Conte,  io  sono  entrata .... 
Con.  £b,  ci  vuole  assai  ad  entrare;  il  difficile  sta  a: 

fare  uscire,  ed  io  noa  possa  farlo,  uscire  !  . 
Bar.  Ma  die  dite? 

Con,  Scusale  liaroncssa,  io  parlava  di ....  Ma  abbia- 
mo una  bellissima  giornata  ....  scendiamo  in  giar- 
dino. 

Bar.  A  far  che  ? 

Cbn.  Voglio  iiiostrafvi  dei ....  dei  pini ,  dei  diriltis^ 

simi  pini. 

Bar.  (celiando)  Che  sono  forse  sbucciati  questa  notte  ? 
Con.  Nò^  ma .... 

Bar,  Ebbene,  non  mi  dite  niente  ? 

Con.  Di  che?  .  

Bar.  Non  vedete  il  mio  nuovo  aDilo?  lo  riconoscete? 
Scorlesissinio  uomo ,  non  era  così  quello  che  in- 
dossava la  signorina  inglese  da  voi  tanto  lodalo  ? 

£&n.  Ah,  è  vero,  è  vero  !  /X'  

Bar.  l»-Hio  mimn  par  ^i  oné  oggi  dovete  essere 

11  mio  cavaliere. 
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Con.  Ob  quanto 


!  (le  bacia  la  mano) 


(Non  vorrei  che  mentre  acquisto  terréno  da  una 
parte,  lo  perdessi  dall'altra.) 
Bar,  Ma  che  avete  ? 
Con.  Io  ?  Nulla.  Scendiamo  in  giardino. 
Bar.  Conte ....  (rid^  Ah^ah,  ali!...  vogliamo  dire  che 

voi  siate  un  pochette  geloso? 
Con.  Io  geloso?  vi  pare!  (và  alla  finestra)  (Si  ve- 
dessero di  qua) 
Bar.  Perchè  aprite?' 
Con.  (Eccoli  là  ••••  parlano)  ' 
Bar.  (siede  sul  sofà)  Gonte^  mi  fareste  nn  favore  ? 
Con.  Tutto  per  voi  Baronessa.. 
Bar.  Siete  forte? 
Con.  CumeS 

Bar.  Proviamo:  abbottonatemi  questo  goanto^ 
Con.  (sforzandosi  per  eseguire) 
Bar,  Oh,  come  siete  debole. 

Con.  (riuscendo)  Non  mi  pare  tanto.. 
Bar.  Bravo. 

Con.  (appéna abboUìmiUaiìgmnt<o)Ùon^rmesso:^^ 
rendo  alla  fitiestrap  metto  il  nottolino  alla  persiana 

(Passeggiano  sempre  ....  si  fermano.  E  che  fanno  là?^ 
Bar.  (le  và  pian  piano  dietro^  e  veduto  dove  guar- 
da gli  batte  sulla  spalla)  Ah ,  vi  ha  colto  l  Voi 
spiate  vostra  moglie. 
Con..  Io  ? 

Bar.  Ah,  vergognatevi  signore ,  un  gealiluoino ,  un 

marito  del  secolo  decimonono! 
Con.  Ma  vi  pare?;.,. 

Bar.  £h^  che  purtroppo  1  mariti  sono  i  primi  a  pre- 
star fede  ai  quel  che  si  dice  delle  povere  mogli  ! 
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Con.  Eh?  a  quel  che  si  dice?  £  che  si  dice  di 

grazia  ? 

Bar,  Ecco  là  !  se  una  donna  invece  di  lusingare  tutti 
i  cavalieri  che  le  fanno  la  corte  >  ha  la  delicatez'- 

za  di  preferirne  uno  solo  

Con,  Preferirne?  Intendiamoci.... 
Bar.  Tutti  gli  altri  susurrauo ,  sospettano»  mormo- 
rano .... 
Con.  Mormorano? 

Bar.  Ed  il  marito  invece  di  difenderla  aumenta  i 

sospetti  col  seguirli  da  per  tutto,  col  cercar  di 
.  dire  una  parola  detta  all'  orecchio ,  col  mettersi 
dietro  le  gelosie  della  finestra  mentre  passeggiano 
^    m  giardino ....  i 
Con.  (corre  alla  fineHra)  (  Non  li  vedo  più  I....  ) 
Bar.  Queste ,  signore,  sono  tirannie,  barbarie  ,  cose 

da  bassi  tempi. 
Con.  (Spariti  !)  Permettetemi  Baronessa  »  un  affare 

urgente torn»  subito. 
Bar.  E  quest*  altro  guanto  ? 
Con.  Ab....  é  presto  fatto,  fabbotionandoh  in  freitaf 
Bar.  Fate  piano!  Ah!  mi  late  male.... 

> 

SG£NA  NONA 

Jlfuolia  il  Cavatiere  e  detii  . 

Cav.  Che  fai  là  ? 
Con.  Ohi 

Bar.  Puoi  vantarti    avere  Un  marito  di  prima  forza- 
per  abbottonar  guanti  t  mi  ba  fatto  saltar  via  il 

bottone. 
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Con,  Perdonale  Baronessa  se  ....  (piano  ad  Amalia) 

Che  facevate  in  giardino  ? 
Amai,  (piano  al  ConH)  E  voi  che  tacevate  qui  ? 
€m.  (9.  s^)  Me  la  segno,  al  dito. 
ÀmaU  (e.  s.)  Me  la  pagherete* 
Cav.  (guarda  alla  finestra)  Ecco  die  giungouole  due 

cavalcature....  Conviene  sollecitare. 
Con,  (ad  Amalia  con  forzata  gentilezza)  Vorreste 

avere  la  bootà  di  assicurarvi  se  vostra  cugina  è 

pronta  ? 

Amai,  (nel  medesimo  tono)  Subito.  E  voi ,  potreste 

cercare  di  mio  zio?  ' 
Con.  (c,  s.)  Vi  servirà. 

Amai,  (piano  al  Cav.)  Decidetevi  dunque,  Colomba 
vi  ama ,  ve  lò  dico  io.  (per  partire) 

Con.  (Gli  ha  parlato  piano....  ed  in  mia  pjesenza  !) 

Bar.  Contessa,  vengo  con  voi.  (parte  con  Amalia) 

Con,  (vedendo  partire  le  donne,  vd  verso,  il  Cavalie^ 
re  eomè  per  parlargli  con  impeto) 

Amai,  (si  volge  eospeitoea]  e  vedendo  Fatto  del  Conie^ 
gli  va  presso  e  gli  dice  piano)  Non  una  parola  ^ 
lui:  rammentatelo!  (parte  facendo  atti  di  minaccia 
al  Con^e  imponendogli  di  far  silenzio) 

SCENA  MCaiiA 

II  Conte  ed  il  Cavaliere 

Con.  (passeggia*  inquietò  dando  oeehiataccie  al  Co* 

,  vediti  e)  (Non  potergli  dir  niente!) 

Cav.  (Era  dunque  per  farmi  sposar  Golom))a  che  Lui§< 
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mi  lodava  il  matrimonio  ••••  Egli  fidgevà....  )  (rir 

dendo)  Ah  ,  ah  ,  ah  !.... 

Con.  (con  ira)  E  che  vi  è  da  ridere  ? 

Cav,  Ora  ....  in  gìardhio....  con  tua  moglie  (ri- 
dendo) Ah  ,  ah  ,  ah  !..;. 

Con.  Avanti.... 

Cav.  Ho  scoperto  tutto. 

Con.  Scoperto  che  cosa  ? 

Cav,  Tu  volevi  fingere  con  me  ,  buffone  ! 

Con,  (con  risentimenio)  Buffone? 

Cav.  Ha  si ,  tu  la  prendevi  diplòndaticamente  :  V  a- 
ria  cattiva  ,  le  pancie  grosse ,  i  viaggi  ,  il  iiialri- 
monio....Ma  perchè  non  dirmi  francamente:  Paolo, 
io  credo  che  ella  ti  ami. 

Con.  E  mia  mo^ie  ti  ha  detto  ?.... 

Cav.  Gh'  ella  mi  ama. 
•Con.  Questo  è  impossihile,  questa  è  una  menzogna. 

Cav.  Ma  tua  moglie,  rendiamole  giustizia,  è  molto 
più  franca  e  sincera  di  quello  che  lo  sia  tu  ,  e 
con  tutta  semplicità  mi  ha  dimandato  se  a'  me 

•piaceva. 

Con.  Mia  moglie  ? 

Cav.  Ed  io  ingenuamente  le  ho  risposto,  che  oott» 
m\ìm  non  mi  dispiace^  non  ci  è  male  

Con.  Che  discorso  è  questo  ? 

Cav.  Ma  che  non  contasse  su  me,  poiché  non  amo 
legami  di  questo  genere  ;  e  poi  vi  è  di  mezzo  uno 
sposo,  il  quale  sposo^  benché  non  sia  buono  a  nulla.-. 

Coìi.  Non  è  buono  a  nulla? 

Cav.  La  Contessa  ne  conviene  pienamente. 

Cm.  Ella  ha  detto  che  ?...« 
.  éJav.  Sì,  ma  io  rispetto  le  altrui  proprietà. 
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Con.  Ha  hai  perduto  tu  il  seuno,  o  V  ho  perduto  io? 
Cav.  Per  satanasso  !  io  ti  dico  che  non  m' importa 

niente  di  lei;  ma  alla  fin  fine  se  io  ciilrassi  in  qnal- 
che  modo  nella  tua  famiglia,  non  credo  poi  clie  ci 
rimetteresti  qualche  cosa  del  ino. 

Con.  Entrare  in  qualche  modo !...  Macon  chi  crede 
di  avere  a  che  fare  lei  ?  io  non  sono  mica  nomo 
da  tariiìola  far  sotto  il  naso!  E  se  mia  moglie  l'ha 
credulo  abbastanza  ridicolo  per  prendersi  giuoco  di 
lei,  io  le  dirò  che  lo  trovo  tanto  sfacciato  da  me- 
ritarsi una  lezione}  perchè  iuflne  anche  a  me  scap- 
pa la  pazienza,  e  quando  la  mi  scappa  non  ho  sog- 
gezione di  alcuno  :  ecco  ! 

Cav.  Luigi ....  ma  io  non  capisco  più  niente i 

Con.  Ed  io  capisco  forse  qualche  cosa  ? 

Cav.  Tu  parli  a  me? 
'  Con,  E  tu  parli  a  me  ? 

Cav.  Ali,  per  l'inferno!  si  direbbe  quasi  che  tu  >ei 
geloso. 

Con.  Si,  sono  geloso  ! 

Cnv.  (con  gran  meraviglia)  Geloso  di  ?;..  Ma  dunque 
fra  te  e  lei  vi  è  passata  qualche  cosa  di  serio  ? 

Con.  Oh,  sta  a  vedere  che  !... 
Cav.  Questa  è  un  indegnità  clic  mi  ributta.  ^ 
*C(M.  La  chiama  un  indegnità,  egli  ! 
Cav.  E  quel  povero  signor  Silvio  ? 
Con.  Come  ci  entra  Silvio  ? 
Cav,  Egli  r  ama. 
Con.  Anche  egli  ? 
Cav.  E  vuoi  sposarla. 

Con.  Sposar  mia  ?....  (comprendendo  V  èquivoco  dice 
con  gioia  ed  tn  fretta}  Ma  Silvio  ama  Colomba  ?  Tu 
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dunque  mi  parlavi  di  Colomba?  Mia  moglie  tral^ 
fava  per  Colomba?  . 
Cav.  Colomba  !  Colomba  ! 

Con,  Sempre  Colomba  ?  (abbracciandolo  con  e^pati^ 
sione  e  senza  mai  dargli  tempo  di  parlare)  Amico 

mio,  sposa  Colomba,. e  spesela  subito,  e  portetela 
via. 

Cifft?.  Ma  io,  noQ  bo  intenzione  «.•• 

Con.  Ha  gli  occhi  grossi,  le  treccie  nere .... 

Cav,  Ma .... 

Con.  Persuado  io  mio  zio. 
Cav.  Ti  dico 

Con.  La  causa  nel  tribunale  raccomodo  io. 
Cap.  T\  dico.  che.... 

Con.  Il  sig.  Silvio  lo  sposo  io;  cioè  lo  persuado  io. 
Cav.  Ma  io  non  voglio  .... 

Con.  Tu  sposerai  Colomba,  lo  lo  voglio,  lo  voglio  io! 
Cav.  Eììf,  lasciami!  Tu  bai  perduto  la  testa....  o 
rbo  perduta  io:  lasciami  !  (parte) 

SC£NA  D£C1MAPRIMA 

11  ConU  solo 

Questo  è  il  vero  mezzo  di  salvar  la  capra  ed  il  ea-i 
volo,  ossia  di  salvar  mia  moglie  e  me.  Esso  spieghe- 
rebbe la  frequenza  di  Paolo,  la  sua  premura 
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SGENA  DEGIHASEGÒNDA 


Silvio,  e  €k$to 

m 

Sth*  (segnando  sul  portafogli)  ' 

Con.  (vedendo  Silvio)  (E  costui?) 

Silv.  (Per  rotondare  la  cifra  mancano  2327  Jire,  e  se 

il  sig.  Teodoro  volesse  aggiungerli  alla  dote ....) 
Con,  (A  me.)  Fate  i  conti  delle  spese  ? 
Silv.  Nòy  degli  incassi. 

Con.  Ah....  Siccome  voi  siete  un  buon  aritmetico, 
credeva  che  il  signor  Teodoro  vi  avesse  incaricato 
di  veder  quanto  importano  le  spese  che  deve  pa- 
gare. 

Silv,  Quali  spese  ? 
Con.  Quelle  della  lite. 
Silv.  Ma  le  spese  le  paga  chi  perde ....  ] 
Con.  Ed  è  appunto  per  questo ....  Ma  voi  non  sape- 
te niente  ?  . 

« 

Silv.  Ma  no. 

Con.  Ah  dunque  non  fate  caso  alle  mie  paróle. 
Silv.  Che  io  non  facda  caso?....  Ma  ci  fo  caso  cei^ 

to  !  A  me.  è  stato  detto  che  la  lite  sarà  giudicata 
fra  due  giorni ,  e  se  fossi  stato  trappolato ,  quasi 
fossi  un  uomo  schiavo  deirinteresse .... 
Con.  Ah ,  sig.  Silvio  »  mi  raccomando,  non  mi  com- 
promettete con  mio  zio:  io  alfine  non  vi  ho  detto 
nulla.  Potete  voi  dire  che  io  v'abbia  detto  qual- 
che cosa?  « 

Silv,  Voi  non  mi  avete  detto  niente;  ma  io  ho  etipi» 
to  tutto. 
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Con.  Ecco  appunto  mio  zio:  mi  raccomaodo. 

Sih.  Egli  viene  di  qua,  ed  io  vado  di  là.  (Volevano 

dunque  derubarmi  ?  Oh ,  saprò  bene  come  sta  la 

cosa!)  (parie) 

SCENA  DEGiMAIERZA 
Teodoro,  Amalia,  ed  il  Conte 

Con*  fuoco,  mettiamo  il  fuoco  da  tutte  le  parti  !  Oh 

uscirà,  oh  dovrà  uscire  ! 
Teod.  Tu  mi  levi  proprio  un  macigno  dal-  petto. 
Amai.  Il  mezzo  che  io  ho  trovato  per  farlo  uscire 

di  casa  nostra,  è  tale  da  distrugcrere  ogni  sospetto. 
Teod.  £d  era  diilicile,  sai,  era  dillicilissimo.  E  .quale 

è  questo  mezzo? 
Amai.  Dò  moglie  al  Cavaliere.  ^ 
Teod,  Brava. 

Amai.  E  sapete  chi  gli  dò  ?  (indicando  Teod.) 

Teod  Me?     •    •  ' 

Con.  (venendo  avanti)  Vostra  figlia. 

Teod^  {eon^un  grido)  Eh? 

Amai.  Colomba  acconsente. 

Con.  Ci  salvale  Tonore. 

Amai.  Zio  mio  !.... 

Con.  Zio  nostro!.... 

Teod.  AscoMate.  Un  giorno  per  istrada  vedeva  fug- 
gir molta  gente;      avvicino  e  vedo  un  cane'elie 

dicevano  idrofobo:  io  colla  mia  mano (fl'aceiaìS?  af- 
feiTO  il  cane  per  il  collo ,  lo  siringo ,  e  crac  !  lo 
gitto  morto  sul  lastricato.  Cosi  vorrei  fare  a  mia 
figlia,  piuttosto  che  darla  in  moglie  a  colui.  ' 
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Amai.  Fatelo  per  me. 

Con.  Non  mi  riducete  a  qualche  passo  inconsiderato. 
Teod.  Ognuna  per  sè  e  Dio  per  tutti.  Voi  vi  siete 

posti  iieir  imbroglio ,  e  cavatevene  voi  come  po- 
tete ;  ma  in  quaulo  a  mia  figlia ,  piuttosto  crac  ! 
r  uccido,  (parte) 

Amai.  Addio  speranze.  ! 

Con,  Non  esce  più  t 

SCENA  DEGIMAQUARTA 
Il  CaDoUere^  la  Baronessa^  Colomba^  e  deui 

Cav.  (di  dentro)  Le  cavalcature  attendono,  il  legno 
di  campacina  è  giunto.  .  • 

Bar,(c.  s.)  Affrettiamoci  dunque. 

Con.  (Partir  con  loro?  Potessi  almeno  sospendere  la 
gita,  (venendogli  wCid  i]  E  se  io  ?....riu  mt  naijj^^/^ . 
dotto  !  ognuno  per  sè  e  Dio  per  tutti,  cavatevene  1 
voi  come  potete  ....  E  sia  così  !:L  II  mio  compu- 
tista è  là  nella  computisteria,  ed  egli  potrebbe  .... 
Se  non  posso  farlo  uscire,  almeno  V  allontano.  £ 
dopo?  Al  dopo  avrò  tempo  da  pensarvi,  (entra  neUa 

computisteria) 
Amai.  Che  dice  ?  Cbe  vuol  fare  ?  . 
Bar.  (uscendo  insieme  al  Cav,  ed  a  Colomba).  E  die 

fate  qui ,  amica  mia  ? 
Còl.  E  mio  cugiiio  dov'  è  ? 
Amai.  Credo  sia  andato  a  lavorare  col  computista.. 
Bar.  A  lavorare  a  quest'  ora  ?  ' 
CoL  Mentre  i  cavalli  attendono  ! 
Cav.  Egli  che  non  lavora  mai  I 
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Col.  (chiamando  presso  alla  porla  d^mde  i  usciio  il 
Conte)  Cugino  poltrone. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

».         •  *  • 

Il  Conie^  Teodoro,  e  delti 

Con.  (di  dentro)  Chi  è  ? 

Bar»  Si  attende  voi« 

Con*  (e.  $.)  Ora  veago. 

Col.  Che  fate  ?  I  cavalli  fremono. 

Con.  (sulla  porta  parla  verso  V  interno)  Passate  per 
ia  piccola  scala  e  datela  a  Venanzio  :  sollecitudine  l 
(venendo  innanzi^  Eccomi ,  eccomi .... 

Cav.  FiDalmente! 

Bar.  Andiamo  dunque. 

Con,  (Bisognerebbe  ritardare.) 

Cav.  É  di  già  mezzodì. 

Con,  Possibile  I  É.  dunque  colpa  dei  mio  orologio  che 
và  indietro  :  guardate ,  segna  mezzanotte. 

Bar.  Intanto  incamminiamoci  noi.  Amalia,  io  rapisco 
tuo  marito. 

Amai.  Fate  pure. 

Cav.  Ed  io  rapisco  tua  moglie. 

Con.  {fonandosi  a  ridere)  Ali,  ah,  ah,  !....  (E  la  iet- 
terà non  viene  !) 

Bar.  Addio  dunque ,  vedremo  chi  arriverà  prima. 

^ )  Addio. 
Cav.  ( 
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SGENA  D£GIMASESTÀ 

ytmn%io  e  tfelli 

Fen.  Una  leliera  urgentissima  pei  sig.  Cavaliere  {la 

consegna  e  parte) 
Con.  Urgentissima? 

Sar,  £  adesso  toniate  indietro?  (piceaia)  Vieni  Ama- 
lia ,  scendiamo  noi  intanto;  se  ci  vorranno  dovran-* 
no  cercarne,  (parte  con  Amalia  e  Colomba) 

SGENA  DEGIMASEITIMA 
Il  Canie,  il  Cwaliere,  e  Teodoro 

£av.  (leggendo  la  sottoscrizione)  «  Vostro  servo  Dolce- 
bene  »  Non  lo  conoscp ....  (Ugge  piano) 

Con*  Dolcebene?  Questo  nome  non  mi  arriva  nnovó. 
Aspetta....  si  si!.*,  il  primo  giovine  dell' avv.  Ba- 

raccani .... 
Cav,  Del  mio  avvocalo? 

Con  Sicuro  !  Il  primo  giovine  d^i  tao  avvocato  si 

eliiama  Dolcetiene* 
^«.  Infatti  mi  scrivono  Intorno  alla  mia  lite. 

Teod,  (appressandosi)  La  lite  ! 

Cav,  Ah!....  questa  sarebbe  un'infamia! 

Teod.  L'avete  perduta? 

Teod.  Dunque  guadagnata  ? 

Con.  Ma  se  ancora  non  è  giudicata,  per  conseguenza 
non  può  averla  né  perduta  nè  guadagnala. 
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Cav.  Ma,  vìva  il  cielo,  la  guadagnerò!  Sì,  ora  voglio 
guadagnarla  ! 

Teod,  Voglio!  Se  bastasse  dir  voglio,  anche  io  la 
voglio  guadagnare» 

Cav.  Siguore ,  io  questa  lettera  io  veogo  avvisato , 
ehe  voi  tentate  con  arti  subdole  di  vincere  la  no- 
stra camsa. 

Teod.  (sconcertato)  Io  ? 
fon.  Zio,  voi  arrossite  ? 
leod.  Sta  zitto  tu  ! 

Cav.  (aeguiiando)  Che  voL  aVete  cercato  di  ungere  il' 
carro  della  giustizia....  .t-i  . 

Teod,  Ungere  il  carro  ?  Io  ungere  !  mi  nieravii^lio  , 

io  non  ungo  niciilo,  siguore. 
Cav.  Infine  ,  che  voi  avete  tentato  di  spogliarmi. 
Con.  Spogliarlo  ?  Ah  zio,,  difendetevi  :  spogliare  un 

uomo!  Che  direbbero  a  Vitlaroveto  ?  ' 
Teod,  Io  non  ho  bisogno  di  spogliare  alcuno ,  io  non 

ho  bisogno  di  ungere  ,  poiché  il  mìo  diritto  è  bea 

saldo,  ed  il  diritto  vostro  è  privo  deUe  basi. 
Con,  Non  hai  le  basi  ? 

Cav.  Ma  io  ho  messo  li  sul  tappeto  le  mie  ragioni 

buone  o  cattive  che  sieno,  e  non  ho  sedotto  i  giu- 
dici coi  pappagalli ,  non  ho  tentato  le  governanti 
cogli  abiti  di  seta,  (a  Teo»)  Leggete  signore,  leggete.  i 

Con»,  Zio,  voi  tentate  le  governanti  col  pappagallo?, 
Uno  Zio  !  i 

Teod.  Eh ,  sò  io  forse  quel  che  si  dica  colui  ?  J 

Cav.  Tronchiamo  ,  signore  ,  tronchiamo.  Il  mio  av- 
vocato ,  al  quale  ora  corrp  a  scrivere  .... 

Con.  Nò,  voi  non  scriverete  !  Mio  zia  è  offeso-,,  ed 
egli  pretende  che  voi  stesso  in  persona  propria  vi 
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'  poriiale  alla  capitale  immediatamente ,  e  vediate 

eoi  vostri  due  occhi  come  vanno  le  cose* 
Teod,  (piano  al  Conte)  Sta  zitto  ! 

Cav,  (a  Teodoro)  Voi  proUMidetc  ?.... 

Teod.  Ma  io  uou  pretendo  allatto.... 

Con.  Ma  lo  esige ,  c  lo  vuole  ;  signore  lo  vuole  ! 

Cav.  E  sia!  domani 

Con.  Oggi,  adesso.... 

Teod.  (piano  al  Conte)  Ma  che  dici  ? 

Cav.  (a  Teodoro)  Voi  volale 

Teod,  Ma  io  pretesto.... 

Con»  V  udite  ?  Protesta  ! 

teoéU  (e.  s.)  Tu  mi  rdini. 

Cav,  (guarda  C  orologio)  Mezz*  ora  dopo. 

Teod.  (al  Cav.)  Ascollalcmi. 

Con.  (al  (Jav.  guardando  P  orologio)  Fra  un  quarta 

d' ora,  passa  ìL  treno. 
Teod.  (al  Conte)  Sentitemi.... 

C^v,  Ma  da  qui  alla  stazione  vi  sono  due  miglia...- 
Con.  E  non-  vi  è  Ali  bello  e  sellato  ? 
Teod.  Ascollateiui  prima. 

Cav.  (pensando)  Passar  da  «asà  

Rod.  Ascoltate.... 

Con.  (al  Cav.)  E  perchè  ?  . 

Teod.  (impazientito  da  non  trovare  chi  V ascolti)  Eh^ 

che  il  diavolo  vi  porli  ! 
Con.  (al  Cav.)  Eccoti  il  mdo  frustino.  Vuoi  un  paUon^ 

prendi  quello  di  mio  zio. 
Teod.  Il  mio  palton  nuovo  ! 

Con.  Non  hai  in  dosso  danari:  il  mio  portafogli  (glielo 

consegna)  contiene  500  lire  che  t' impresto. 
Teod.  (piano  al  Conte)  Tu  mi  assassini  ! 
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Cav,  (i'feoà.)  Signore',  vedete,  io  mi  arrendo  alle 

vostre  premure  ,  e  parlo  sull* istante;  ma  ehi  mi 
ha  ingannato  dovrà  rendermene  stretto  conto. 

Teod  Fermatevi.  |  ^^.^^  " 

Orni.  Va  via!  ) 

Càv.  Vado,  (parte) 

Con,  (accompagnandolo  fino  alla  porta)  Presto  ciie 
non  fai  in  tempo....  Bada  alla  scala...  Richiudi 
la  porta....  tunf!  (venendo  avanti  saltando  e. bat- 
tendo le  mani)  È  uscito ,  è  uscito  ! 

Teod,  Ma  tu  mi  hai  rovinato  I 

Con.  Zìo  mìo  ,  ognuno  per  sè  e  Dìo  per  tutti. 

2eod,  Le  mie  parole!  Tu  hai  voluto  dunque  vendi- 
carti pereliè  io  non  concessi  la  mano  di  mia 
flglia?  

Con.  Ha  per  ora->è  uscito! 

Teod,  E  che  possa  rientrarvi  !  a  tuo  scherno  ed  a 
tua  punizione  (va  per  partire) 

SG£NA  DfiaMOTTAVA 

Amalia^  la  Baranma,  e  detti 

Amai,  (a  Teod.)  È  vero  che  parte  il  Cavaliere  ? 
B^.  (a  Teod.)  É  dove  và  il  Cavaliere  ? 
Teùd.  All'  inferno ,  Baronessa  y  all'  inferno  I  (parU) 
Con.  Non  più  gita,  non  più  bagni,  non  pia  cavalcata» 
Allontanato!  uscito!  allontanato  I 
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SCENA  DECIMANONA 

1  detti  in  scena,  quindi  Teodoro  ^  Colomba,  Silvio ^ 
Venanzio  ,  (Caudina ,  ed  il  Cavaliere. 

Fan.  Scansatevi  !  j  (di  dentro 
Col,  Aiuto  !         f  con  grido) 
Amai.  CU'  è  stato  ? 
Teod.  i 

Col*       1       A  ,    I  y  , .  , 

Silo,  j  ^  ^'^^ 

Ven,  f 

C^m.  f^a//a  finestra)  Della  ^ente  si  affolla  davanti  al 
portone* 

Col.  (entra  eorrendo  <qnasi  fuori  di  ^é)  Aiuto!  aiuto! 
Amai,  i  ^,    ^  ^ 

Bar.    ]  Che  è  sialo? 

CoL  II  cavallo  ....  il  Cavaliere  ob  cielo  !  (cade 
.  iPénuia) 

QaUd.  fenirando)  Accorrete,  egli  è  caduto,  ed  a  que- 

st'ora....  '      •    '  ,  , 

Con.  È  morto  forse? 

j  Morto  ?    (con  grido  di  terrore) 

Con.  (piano  ad  AmatiaJ  Signora,  vi  proibisco  di  ve- 
nir meco. 
Teod.  (entrando)  Eccolo,  eccolo  ! 
Con:  E  me  lo  portate  qui? 
Teod.  È  cosa  da  nulla,  un  piede  rivoltato* 
Con.  E  me  lo  portate  rivoltato?     .  . 

L.  MuRATOBi  fase.  6,  voi.  ì,         ...  .31,. 
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Teod.  Egli  ha  bisogno  di  cura»  e  eoa  quaranta  gtonii 
di  letto...»  4 

Con.  Quaranta  gnomi  di  tetto  ....  in  ea3a  mia? 

Teod,  A  vanii,  avanti. 

Con.  Non  la  voglio,  non  Io  voglio! 

Cav.  (appare  portato  qua$i  di  può  da  Silvio^  e  dn^ 
Venanzio  resiando  al  di  4A  delia'  scemi,) 

7W.  Non  to  vuoi  ? 

Bar.  C 

Silv.  <  Non  lo  vuole^t  .  . 

Yen.  (  ,       .         ^  :        .  . 

Conimi 

Col.  Un  amico  f 

Amai,  (piano  al  Conte)  Voi  fate  sospettare 
Teod.  (piano  al  Corde)  Fate  sospettare  di  mia  nlpcite^ 
Con.  (con  un  grido  di  rabbia)  Ma  perchè  poriarli> 
qui? 

Teod.  Posatelo  là  sù  quei  sofà.  Dei  bagnoli  con  ac- 
qua e  aceto.  (Claud,  và  a  prendere  l'occorrente)  Ua 
.  pò  di  vino  generoso  per  ralTorzarlo.  (  Ven.  eseguisce/ 
Amai.  Vm  guanciale  (eseguisce)  ^^/£^^ìP^^ 
Bar.  La  boccia  deU*ianuaqniaca  per  fi^ki  rinyeniret 

(eseguisce) 

Silv.  Un  lume  per  veder  se  respira  (eseguisce).  .  . 
Amai,  ChiudiamiOgii  la  finestra  (eseguisce). 
Teòd.  T-Mv<4\  vento.  • 

gruppo  a  sinistra  delia  scena:  il  Cav.  ste- 
so sul  sofà,  la  Baronessa  a  sinistra  gli  fà  odora- 
re una.  boccetta,  Siluio  gli  regge  la  bugia  a  qual'( 
che  distama  dalla  bocca ,  Colamba  dietro  la  -  testi 
gli  fé  ventOjÀmtUia  a  destra  gii  accommoda_ 
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-  rguancinle ,  Venati  z  io  un  poco  più  discosta  attendey 
A  con  un  bicchiere  di  vino  sopra  un  piaUello,   Teo-  ì 
1  doro  preiso  i  piedi  $i  dispone  a  fargli  dei  bagmlin  | 
1  e  Qaudina  ponendo  un  ginocchio  ajerra^  prriètn  J 
{ja  ijLbaciU  a  Teoéor^  ' 
Con.  (solo  a  destra)  Ed  a  pensare" che  quando  io  lo 
sperava  finalmente  uscito  per  sempre ,  egli  è  ri- 
piombalo come  la  folgore  nella  mia  casa,  nei  mio 
leUo,  e  per  quaranta  giorm  almeno! 
Col.  (con  gioia  e  a  voce'  hassa)  Apre  gli  ocehi .... 
Cai\  (rinvenendo  chiama  con  voce  ^ca/ Luigi 
AmaL  I 
Teod.  l 
Col.  \ 

Bar.   c   Yi  chiama,  (com  premura  a  voce  àma/ 

Silv,  } 

Claud,  t  .  •  * 

Yen.  \ 

Con^  (cercando  moetrarn  affeiliumof  Eccomi  (té  tfè 
presso  facendo  à  tempo  segni  dlla  moglie  di  siar 

lontana) 

Teod.  L 
Col.  \ 

Bar,    l   Ha  sete.. 
Silv.  J 
ChudJ 
Ven*  V 

Con.  Tieni  caro  fddniogtt  it  bicchiere  det  ihmo/ 
Teod..  (con  voce  alquanto  bassa)  Silenzio,  e  resti  sofe- 
laata  il  suo  amica  pei:  ¥egiiarlo«. 
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(la  Barone9$a,  Colomba ,  Silvio ,  Claudim,  Venata 

zio  e  Teodoro  s*  incamminano  in  punta  di  piedi 
volgendosi  a  quando  a  quando.  Al  cader  della  ten- 
da sono  tutti  al  di  là  della  scena  facendo  gruppo 
guardando  ed  indicando  il  Cav.  ed  il  Coni.) 

Con.  (andando  presso  ad  Amalia  le  dice)  Andate  sì- 
gnory,  e  domani  apprenderete  le  mie  risoluzioni. 

Cav.  (porgendo  il  bicchiere  dopo  aver  bevuto)  Lui^ì  ....  * 

Con.  Eccomi  caro,  (gli  siede  vicino  lemfidogli  il  bic- 
chiere^ fa  altro  gesio  imperioso  eUla  moglie  perché 
parta,  quindi  indicando  il  Cav»  dice  con  ira  n- 
concentrata)  (Adesso  ch'è  uscito  sono  contento) 

Amai,  (facendo  atto  di  dolore  entra  nella  sua  ca- 
mera) 


F1N£  DELL'  AIIO  SEGOKDO 
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ATTO  TEMO 

La  stessa  scena:  tutte  le  porle  sono  cliiuse. 


SCENA  PRIMA 

Il  Cavaliere  è  sleso  sul  sofà  a  sinistra  degli  allori 
ove  fu  collocato  nell'atto  precedeute:  gli  si  è4>ut- 
lata  sopra  una  coperta*  Un  paravento  perpendi- 
colare al  fondo  è  spiegato  dinanzi  al  sofà  in  modo 
di  dividere  quasi  intieramente  in  due  la  scena,  ri- 
manendo la  parte  minore  quella  dove  è  situalo  il 
Cavaliere.  Sopra  una  tavola  arde  la  lampada  da 
notte,  sopra  altra  tavola  una  macchinetta  da  far 
caffè.  Il  Cofiie  stà  spillando,  il  caffè  dalla  macchina* 

Con,  Nolte  tremenda!  Ecco  il  terzo  caffè  che  iniioio;  la 
caffeina  aggiunta  al  sonno  perduto^  air  emozioni 
provate  hanno  prodotto  in  me  T  eccitamento  ner- 
voso che  occorre  per  prendere  le  grandi  risoluzio- 
ni, (si  alza)  E  giorno,  (apre  gli  sportelli)  Chi  è  là? 
Mi  seml)rava  che  picchiassero.  Ad  ogni  istante  ven- 
gono messaggieri  della  Baronessa,  di  Colomba,  di 
mia  moglie.,  ad  informarsi  della  sninie  dell'interes- 
sante  malato,  {andando  a  guardare  ti  CavaKereJ 
Ed  egli  dorme  profondamente,  sta  meglio  di  me: 
ha  mangialo  ,  liu  bevuto ....  Tanto  chiasso  per  una 
scorticatura  in  un  piede  ,  ^  duo  o  tpcì  oniìaUirg 
nella  testa;  maM  oono  tanti  che  ne  hanno  piilf4i 
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Httf  0  noQQiiM  II  oaaptflisee»  Occhiano  alla  eo^ 
mufu ,  ti  Cofiie  w  ad  aprire  dicendo  tm  impa-  " 

zienza)  Un  altro  messaggio  !  Ma  sta  bene,  è  gua- 
l'ilo,  uoQ  è  nulla      (vedendo  Amalia)  Oh  l 

SGENA  SECONDA 

Amalia  e  detti 

Amai,  (pausa)  Credevate  di  non  più  medermi  ?  ^ 
CanJ  Piano  !  li  mio  tenero  amico  riposa  :  il  malato  , 

Mozoppo  è  già  gnarito  e  stà  meglio  di  me. 
Amai.  Ho  letto  la  vostra  lettera.  E  siete  risoluto  di 

fare  quanto  mi  scrivete  ? 
Con.  Si.  . 
Amai,  Si  ! 

Cim.  Piano  !  (guarda  mrso  il  Cavr)         '  '  * 

AmaL  E  quali  sono  le  mìe  colpe  ,  o  signore  ? 

Con,  Nessuna  ,  la  colpa  è  del  destino. 

AmaL  La  colpa  è  vostra. 

Con.  E  sia  pure ,  ma  ora  il  male  è  fttto  e  convien 
pensare  al  rimedio.  Le  parole' che  ieri  voi  e  vo- 
stro zio  mi  diceste,  mi  si  sono  confitte  nella  mente; 
e  poiché  il  Cavaliere  non  può  nè  ritenersi  nè  ca- 
varlo fuori  della  mia  famiglia  ,  non  vi  è  che  un 
mezzo  per  fluirla ,  spezzar  la  famiglia ,  ed  io  la 
spezzo.  Voi  andate  presso  di  vostro  zio;  io  impren- 
do un  viaggio  col  mio  caro  amico:  lontano  di  qua 

*  Tò  sorgere  una  dispula,  ci  bisticciamo,  e  lo  pianto 
in  qualche  parte  del  mondo.  Amalia  quìest'è  Tmii- 
co  mezzo  ebe  ci  resta^  per*  salvare  Tenore  spez- 
ziamo Ift  inizia. 
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Amai,  .V  (move  l  ossia  Tamor  proprio^  V  ambizione, 

la  vanità,  poiché  voi  uomini  non  sentito  altrr  p<is- 

sionu  I L' ottore 5  l'onore  U.«  <;  noii  mai  un  poco 


d'affelto.  11  discorso  mio  di  ieri,  che  a  voi  ha  fatto  si 
grande  impressione^  è  privo  di  loj?ica,  privo  di  cno- 
re;  voi  dovevate  SQnZ''al(ro  cacciar  di  casa  il  falso 
amico ,  e  non  dovevate  badare  alle  mie  parole,  nè 
alle  dicerie  deità  gente,^ed  appagarvi  defl^amor  mio 
e  del  conoscermi  puraj  Ma  andate  pure ,  srgiioro, 


dbbaadoaate  me  ctie  sapete  iimocenie  e  compro- 
messa soltanto  dalla  vostra  imprudenza;  io  esco  di 
•casa  vestra,  làscio  un  «omo*che  non  mi  ama  e  non 

.  mi  ba  mai  amata\  e  -non  vi  rimprovero,  nò  sono  ab- 
bastanza orgogliosa  per  oeppur  lamentarmi.  Ed 
ora  cbe  vi  bo  detto  Tanimo  mio ,  andate  e  parti- 
te ....  (prorompe  in  lagrime) 

€om,  ¥nim  >  piaia  !  (guardando  verso  il  Cavaliere) 
Amalia  se  tu  bai  letto  bene  la  mia  lettera ,  avrai 
veduto  clic  non  si  tratta  cbe  di  un  viaggio,  e  fra 
cinque  o  sei  inesi 

Amai.  Nò.  , 

Con,  Fra  quattro 

Amai  Nò. 

■ 

€on.  Fra  tre,  fra  due^..« 
Ama/.  Mai,  mai! 

Con.  £  dunque  una  separazione  die  *voi  volete  ? 
Amai.  Una  se|MMraziOBe,  e  legale. 
Con,  (per  abbracciarla)  Amalia  .... 
Amai.  Scostatevi  !  separazione  legale  fad  altro  molo 
del  Conte)  e  completa.  Mai  più  pace  fra  noi:  io 

un  avvocato .... 
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Con.  Legale  ?  completa  ?  voi'meUete  MiM  delle  ma- 
ni di  un  avvocato  ? 

Amai,  E  non  sono  forse  gli  avvocati  fatti  apposta 
per  mantener  le  discordie? 

Con.  E  sia  !  Maledetto  il  giorno  che  ho  aperto  a- 
gU  amici  le  porte  di. casa  mia»  maledetto  il  giorno 
che  vi  entrò  costai .... 

Amai,  (accennando  che  dica  piano)  Egli  può  udirvi. 

Con.  E  che  oda  !  Io  ho  sofferto  abbastanza ,  e  vo- 
gho ....  (scagliandosi  verso  dove  è  il  Cavaliere) 

Aìnal.  (frapponendosi)  Che  volete  fore  ? 

Con.  (stracciandosi  i  oapelli)  Ma  cbe  ho  da  fare  se 
sono  io  la  cagione  di  tutto  ;  io  fui  V  imprudente, 
il  baggiano  ,  il  pazzo,  (piangendo  di  rabbia ,  e  . 
strappandosi  i  capelli)  Mio  onore  l  mia  felicità  I 

AmaL  (per  calmarlo)  Luigia  Luigi .... 

Con.  Lasciatemi  tutti,  sono  pazzo,  sono  furioso»  so- 
no idrofobo:  lasciatemi,  lasciatemi!  (parie) 

Amai,  (per  seguirlo)  Luigi  .... 

Cav*  (che  si  è  pian  piano  levato  ed  ha^  udito  il  dia- 
logo precedente ,  afflitto,  umiliato  si  presenta  ad 
Amalia)  Signora.... 

Amai,  (sorpresa  e  indignata)  Cbe  ! 

Cav,  (con  voce  supplichevole)  Ascoltatemi. 

Amai,  (va  per  partire) 

Cav.  (ponendosele  davanti)  Io  ho  inteso  tutto.  Non 
mi  lasciate  cosi  senza  ascoltarmi:  a  me  pesa  tropv 

po  lo  sdegno  vostro.  Io  sono  uomo  d'onore ,  so- 
no vero  amico  vostro  e  di  Luigi  ;  e  se  lanciai 
qualche  parola  verso  di  voi....  io  non  ne  aveva 
preveduto  le  conseguenze.  Cootcàsa^  vi  giuro  ohe 
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10  darei  quanto  posseggo,  la  felicità  mia  per  ricotl^ 
durre  la  pace  in  questa  famiglia.  Ditemi,  che  pos- 
so  fare  io  per  voi  ?  Io  lìou  desidero  che  riparure 

11  male  fatto. 

jknuU*  Nulla,  sigoorei  yoi  non  potete  più  nulla. 

Cbi^.  Non  dite  ciò!  Voi  stessa  ieri  non  mi  parlavate 
di  vostra  cugina  ?  Voi  credete  di  aver  notato  che 
esista  fra  noi  della  reciproca  simpatia ,  una  con- 
venienza d' interessi  ed  io  non  negherò  che .... 
quella  giovanetta .... 

Amai.  É  inutile  signore,  mio  zio  vi  odia:  voi,  lo  ri* 
peto,  non  potete  far  nulla  per  me. 

Cav.  NuUa  ! 

SCENA  TERZA 
Calomba  e  detii 
Col,  (di  deniro  chiamando)  Signore 

cZ^'  \  ' 

Col.  (uscendo  agitata  e  frettolosa  vede  Amalia/  Tu 
qui  ?  (abbracciandola)  Cielo  ti  ringrazio  !  (richiude 
la  porta  di  fondo)  ^ 

AmaL  Glie  hai? 

Cav,  Siete  spaventata. 

CoL  Mio  padre  è  sulle  furie,  dice  di  aver  perduto 
Ialite. 

Cav.  Perduta  ?  E  come  può  saperlo  se  deve  giudi- 
carsi questa  mattina? 
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Col.  Glielo  ha  detto  il  sig.  Silvio ,  il  sig  Silvio  elie 
Ibi  dice  ingannato  da  mio  padre>  t  mo\  ritirare  la 
soa  promessa  di  matrimonio ,  e  mio  padre  non 

vuol  rendergliela.  Si  sono  alterali,  minacciali  a  vi- 
cenda; mio  padre  fuori  di  sè  grida ,  inveisce  con- 
tro di  voi  dicendo  che  T  avete  derubato ,  e  tira 
già  minacele  e  scongiuri  da  far  drizzare  i  capelli. 
Per  ultimo  rivolgendosi  a  me  mi  ha  detto  ;  e  tu 
osi  amare  il  Cavaliere?  Signore,  era  egli  cbe  lo 
diceva.  Guai  a  te  !  S'egli  pur  mi  desse  tant*  oro 
'  ^quanto  tu  pesi  non  sarai  mai  sua  moglie.  £  sic- 
come io  piangeva  per  non  saper  che  dire,  egli  mi 
venne  incontro  con  un  viso  sì  fiero  che  io  spaven- 
tata dalla  sua  collera ,  dal  vederlo  quasi  fuori  di 
senno ,  fuggii ,  più  che  per  salvarmi ,  per  avvisai" 
voi,  per  pregarvi  di  non  affrontar  Tira  sua,  di  evi- 
tarlo, poiché  quando  egli  è  in  quello  stato  non  sà 
frenarsi  ed  è  capace  di  tulio. 

SCENA  QUARTA 

Teodoro  e  detti 

Teod.  (di  deniro)  Dov^è  ? 
Col.  (spaventata)  Ah  !.,.. 

AmaL  Mio  zio  !.... 
Cav.  Non  vi  spaventale. 

Col.  Se  egli  mi  trova  qui  sono  perduta  (fro/mndo 
aprir  p^^rta  deUa  eampuHHeria)  Questa  porta 
è  hicihpi^vla.  t/(i,tU^4^ 
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Cav.  (avendo  pnnxUo  aprir  quella  della  eaiHèra  del 

Conte)  E  questa  pure. 
Col.  Oh  !....  (va  per  passare  dietro  il  paravento)  Qui 

dietro  .... 

Amai,  (trattenendola)  E  vuoi  che  tn>vi  me  sola  ctiiu* 
'  sa  in  questa  camera? 
Teod.  (chiamando)  Cavaliere 
Col,  Vieni  lu  pure. 
Amai.  Nò. 

€ol.  Vieni  per  pietà!  (passa  dietro  il  paravento  etra- 
sdnandùvi  anehe  AwuUia ,  nel  mentre  tU»  appare 

sulla  soglia  della  porta  di  fondo  Teodoro) 
Teod.  (dopo  una  pausa)  Sig.  Cavaliere,  T iiàfainia  è 

consumata.  Capite  ?  L'Infamia 
Cm.  É  consumata?  Ossia? 

Teod.  I  vostri  maneggi  sono  stati  più  potenii  dei 

miei  diritti,  ed  avete  vinta  la  vostra  lite. 
Cav.  Prendete  equivoco,  la  seatenza  si  prouuuzia 

questa  mattina. 
Teod.  Cosi  fu  detto  a  me'  per  ingannarmi)  ma  è  un 

fatto  che  fin  da  ieri  qui  si  sapeva  la  mia  sconfitta; 

e  forse  quella  lettera  a  voi  diretta  da  quel  tal  Dol- 

cebeoe ....  , 
Cav.  Sig.  Teodoro,  volete  una  prova  che  io  non  creda 
^  di  aver  vinto  la  lite  ? 
Teod.  Non  credo  a  prove  ! 
Cav.  Io  vi  offro  una  transazione. 
Teod.  Io  non  trausiggo  con  voi. 
Cav,  E  aUora  dunque,  che  volete  da  me  ? 
Teod.  Io  voglio,  signore,  voglio  ...»  (arrestandosi  a(- 
^  /*  improviso  vedendo  tremare  H  paravento) 
Cav.  Che  cosa  ? 
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•  * 

feoil.  fri  ilancia  vmo  il  paravento  dàlia  parie  delht 
ribalta ,  ed  il  Cav»  si  oppone)  Qualcuno  è  dietro 
quel  paravento. 

Cav,  V  ingannate. 

Teod,  Chi  è  nascosto  là  dietro? 

Cav.  Nessuno. 

Teod,  Voglio  vedere. 

Cav.  Non  soffrirò  mai.... 

Tend.  Voi  diinqno  ronfossRto  ^.  . 

Amài.  (pa$$a  oaw  altra  estremtté  del  paravento  veri» 
U  fondo  j  ed  esce  dalla  comune}  in  questo  mentre 
le  cade  il  fazzoletto) 

CoL  (è  per  seguire  Amalia;  ma  all'esclamazione  se- 
guente di  Teodoro  torna  dietro  il  paravento) 

Teod.  fai  fruscio  delle  vesti  d'  Amalia  nel  passar  lé 
porta,  ri  rivolge  vivanmiie  quando  Amelia  è  pid 
I    uscita,  ed  esclama)^  Ah  ! 

Cav,  (che  avendo  veduto  uscire  Amalia^  ed  avviar  ri 
Colomba ,  crede  uscita  anche  questa)  (Sono  uscite) 
fa  Teod.  invitandolo  a  passar  dietro  del  paravento) 
Ebbene,  guardate. 

Teod.  Era  una  donna  ,  ed  è  uscita  di  là  :  ho  udito 
il  fruscio  delle  sue  vesti. 

Cav.  Una  donna  nascosta  udia  mia  camera.?  Ma  olii 
volete  che  fosse  ?  Voi  vaneggiate. 

Teod,  Chi  fosse?.*.. 

I (vedendo  il  fazzoletto  caduto  ad  Amalia  si 
slanciano  asrieme  tutti  e  due  per  prenderlo 
e  ne  afferrano  un  pizzo  per  ctMdauno^  escla^ 
mando)  Ahi 
Cav.  È  mio! 
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T$od.  Tostro  ?  E  da  quando  in  qua  i  lion  portano 

•  dei  moccichini  giiernili  di  merletti  ?  Signor  Paolo 
Roccalana,  da  quando  in  qua  le  vostre  iniziali  so- 
no divenute  un  A.  ed  un  S.?  (gli  lascia  il  faxxa- 
luto) 

Cav.  (Fatalità  !) 

Teod,  Signore,  se  io  e  mio  nipote  fino  ad  ora  non  vi 
abbiamo  preso  per  un  braccio  e  posto  fuori  del- 
l'uscio,  fu  per  evitare  una  pubblicità.  Voi  forse 
fa  desideravate  una  pubblicità,  poiché  le  persona 
del  vostro  conio  quando  non  riescono,  si  contentane 
di  far  credere  almeno  che  sono  riuscite. 

Cav.  Signore  ! 

Teod.  Godo  che  vi  alteriate.  Sicché  io  e  mio  nipote 
cercavamo  un  pretesto  per  scacciarvi  fuori  di  qM^ 
sta  casa .|  * 

Cav.  Scacciarmi  !  .  * 

Teod.  Godo  di  vedervi  illividire.  Ed  il  pretesto  ci  è 

capitato  :  io  posso  dirvi  che  per  bassi  calcoli  mi 

avete  calunniato  e  vinto  slealmente .... 
Cav.  Oh^  viva  il  cielo  !..• 

Teod.  Godo  che  andiate  in  bestia.  Ed  io  ora  posso 
chiedere  ali*  uomo  che  mi  ha  offeso  in  publico  tri- 
bunale una  soddisfazione  ;  voi  non  dovete  negar- 
mela, ed  ecco  un  modo  semplice  ed  onesto  per  farvi 
uscir  per  sempre  dalla  noaira  famiglia .... 
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SCBNA  QUINTA 

p 

0 

Il  Conte  e  detti 

Con.  (ri  ferma  nUla  porta  ed  ascolta) 

Téod.  (seguitando^  Noi  domani  ci  bàiliamo .... 

Con.  (Oh!)  (si  allontana  in  modo  da  non  sentire  qwel 

che  segue) 
Teod.  (c,s.)  lo  vi  uccido» 

Col.  (che  ha  sefuito  vivamente  l*  andammto  delV  ah 
terco,  dà  un  gridoj  e  ti  laseia  eaden  sul  sofà  pri^ 
va  di  sensi)  Ali  ! 

Cav,  Oh  ! 

Teod.  Ella  ancora  è  là! 

Cav.  (dopo  aver  guardato  dietro  il  paravento)  Ha 
smarrito  i  sensi  ••••  Non  vi  avanzale!  ora  è  tempo 

di  soccorrerla. 
Teod^  (non  sapendo  che  fare)  Smarrito  i  sensi  • .. 
soccorrerla      (cercando)  L'ampolla  dell*  ammo- 
niaca! (prendendola,iguindi  andando  verso  il  fondo) 

Soccorso!  (sorpreso  vedendo  il  Conte  che  viene  avan- 
ti, nasconde  dietro  la  boccetta)  (Ah  !..•  il  marito  !) 

Con.  Ho  inleso .... 

Teod.  (Ha  inteso}) 

Con.  Voi  non  vi  batterete  col  mio  leak  amicO|«Ml- 

r  ospite  mio,  o  io  sarò  il  suo  secondo. 
Teod,  Come  ? 

Con.  E  non  capile  che  se  voi  vi  battete  con  lui  avva*. 
lorate  le  voci  che  corrono  sulla  nostra  bmiglia;  ma 
«he  se  io  prendo  publicamente  le  sue  difese  dir 

struggo  tulle  le  calunnie? 
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Jeod*  Le  calunnie  ?  (Mi  verrebbe  voglia  di  alzare  U 
paravento,  e  fargli  vedere  quello  che  vi  è  solfo.) 

Cav,  {piano  a  Teodoro  per  andare  eaiio  il  paravento) 
Conviene  soccorrerla. 

Jeod.  (piano  al  Conte  ritenendolo)  (Nò  voi  !) 

€av.  (e^.)  Ma  volete  duaque  eli'ella  muoia  ? 

Teod.  (C.8.)  Morire  (vedendo  emrmr  Sihioeseia^ 
ma)  Silvio  ! 

SCENA  SESTA 
Sihiù  e  «felli 

l'eod.  (correndo  a  lui)  É  la  provvidenza  che  vi  con- 
duce (piano  ponendogli  in  mano  la  boccetta)  .Te« 
nete,  andate  {accennando  il  paravento)  là  sot- 
to ....  di  dietro:  silenzio!,  (lo  spìnge  dietro  il  para^ 
veìitOy  quindi  rivolto  al  Conte)  E  tu  vieni  con  me 
(al  Conte  che  fa  resistenza)  Vieni,  o  ti  strascino* 

SUv.  (riconoeeendo  Col,^  Gbe  vedo  ! 

Con.  (arreetandosi  nel  mentre  che  Teod.  lo  conduce^ 
va  via)  Che  ha  veduto? 

Teod.  Nienle.  (sempre  cercando  di  condurre  via  il 
Conte) 

Silv.  (uscendo  dal  paravento)  Come  ?  là ,  su  quel  é4i 
laMo,  priva  di  sensi.... 

Cav.  (piano  a  Silvio)  Tacete  ! 

Silv,  Parlerò,  griderò .... 

Teod.  (piano  a  Silvio)  Guai  a  voi  «e  parlate  ! 


Oigitized 


FARE  ENTRARE  E  PARE  USCIRE 


SGENA  SETIIÌIU^^^-^' 

La  Baronessa  e  detti 

Bar.  (prosontandooi  etUi'meeio  di  fundo)  E  permesso  ? 

imui  di  Siivio  t'ia  putiiB  m  i/wlfe  M 
sa  diomdok  piaiia)  Audate  ,  ponetegliela  .sotto  il 
naso. 

Bar.  Non  capisco  •••• 

Teod.  (piuHù  uUu  Bmn.)  Sotto  il  paravento.,  presto 
(al  Cmt^  ripimdt^ttdóio  wuu  tt  bìduiv)  E  tu  vie- 

ni  via.  ' 

\Bar,  (stringe  le  spalle  mostrando  di  non  capire^ 

passa  dietra  il  paravento,  ove  weduta  Colombai 

■  appresta  ddU  curé^  ^  (kdomha  m  rhiiu 

Con,  (cik' è  andato  ooeei^mndo  i ut to',^ 'di venendo  di- 
na in  mwm  piti  sospitteso  ejeM;jm/ Ma  qual  deliJb 
io  si  consuma  in  questo  luogo  ? 

Teod.  Vieni  via. 

Col.  (piange) 

Con,  Qualcuno  piange!.... 
Silv,  È  lei. 

Con.  fsempi^e  più  saspett^woj^  Isì  ?  Vi  è  dunqtie  nna 

donna  là  dieiro  ? 
Silv.  (9fidmio)  Si  ! 

Teod.  (  (f^^^^^l  No  ! 
Bar.  fi 

Silenzio!  Ella xinviene. 
Con.  Ella? 
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Teod,  {  di  Ém00f^l  ( 

Con.  fqmsi'fmri'  di  sé  eseiaimj  Quella  donna  è  mia 

moglie  ! 
Bar. 
Cav. 

Teod. 

Silv, 

Uon.  {va  per  andare  dietro  %l  paravento  dalla  parfel 
verso  il  fondo  della  eeena^  quando  vedendo  Amatù 
_  eh*  entra  dalla  comune  »i  arresta  eorpreio.J 

^  .rSCENA  ULTIMA 

Amalia f  quindi  Claudina  e  Venanxio 


Con.  (veduta  Amalia  passa  a  grado  a  grado  dal  ti-  ] 
more  alla  gioia  ^ter  finisce  coli'  abbracciar  tener a^ 
mente  la  moglie). 
Bar.  (toma  presso  di  Colomba) 
Teod.  (nel  mentre  che  il  Conte  fa  quanto  sopra  è 
detto,  egli  prima  resta  attonito  alla  vista  di  Ama- 
liaj  quindi  indovina  tutto ,  si  dà  un  colpo  sulla 
fronte,  corre  al  paravento,  vince  le  opposizioni  del 
Cav.  lo  apre  e  ^  ferma  d'  innanzi  a  C^hmha.  Il 
paravento  dopo  sarà  da  Venanzio  e  Claudina  fi- 
nito  di  aprire  od  anche  levato^ 


Col.  (vedendo  Teod.)  Ah  !  (si  abbraccia  alla  Bar. 

nascondendo  il  viso  nel  seno  di  lei)  • 
eia.  (  (vedendo  Colomba  (  qjj^  i  (  (adesso  levano  il 
Ven.  (  con  meraviglia)    (       '  (  paravento) 

rod.  (fuori  di  ^e  dalla  collera,  alza  il  braccio  sul' 
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la  figlia  ,  la  Bar.  si  frappone;  egli  si  pone  le  ma^ 
ni  nei  capelli^  quindi  sentendosi  mancar  te  forze 
per  FetMzione,  fa  gualche  passo  verso  il  m^^zo.det 

palcoj  e  ai  lascia  cadere  sopra  una  sedia)^  . 

[malTT 

Col,    j  DioI 
Bar,  [ 
Silv.  C 

aau.  l  Ah! 
Yen,  { 

Con  Oh! 

(Pausa*  Si  forma  gruppo:  Teodoro  seduto  nV  il  ceiUm^ 
nieino  ad  esso  e  a  destra  il  Conte  ed  Àmaliay  piiir 
in  dietro  Claud.  e  Fé».,  a  sinistra  il  Cat>.  e  un 
poco  piti  discosto  Silvio.  Dietro  a  Teod^  vi  è  Co- 
lomba e  la  Baronessa) 

Con,  (dopo  aver  guardato  la  scena,  dice  con  slancia) 

(Ab,  finabneote  la  palla  è  venuta  ai  balzo!)  (con- 
tento prendendo  spirito)  Glie  cosa  ^soao  gnesti  ah 
oh,  u/i?^^Perchè  quelle  faccie  meravigliate^  smnr- 
rite  ?  Voi  già  sospettale,  già  vedete  degli  scanda- 
li, e  vi  preparate  già  a  fabbricare  un  monte  di  ne- 
jfandità  sopra  la  punta  di  uù  ago. [jyòj  signori  e 
signore,  qui  non  vi  è  nulla  di  male ,  il  mistero  è- 
finito,  ed  io  vi  spiego  tutto  in  due  parole.  Il  mio 
caro  Paolo  è  innamorato  di  Colomba .... 
Silv»  Vedete  ! 

{Jon.  (a  Silvio)  Stia  buono  !  (seguilandp)  E  Colomba 
di  Paolo. 

Col.  Ma 

Con.  (a  Col.)  Lasci  parlar  me.  ^wymVandb;  Io  sò  cbc- 
amici  caritalevoU»  servi  indiscreti  supponevano 
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cbe  il  Cavaliere  non  fosse  per  mìa  cugina  clie  (re- 
quenlava  quesla  casa 
Bar,  •  . 

Claude  I  Come  ? 

€én.  Stieno  zìtli!  (seguitando)  Mu  Roccatana  che  è 
un  onesto  amico,  ha  rispo-ito  alle  calunnie  col  git- 
tarsi  ai  piedi  del  signor  Teodoro  e  dimandargli  la 
mano  dì  sua  figlia;  ma  egli,  il  vecchio  testardo  ha 
uegato.... 

Twd.  Io? 

Con.  (a  TeodJ  Silenzio!  (seguitando)  Ed  il  Cavaliere 

voleva  uccidersi .... 
Cav^  Ma .... 

Con.  (al  Cav.)  Hi  lasci  finire.  (seguiUMo)  Allora 
-  Colomba  è  svenuta  là  sopra,  Tuno  gridava,  Tal  tra 
straeetmf^^  i  capelli,  l'allre  ....  Ma  sono  allora  accor- 
so io  ed  ho  detto:  ù%  questo  nialriinooio  lo  v(«)le 
U  .cieJo  per  dar  fine  ad  una  lit0  indecorosa  nella 
quale  nou  guifdiguàno  che  gli  avvocati.  Il  signor 
Silvio  rilira  le  sue  pretese  ....  K  vero  che  le  riti- 
rate ? 

Silv.'^Xy  le  vs\^v(ì:  ''(parte  irritato} 

Con.  Hanco  male!  £d  allora lioslto  zio  ha  detlo...« 

Teùd.  (rùt^uto)  Ho  detto  ....  (piano  a  ùd.  con  im- 
peto) Dopo  quel  che  si  è  veduto,  o  sposare  il  Ca- 
valiere 0  rimaner  zitella  pei*  tutta  ik  vita.  (€,.s.  al 
Cav.)  Oopo  un  simile  scandalo ,  o  sposare  mia  fi- 
gtia  0  un  duello  a  morte,  (forte  fingendo  toim- 
rieié)  Io  li  lascio  liberi  nella  scelta  loro. 

Con.  (unendolìjl  Ed  essi  hanno  scellu.  Evviva  gli  spo- 
si l 
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AimU. 
Bar. 

Con. 


Evviva  ! 


Claud,  I 

Ven.  ^ 

Tead.  Io. ed  i  miei  figli  partiamo  subito,  per  Yi!- 
laroveto. 

Con.  (abbracciando  Amalia  e  tirando  un  gran  respi- 
ro) Ah  !  finalmente  esce  1 

Amai,  Ma  con  quanta  pena  ! 

Con.  Siccliè  mariti^  attenti  a  non  fare  entrare  ekè  il 
diffloiio  poi  Dtift  nel  fare  iiiìrir<k  ^^^^^^^  ^^.c*^  * 
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Le  felici  ìwveUe  che  spesso  nd  giungono  di 
questa  mia  Commedia  ,  ed  il  conforto  che  ne 
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Ano  PRMIO 

» 

Salotto  in  casa  dd  Conte.  A  destra  degli  attori,  ca- 
mera di  Amalia  e  porta  che  dà  nella  computisteria 
della  casa:  a  sinistra  una  finestra  e  le  camere  del 
Conte;  nei  fondo  la  comune.  Fra  il  mobilio  vi  sarà 
uno  specchio;  due  sofk,  uno  a  destra»  l'altro  a  sini- 
stra* Verso  il  fondo,  a  destra^  tavola  rotonda  con  so- 
pra candelabri,  album^  libri,  giornali,  recapito  per 
iscrivere  e  campanello  ec.  A  sinistra  tavola  da  thè 
con  altri  candelabri,  e  recapito  con  campanello  come 
sopra,  di  più  servizio  da  caffè  per  sette.  In  fondo 
doppio  tiro  di  campanella 


SGENA  PAIMA 

* 

A  destra  degli  attori  seduti  sopra  uh  sofà  la  Baro- 
flessa^  il  Cavaliere  ed  Amalia,  A  sinistra  suir altro 
sofà  Colomba  che  và  sfogliando  ora  un  libro ,  ora 
un  album  eo.  e  Teodoro  che  andrà  le^ndo  gu4d- 

:  die  giornale.  Silvio  in  piedi  dietro  Cdomba  andrà 
scambiando  con  essa  qualche  parola  di  quando  in 

'  quando.  Venanzio  dispensa  il  caffè.  Il  Conte  entra 
dalla  comune,  e  prende  il  mezzo  delia  scena. 

Tolti  (ridono)  Ah,  ah,  ah,  ! .... 

Coni,  (entrando)  Evviva  1'  allegria  ! 

AmaL  II  Conte  Nulloni  ?  il  Marchese  Cavalli  ? 

Cav.  L'intendente  Boscoli? 
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Cav.  Nò,  il  cavallo  morello  del  duca  Rey. 

Con.  Ah  !  Ebbene  ? 

Cav.  Ali  è  mìo. 

Con.  V  hai  comperalo  ?  ' 

Caiv.  L'ho  vinto. 

Con,  Al  faraone  ? 

Cav.  In  una  sconuuessa. 

r invidio! 
Cav.  É  a  tua  disposizione. 
Con,  Me  lo  vendi  ? 

Cav.  Me  ne  privo  volentieri  per  un  amico. 
Con.  E  ne  vuoi  ? 

Cav*  Quel  clie  li  piace:  facciamo  un  cambio  col  lao 
slèrao. 

Con,  E  vuoi  cambiai^  un  cavallo  che  vale  due  mila 

lire  collo  storno  che  ne  vale  500? 
Cav.  li  tuo  storno  poirebbe  servirmi,  e  del  mio  ca^ 
^   vallo  non  sò  che  fame. 
Con,  Quando  sia  cosi.... 
Cav,  Affare  coachiso. 

Con.  E  che  affarone  !  insomma  chi  ha  la  fortuna  di 
aver  per  casa  il  cav.  Paolo  Roccatana  »  Irova  i^ 
esso  r  amico,  l'agente,  T  economo,  il  maeslro  di  e»-.. 

sa  ,  il  cavalier  servente,  eccetera  eccetera.  Vuoi  i\ 
r  biglietti  di  un'accademia^  vuoi  un  libro  nuovo?! 
^  egli  ba  tutto.  Vuoi  acquistare  del  vero  moka?  del-  \ 
la  vera  anisetta  di  bardaux  ?  egli  sà  dove  si  Irova.  l  ^ 
•   Si  deve  accompagnare  una  signora  ?  V  accompagna.  ^ 
jXi  serve  un  sartore?  una  cuiliaia?  un  cuoco?  ed 

i^egU  ha  tutto  nelle  tasche.  ,  .....       —  — ^ 

Cav.  Eh,  quali  esagerazioni  l 
AmoU.  È  vero  l  , 


» 
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Bar,  È  vero  !  E  come  fate  ad  esser  òosi  previdente? 

Con.  Dovete  sapere  che  egli  è  un  poco  negroinaole: 
se  voi  gli  mostrate  la  palma  della  mano  y  egU  vi 
legge  sopra  tutta  la  vostra  vita. 

Amai.  Non  sarebbe  una  cosa  troppo  commoda. 

Bar.  V'intendete  di  chiromanzia  ? 

Con,  Egli  scoprirebbe  il  simbolo  delle  Ire  viole  le- 
gate con  nastrino  verde  che  voi  ponete  ogni  gior- 
no sul  vostro  petto. 

Bar.  Ha  qui  sotto  non  v*è  nieiile  da  seoprire 
ftóccaniote} 

Con*  Anzi  vi  è  molto  ! 

Oiv.  Volete  sperimenlai  e  ? 

Bar.  Sperimentiamo;  ma  mi  direte  airoreccbio  (viene 
avanH  fra  il  Conte  ed  il  Cavaliere} 
.  ilmal.  (piano  a  Teodoro  che  è  paseaio  presso  di  lei) 
È  proprio  una  sfacciata ,  e  mi  meraviglio  del  Ca- 
valiere e  di  quello  stolido  di  mio  marito. 

Teod*  (piano  ad  Amalia}  Per  fortuna  mia  figlia  è  di 
una  ingentiitày  che,  figurati,  noi  a  ViUaroveto  ab- 
biamo due  tortorelle,  due  femmine,  ed  ella  attende 
sempre  di  veder  nascere....  (segue  piano) 

Bar.  Ebbene? 

Co»,  ((^tardandole  nella  mano)  Voi  avete  molto  fuo- 

Con.  Questo  si  capisce  andie  dagli  occhi. 

€av.  E  vostro  marito  ha  la  gotta. 

Bar.  Anche  questo  si  capisce  dagli  occhi? 

Con.  Può  .essere. 

Ca/v.  E  poi|  sentite  ....  (va  per  pariaìie  piano  alFa- 
peechio.) 

Bar.  Non  voglio  sentir  niente  !  Vo^  non  siete  buono 
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ad  indovinare  che  quello  che  indovinano  tutti.  Vi 
pago»  e  vi  licenzio,  fgh  dà  um  deUè  «ìMe  ck$  ha 
sul  petto.) 
Con.  E  a  me? 

Bar.  Voi  non  mi  avete  fatto  nulla. 

Con,  Colpa  vostra:  se  mi  lasciaste  fare .... 

Bar.  Che  fareste? 

Con.  fle  rapisce  le  vM^)  .  ì 

Bar.  Oh  !  .  # 

Con.  Silenzio  ! 
Bar.  È  un  furto. 

Con.  Mia  moglie  vi  guarda  {durante  te  0Oèm  prende 
un  brano  di  carta,  vHnmAge  k  vioU  e  le  bada  in 
modo  che  la  Baroneeea  veda^  e  le  pone  in  tasca.) 

Bar.  Contessa,  non  sarete  gelosa  di  me  ?  io  sodo  un 
uomo  :  fumo,  cavalco,  noto,  e  vado  a  caccia. 

2W.  E  a  caccia  di  die?  ^  t 

Bar.  Di  lutto. 

Con.  E  si  balte  pure  la  baronessa  Waitezer. 

Teod.  Si  batte  a  che  ?  .  . 

Con.  Si  batte  a  tutto. 

Bar.  Eppure^  betchò  uomo,  voglio  sedurre  vdHUro 
marito. 

Amai.  Assicuratevi  che  non  ne  vale  la  pena. 
Con,  Grazie  della  buona  informazione. 

Bar,  Non  dice  cosi  madamigella  Àrmandina  e  la  beila 
Bibbina..., 

Con.  (piano  alla  BmméBca  tirmndoh  f  Mm)  Bai^ 
iiessa  •••• 

Amai.  Oh,  se  voi  tentate  di  scaldarmi  la  testa  colla 
gelosia ,  perdete  il  tempo  :  mio  marito  è  un  cane 
che  abbaia,  ora  Ma  questa,  ora  ammira  (piella 
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senza  mistero  e  senza  malizia;  poiché  egli  amia  sua 

maglie,  e  solUmto  gli  piace  di  scherzare  eoa  cbi  è 

facile  a  lusingarsi.  (Questa  è.i^r  te») 
Bar.  Ha  che  bella  collana  di  amatiste  !  È  un  dono 

di  vostro  marito? 
Amai.  Si,  me  la  fece  comperare  a  Parigi.  £  le  vostre 

viole? 

Éar.  Le  viole  7  Non  so,  le  avrò  perdute .... 

Col.  (al  Cavaliere  che  si  è  seduto  vicino  a  lei)  Dav^ 

vero  voi  sapete  indovinare?  * 
Cav.  Provate  :  datemi  la  mano. 
Col.  Volentieri. 

♦  • 

Ceiv.  Sapete  che  avete  una  bella  manina? 

Col.  Vi  pare  ?  Avanti  dunque. 

Cav,  Sig,  Silvio,  favorite  scostarvi. 

CoL  (a  Sii.)  Andatevene,  (al  Cav.}  Ebbene,  che  vedete? 

Cav.  Voi  non  amate  il  vostro  fidanzato,  il  sig«  Silvio^ 

Silv.  (che  si  è  scostato)  Indovina  ? 

Co/.  Come  indovina  bene  ! 

Teod.  (Colui  strega  mia  figlia)  (torna  presso  di  lei/ 
Col,  Avanti. 

Cav.  U  vostro  raoricino  provà  -  qualche  sentimento 
per  un  altro. 

Silv.  Ebbene? 

Col.  Indovina  tulio  !  Avanti,  avanti. 

Tcod.  (giungendo)  Basta  cosi:  ritirate  la  mano  e  non 

vi  fate  più  canzonare. 
Cav.-'Aiìj  signor  Teodoro,  4i  vede  proprio  che  siete 

un  ex  capitano  dei  dragoni:  voi  mi  fàte  sempre  la 

guerra. 

AnuU.  (al  Cav.  un  poco  piccata)  Sig.  Cavaliere  tìAno» 

che  a  me  non  wtete  dire  il  mio  oroscopo? 
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Csv.  Contessa,  io  non  ardiva.  f<mÌMdùh  presso)  (Fa- 
te la  corte  ad  una  donna  onesta ,  ella  vi  scaccia  ; 
trascuratela,  allora  vi  richiama.) 

Barn  (guardando  f  orologio)  È  già  un'  di  notte  : 
scendo  giù  in  casa  mia  a  dare  il  calmante  a  mio 
marito.  Ali ,  se  questa  estate  i  bagni  non  me  Io 
guariscono  !.... 

Con.  Dai  suoi  80  anni? 

Bar.  Dalla  gotta  I  A  proposito,  Cavaliere,  sarà  facile 

trovare  un  qaartierino  ai  bagni  ? 
fiiv.  Non  è  facile;  ma  siecon(^e  io  avea  offerto  la  mia 

Casina  alla  Contessa,  ed  ella  sembra  voglia  andare 
invece  alla  sua  villegiatura  dei  Quattroventi. 

Amai.  Anzi  il  medico  vorrebbe  che  io  prendessi  le 
acqne:  non  è  vero  Luigi  ? 

Con.  Non  sò. 

Amai.  Come  non  lo  sapete? 

Qm.  Sì,  sì,  è  vero!  Mia  moglie  ha. bisogno  dei  ba- 
gni, perchè .... 

Amai,  (tnferrompeich)  Basta J  (Piuttosto  far<^  1  ba- 

.  gni  che  dare  a  colei  la  soddisfazione  di  andare  nel 
casino  del  Cavaliere.) 

€av.  Sentite  che  bel  pensiero:  domani  andiamo  tutti 
noi  a  vedere  la  mìa  ea»na,  vi  pernoitiamo,  e  pos^ 
dimani  ritorniamo  in  città. 

A'm€U.  [  - 

Col  jSilsi! 
Con.  { 

Cav.  La  Con  lessa,  la  signorina  (iOlomba>  il  sig.  Silvio 
ed  io  andiamo  nel  mio  legno  di  campagna;  la  Baro- 
nessa che  ama  di  cavalcare,  monterà  lo  storno 
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B^f'  Benissimo  ! 
Cav.  (al  Cant^  Tu  proverai  AU« 
Con.  Benone! 

TeQd,  Resta  quà. 
Cav.  È  cooìbiaaU)  ? 
AmaL 
Bar, 
Od. 
Con, 

Bar.  Dunque  a  domani.  (talvUa  e  parte  dal  fondo} 
Cav.  (lianxiandoii)  Signore 
Con.  Dove  vai? 

Cav,  A  vestirmi  per  trovarmi  all'ora  del  passo  a 

due.  Vieni  tu?  ' 
Con.  Mi  dispiace  di  fare  attaccare .... 
Cav.  Passo  a  prenderti  io. 
Con.  È  meg^o. 

Cav.  Buona  sera,  (saluta  e  parte  dal  fondo} 

Col.  (clet  andava  osservando  un  album  di  ritratti  in. 

fotografia j  n  porta  vioina  mi  Amalia)  Ctd  è  qu^to 

bel  giovinet^  ? 
Amai.  È  nna  donna  vestita  da  uomo:  è  vero  Luigi  > 
Con.  Sì ,  una  mifi  cugina ,  una  seguace  di  Giorgio 

Sand. 

Col.  E  adesso  dove  si  trova? 
Con.  Ali  *àItro  mondo,  in  america.. . 

Col.  Uli,  com'  è  bella  questa  ! 

Con.  È  il  ritratto  d' una  mia  zia  morta.. 

Col  .Vestita  da  baccante? 

Con.  Sì^  ffiisdieiatiBi:  epa  ma  ^min»  eee^trica,  una 
.  russa» 
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Amai,  Avete  avuto  una  zia  russa?  Non  lo  sapeva. 
Con.  Nò  ?  credeva  avertelo  detto.  (Etto  crede  Uilto) 
4m«/«  (a  Colomh.Jì  Vieni  eoa  me  ? 
Coi.  Andiama.  (pane  con  Amalia  a  de$$ra) 
Silv.  (ha  cavato  un  portafogli  sul  quale  è  andato  fa- 
cendo  dei  conCi^  quindi  pùrte  a  piaure,) 

SGENA  SECONDA 

Il  Conte^  e  Teodoro 

Con^  Cftrissiino  signor  do,  che  cosa  avete  sbuf*^ 
fate? 

Tcorf.  Sbuffo  perchè  son  pieno  sioo  quL 

Con,  Avete  mangiato  troppo  ? 

Tead^  Quando  un  mese  fà  mandai  qut^  mia  figlia,,  e^ 
quando  ier  Maitre  $on  venula  insieme  al  signor 
Silvio  ^r  riprenderla,  tdtlo  avrei  credulo  fuorché 
trovare  in  casa  tua  l'uomo  che  ha  scavato  non  so 
dove  un  pezzaccio  di  carta  bollata  colla  quale  vor- 
rebbe sostenere  che  i  miei  più  lieUi  poderi  sono  i 
suoi. 

Con.  Signor  Teodoro,  dovette*  pensare  che  io  gi&  era 
da  molto  tempo  prima  di  conoscer  voi  amico  in- 
trinsico  del  cav.  Paolo  Roccatana;  che  la  questione 
fra  voi  due  io  V  ho  saputa  quando  già  le  cose  era- 
no inoltrate,  ed  allora  il  mio  primo  pensiero  si  fu 
che  trovandomi  amico  dcU'uno  e  parente  dell'altro, 
avrei  forse  potuto  maneggiare  un  accomodamento. 
Onde  è  che  invece  4li  evitare  L*  incontro  delie  due 
parti  belligeranti  sol  terreno  neiitraie  di  casa.  mia„ 
io  r  ho  anai  desiderato,  vdulo,  e  spero  
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Teod,  Non  vi  è  che  un  accomiTìodanienlo'  possibile  i 

rinunzi  alla  lite,  «  pagbi  le  spese. 
Con.  Ma  questo  non  sarebbe,  un  accomodamento» 
Teod.  lo  eonildo  ìBlierameste  Beila  spada  della  gius^ 

tizia* 

Con.  Intieramente?  Pure  ho  udito  dire  che  vai  al 
marchese  Sparvieri,  quel  giovine  vedovo .... 

Teod.  .Uno  de'  miei  gi^diei  ? 

€ùn*  II  quale  ha  ona  dnania  pel  pappagalli....  , 

Teod.     una  passione'  innoceiite  per  un  giudice. 

€on.  Voi,  dicono,  abbiate  donalo  il  vostro  bel, nio 
messicano  dalla  lunga  coda. 

Teod,  £  falso!  glielo  offersi,  è  vero,  ma  egli  per  de^ 
licatezza  rUutò^  tanto  obe  io  ne  feci  un  preMAle 
a  sua  figlia,  la  quate  aon  poteva  rifiutarlo. 

•Con.  E  perchè  ?  '  ... 

Teod.  Perchè  non  parla. 

Con.  É  forse  muU?      .        '  - 

Teod.  NA»  ma  Bon  ba  aaeora  compiuto  ttn  anno. 

Con.  E  già  inclina  ai  pappagalli  ?  passione  ereditaria^' 

Teod,  Vi  è  anche  T  avv.  Gatti,  un  altro  dei  giudici , 
vecchio  scapolo  che  ha  una  governante  che  gli  fa 
tutto .... 

€òn.  Capisco.  .i. 

T€ùd.  La  quale  vA  pazza  per  gli  abiti  di  seta  celeste» 

Con.  E  voi  forse?... 

Teod.  No....  ma....  Al  fatto!  dalla  governante  del 
Gatti,  e  daUa  balia  della  liglia  dello  Sparvieri  bo 
saputo  che  ^Ulcerò  la  lite. 

Còn;  Ab  zio  !  voi,  V  uomo  della  moralità,  avete  ten- 
tato di  corrompere ....      '  » 

Teod.  Mi  meraviglio!  Lu  mia  espusa  è  giustai  è  d'esito 
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sìeuro.  Corrompere!  Ma  voi  dovete  sapere  che 

noi  a  Villarovelo  viviamo  come  uell'  età  <leir  oro. 
Con.  Coperti  di  doglie  <ii  pampaui? 
Teod.  E  siamo  noi  «he  filiamo  la  perieila  moralità. 
€011.  Seaza  mai  ròmper  V  aocia  ?  * 
Teod.  Noi  nò,  non  rompiamo  Taccia,  mentre  qui.,.. 

Basta ,  io  vado  a  cavar  le  inie  l)isaccie ,  €oloml>a 

riempirà  il  suo  baule 
Ctm.  Volete  partire  ? 
Teod.  Donante 
Con,  E  perchè  ? 

2eod,  Percliè,..^  sai  che  io  la  dico  come  la  senio 
Benché  mia  Hglia  sia  di  una  ìugeuuiià^  che ,  ligu- 
rati>  ahbiamo  a  Viliaroveto  due  iorlorelle»  due  fem- 
mine, ed  ella....  Tuttavia  questa  casa,  questa  i;ente> 
Tesempio,... 

Con,  Ma  parlale  chiaro>  ve  ne  prego, 

Teod^  Più  chiaro  aacora?  Ebbeoe^  io  ho  latto  educare 
con  ogni  «cura  la  figlia  di  mia  sorella  >  V  ho  data 
nelle  lue  mani  giovane  >  bella  ^  e  4tt  marito  v... 

Con,  Lasciamo  gli  epiteti. 

Teod.  Marito  senza  epiteti^  dopo,  un  anno  di  matri- 
monio, tu  abbigli  4ua  moglie  cerne  m  idolo  greco, 
spalle  scoperte,  pietre  preziose  sul  cdìo^  ^voohere- 
c^t  sulla  testa,  e  me  la  metti  «opra  un  piedistallo,  me 
la  contorni  di  lumi,  e  chiami  i  più  devoti  adoratori 
della  Dea  Venere  dicendo  ioro  :  venite  ad  ammirare 
la  mia  !eiicità«  Ed  essi  ^zzimati>  arricciati,  laaguen- 
li,  vengono  ad  implorare  grazie  dalP  idolo  tuo,  e  lu 
ne  vai  supertH)  5  ti  rapiscono  oggi  una  stretta  di 
mano,  domani  uno  sguardo,  dopo  domani  una  pa- 
L.  MoB  AT0B4  vai.  i  •  fase*  28 
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rola  lenera,  quel!'  altro ....  e  tu  te  la  ridi.  Ma  uu 
bel  giorua  verrai  scanmgiiato  alla  mia  porta  gri* 
dando  :  vostra  nipote  mi  ha  iattp .... 
Con.  Lasciamo  gli  epiteti» 

Teod.  Lasciamoli.  Ed  io  ti  dirò:  bestia,  io  ti  ho  dato 
un  tesoro,  e  tu  invece  d*  inchiavarlo,  hai  aperto  le 
porte^  ed  iiai  chiamato  i  ladri  in  casa;  colpa  tua 
se  ti  haoDO  rubato  ^  e  ti  banno .... 

Con.  Lasciamo .... 

7eorf.  Si  lasciamo ,  e  vado  a  cavar  le  mie  bisiiccie , 
Colomba  riempirà  il  suo  baule  y  torniamo  in  cani- 

•   pagna.  , 

Con.  Un  momenta  caro  zio,  e  ragionlaiiM). 

Téod.  Se  è  possibile. 

Con.  Amalia  è  una  donna  onesta  ? 

Teod.  Tutte  le  donne  sooo  onest^>  fino  al  giorno  ciie^ 
non  lo  sono  più^  ^  - 

Con.  Gli  uomini  cbe  vebgona  in.  mia  casa  sono  miei 
amici? 

Teod.  Si  fa  forse  la  corte  alla  moglie  degl*  inimici  ? 
Con.  Essi  noa  vengono  già  per  fai*  la  corte  a  mia 
moglie- 

Téod  Nò»  vengono  per  liMrla  a  te.. 
Con.  Amano,  la  mia  compagnia.  . 
Teod.  E  perchè  non  vanuo  a  cercarti  al  caffé,  al  bi- 

gliaixlo,  0  al  casino  ? 
Con.  lo  alfine  noa  sono ....  qon  sono-  tale  da  temere 

i  oonfronli. 
Teod.  Ti  sei  mai  specchiato  ? 
Con,  Cospetto  !  io  passo^  e  posso  dirlo  forte,  per  ua 

beli'  uomo* 
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Teod.  Passiamo  sopra  alla  tua  testa,  alle  tue  gambe ... 
la  hai  un  gran  difetto  per  le  donne.  ^ 
,  Con.  Il  naso? 

Teod,  Nò 

Con  Le  spalle? 

Teod.  Nò  nò.  . 

€on.r  (offeso  e  sospettoso^  Insomma  chi  vi  ha  detto  che 
io  ho  questo  d'fetto? 

Teod.  Lo  sanno  lutti. 
fon.  Ditelo  dunque  ! 

Teod.  Tu  sei  un  marito  !  ed  un  marito  per  le  don- 
ne non  è  più  un  uomo,  è  una  cosa. 
Con.  Come,  non  son6  plà  un  uomo  io  ?  I<v  sono»  una 

cosa  ?  E  die  cosa  sono  di  grazia  ? 

Teod,  Io  la  dico  come  la  sento. 

Con.  E  la  dico  io  pure  come  la  sento  >  e  sappiate 
signor  zio ,  che  uomo  o  cosa  che  io  sia ,  ancora 
molte  donne  allustrano  gif  eechi  per  me,  e  se  voi 
foste  irrlervenuto  alle  nostre  cene  da  scapoli.... 

Teod,  Tu  vai  alle  cene  dei  scapoli  ? 

Con.fsegintùndG) X\?{isie  veduto  ehe  le  più  belle  dame... 

Teod.  Anche*  deHe  dame  ? 

Con.  Preferiscono  parlar  con  me,  cenar  con  me,^  ga-- 

loppar  con  me  .... 
Teod.  E  chi  sono  queste  dame? 
Con,  La  bella  Armandioa  per  esempio^  uu'ingenaa ..... 
Teod.  yìn,  meno  male,  se  d  un' mgenua .... 
Con.  Sì,  un'  ingenua  della  compagnia  francese;. 
Teod.  Una  commediante? 
Con.  Bibbina,  giovinetta  modello  ...^ 
Teod..  Di  viriù  ? 

Con.,  Nò,  da  pittore..  ^ 
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Teod.  Una  modella,  uu'  ingenua ....  Ali  tocco  di  bir- 
bante! 

Con.  Vi  prego,  liOj  sììamo  negli  aggettivi  approvati 
dal  galateo. 

Ttod.  Addesso  ho  capito  !  tu  chiudi  iin  occhio  sù 
tua  moglie,  perchè  ella  li  chiuda  lutti  e  due  sopra  . 
di  te,  «  non  sai  che  il  mal  d'occhi  è  attaccaticcio, 
e  chi  ne  chiùde,  tmo,  presto  o  tardi  deve  chiudere 
.  anche  V  altro. 

Con,  tìo,  non  cibiate ....  Io  ho  Wbàtiintatli  i4ori 

d'arancio  della  mia  corona  nuziale. 

Teod.  Vallo  a  raccontare  agli  stolidi  !  Sono  gli  amici 
die  ti  conrlucono  alla  perdizione e  ne  sai  tu  la 
cagione  ?  Quando  tu  avrai  tradito  tua  mo^^ie,  sarà 
pift  labile  che  tua  moglie  tradisca  te. 

Con.  Io  vi  dico  che  i  miei  amici  sono  Dori  di  galan- 
tuomini. 

Teod.  Anche  il  Cav.  f  a^lo  Roccatana  ? 

Con.  Il  Cavaliere  è  uomo  delicato  ^  onesto  ! 

Teod.  Se  egli  fosse  delicato  non  vorrebbe  i  miei  Spo- 
deri ;  circa  all'  onestà  poi ....  Credi  tu  che  un  uomo 
onesto  possa  coltivare  un  amore  illecito  ? 

Con.  Ma      .  i 

Teod.  Questa  mattina  prima  di  pranzo  io  era  d  caf- 
fè qui  di  faccia  e  prendeva  éeì?  {mencio;  quando  ho 
udito  nel  camerino  vicino  nominare  da  certi  bevito- 
ri di  birra  il  Cav.  Paolo  Roccatana.  Io  appunto  gli 
orecchi,  ed  apprendo  che  questo  bel  mobile  ha  pos- 
to l'assedio  ad  una  giovine  sposa. 

Con.  Davvero? 

Teod.  Che  la  fortezza  ancora  resiste ,  ma  che  dovrà 
<japitolarc,  , 
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Con.  (ridendo)  Ah,  ah,  ah  !  Foi'tunalQ  birbante  ! 
Teod,  Come,  ne  ridi  ? 

Con.  Rido  della  sua  segretezza  :  io  non  ne  sapeva 
mente,  vi  dò  parola  d' onore.  Egli  fa  il  galante 
ooUé  signore  mai  io  credeva  che  poi«...  E.  come 

avrà  fallo  ? 

Teod,  Come  si  fà  sempre.  £gU  le  ha  donata  una  col-* 

lana .... 
(Àm.  Una  collana?  < 
Teod,  DI  brillanti     nò,  di  amatiste. 

Con,  (turbandosi)  Eh  ?  • 

Teod,  Che  egli  ha  portalo  da  Parigi:  lo.  sapevano 
dal  servitore  eui  Tha  detto  il  cocchiere  ^  al  quale 
l'aveva  c9nfidato  la  cameriera.  . 

Con.  Ma  questa  sarebbe  .una  infamia  ! 

Teod.  E  non  è  lutto  !  Egli  la  porla  sfacc latamente  a 
scarrozzare  nel  suo  legno  :  T  altro  giorno  erano 
insieme  sul  corso .... 

Con.  Sul  corso  ?.....  \'  altro  giorno  ?«.. 

Teùd.  E  quello  che  era  più  ributtante  a  vedersi ,  si 
è ,  che  nella  carrozza  vi  si  vedeva,  lo  crederesti  ? 
con  una  faccia  allegra  e  contenta,  anche  quell'ani- 
male nero  del  marito. 

Con.  (Ah,  non  vi  è  più  dubbio!) 

,7«ocf.  E  come  riromoralilà  non  fosse  completa,  por- 
tavano con  loro,  credendo  forse  ricoprir  la  cosa,  una 
fanciulla:  sa  il  cielo  quale  fanciulla!  con  quell'e- 
sempio vivo,  d' innanzi.  Ma  il  padre  di  quella  gio- 
vinetta, gridavano  scandalizzati  i  bevitori  di  biri^a, 
il  padre  deve  essére  uno  scellerato  o  un  imbe- 
cille. Ed  io  ne  convengo  pienamente,  sai,  e  mi  sot- 
toscrivo alla  sentenza  dei  bevitori  di  birra;  o  \ìm 
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scellerato,  ò  ••••  {aiovedtnd&d  M  turbamento  x^m* 

pre  crescente  di  Luigi)  Luigi  ....  Luigi  li  vìen  ma- 
le? Ti  si  siringe  la  slrozza  ?..,.  sei  epileUico? 

Con.  {si  alza  quasi  fuori  di  sèj  La  collana  i'ho  pa- 
gala ie  !  Io  non  ho  bisogno  che  mi  scarrozzino,  ne 
ho  tre  di  carrozze;  e  se  i  bevitori  di  birra..,*  se 
i  servi  dicono  che  la  fanciulla....  che  la  carroz- 
za.... che  la  collana....  io  ricaccierò  loro  le  pa- 
role in  gola,  lo  sono  un  uomo  onesto,  credo  alia 
onestà  di  mia  moglie ,  mi  ripugna  sospettare  di 
Paolo,  e  Nò,  non  posso  crederlo ,  è  una  calun- 
nia ,  è  un'infamia;  ma  è  una  calunnia  che  mi  fe- 
risce nel  cuore  (quasi  piangendo)  Oh  li  mio  nome, 
la  mia  Amalia  !.... 

Jeod.  Luigi,  Luigi  ! 

Con.  {lasciandosi  cadere  sopra  una  poltrona)  "È  una 

infamia,  è  una  infamia  ! 
Teod.  Dunque  il  marilo  ?  l' animale  nero  ?.^. 

Con.  Era  io  !  ^  - 

Ttod.  £4  il?  

Con.  Il  padre  imbevile  siete  voi .... 

Teod,  (lasciandosi  cadere  su  di  uiC  altra  poltrona) 

Oh  mio  onore  !  Sono  fulminalo  ! 
Con,  (alzandosi  risoluto)  Venite  >con  me. 
T€od.  Dove? 
Con»  Al  caffè. 

Teod.  Vuoi  comprometterli  ? 

Con.  Sì.  V  ^ 

Teod,  E  vuoi  che  io,  uno  zio?...» 

Con,  Voi  rifluiate? 

Ttod.  Rifiuto. 
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Con.  Dunque  voi  non  sentite  V  offesa  fatta  a  me  ,  a 

^oi,  a  lutti  ? 
Teod,  Io  non  la  sento  ?  j 
Om.  Non  siete  più  dunque  qu^  prode  draglie  die 

ebbe  tre  duelli,  e  sul  campo  di  battaglia?.... 
Teod,  Non  mi  tentare....  sono  zio!.... 
Con,  Dunque  il  vo^ro  sangue. non  bolle  più? 
Teod,  Non  boiie  ? 

Omu  e  se  avessero  delio  della  madre  di  Colomba , 
quel  che  hanno  detto  d' Amalia? 

Teod.  Eli  ?....  Se  avessero  detto  di  Rosamonda  eia»  ?. 
Ma  io  avrei  fatto  come  gli  antichi  messicani,  n(Mi 
solo  avrei  ucciso  il  nemico,  me  io  sarei  mangiato  ! 

Con.  Mangiamoli  dunque! 

Teod.  Tu  mi  strascini  .«Jt 

Con.  Venite! 

Teod.  (risolvendosi)  Andiamo  ! 


Colomba,  poi  Silvio^  quindi  Amalia 

Coi.  Sono  partili.  .  • 

Silv,  (entrando)  Voi  mi  avete  fatto  chiamare? 

Col.  Da  quando  sono  uscita  di  pensione  non  ho  mai 
potuto  parlarvi  a  solo.  Con  una  scusa  mi  sono  al- 
lontanata da  mìa  cugina. 

Amai,  (nneendo)  (L'avea  immaginato!) 

Col.  Due  futuri  sposi  lian  laute  cose  da  dirsi.... 

Silt.  É  vero. 


Mangiamoli!  (partono) 


SCENA  TERZA 
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CeL  Ed  io  ne  ho  tante  che  temo  scordarle. 

Sih,  Ed  ìo  per  non  scordarle  ne  ho  preso  noia  sul 

portafogli,  (lo  cava) 
Col.  E  pur  la  bella  cosa  fare  all'amore!  • 
Silv.  £  una  piacevole  distrazione ,  qvando  gli  affari 

ce  ne  djpinno  il  tempo. 
CoL  Chi  Io  avrebbe  credulo ,  quando  da  bambocci 

giuocavamo  iitsieme,  che  un  giorno  i  nastri  pareu- 

li  ci  avrebbero  iaUo  marito  e  moglie  ! 
Silv.  Certo,,  chi  la  avrebbe  creduto } 
Od.  lOy  per  verità»  bi  pensava  qualche  volta. 
Silv.  CI  pensavate? 
CoL  Io  si^  e  voi  ?.... 
Siiv,  Io....  veramente ...^      '  ^ 
Amai,  (iomscep  * 
Coi.  (Mia  cu^a  !) 

AmaL  Non  disturbo?  Seguitate  pure^  anche  io  sono 
siala  innamorata^  e  se  me  Io  permettete  dò  qualche 
punto  sul  mia  ricamo.  (La  fanciulla  dalle  tortoreUe 
non  dev^essere  poi  tanto  semplieidla  come  la  crede 
il  padre.)  Plartino^  parfino  pure^  basta  che  dicano 
forte.  < 

Silv,  Poiché  la,  signora  ce  la  permette  ..^ 

Col.  Io  non  ricorda  più .... 

Silv.  Intanto  parlerò  io.  Voi  avete  ìùfiOOe  scudi  di; 
dote.  '  *• 

CoL  Credo. 

Silv.  £  positivo..  É  vostra  padre  ne  possiede-  30,p0O. 
CoL  Non  so. 

Silv.  Lo  sò  io.  Vói  siete  riraica  san  erede  ;  ma  vo-^ 
stro  padre  disgraziatamente  uon  è  nwUo  veccliio  y 
e  trovandosi  solo  potrebbe  rimaritarsi,  quindi  è 
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che  io  credere!  prudente  ehe  il  sig.  Teodoro  ne 

facesse  donazione,  venisse  ad  abitar  con  noi,  e  noi 
lo  manterremmo  di  tutto  punto.  Messo  lutto  alla 
peggio,  egli  avrà  9,P00  lire  di  rendita;  sottragghia- 
ino  600  lire  per  la  tavola,  atteso  il  caro  dei  vive- 
ri 400  lire  per  véstiarlo ,  an  vesitito  nuovo  per 
anno  è  quel  che  occorre  in  campagna;  aggiungiamo 

'  altr^  60  lire  per  i  suoi  minuti  piaceri ,  caffè ,  ta- 
bacco, opere  di  beneficenzii,  che  pur  troppo  oggidì 
bisogna  talvolta  fare  per  non  lasciarsi  guardar 
dietro:  totale  760  lire,  quindi  resta  un  guadagno 

'  netto  di  8,240  lire  air  anno.  Glie  cosa  ne  dite? 

CoL  lo  in  aritmetica  non  vado  più  in  là  delia  sottra-- 
zlone. 

SUv.  Bisogna  apprendere  anche  la  molliplicasioae;.  è 

lo  studio  deir  epoca. 

Amai,  (Olì  che  bel  discorso  d*  amore  !) 

Silv.  Oltre  a  ciò  io  avrei  in  animo  di  fare  alcune^ 
economie.  Venendo  voi  in  mia  casa,  carissima  Q>lora-^ 
ba,.  potremmo  HcensiaKe  la  ffittora.che  tira,  iin  soldo-, 
di  600  lire  all'anno,  ne  mangierè  400,  che  fà^  niU* 
le,  e  mettiamo  che  altri  1,000  ne  rubi,  sono  2,000 
lire  di  risparmio.  Di  pivi,  prendendo  argomento 
dalla  scarsezza  della  moneta,  tento  il  colpo,  di  dimi-- 
nuire  la  giornata  dei  contadini  lavoratori  di  terra 
di  25  centesimi  a  testa,  ovvero  di  sopprimergli  il  ti- 
no, il  che  tutto  calcolato  esattamente  mi  dà  48,000 
lire  per  anno»  e  quel  che  è  più  liberi  da  imposte* 
e  griidle. 

Amai.  (Ckwttti  invece  del  euore  ba  la  tavola  pittago- 

rica.) 

Silv,  Ecco  Colomba  come  io  amo;  amor  positivo  e  soli- 
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do  come  oggidì  s'intende  in  Inghilterra  ed  in  Ameri- 
ca, e  come  comincia  pure  ad  intendersi  fra  noi  ! 

Col,  Ma  auche  ie  ho  i  miei  progetti. 

Silv.  Per  moUipUcare  ? 

Col.  MoUipUcaré  o  dividere,  giudicherete  voi. 

Silv.  Divider  non  mai  !  Vi  ascolto  cai  cuore. 

CoL  Primo;  io  vorrei  che  metteste  un  ministro;  poi- 
ché UD  marito  che  va  tiUto  il  gioroo  in  campagna 
non  è  un  marita: 

SUv.  Costa  2^000  lire  9  senza  le  appropriazioni  il» 
lecite. 

Colm  (senza  -badare  a  quel  che  dice  Silvio)  Secondo  ; 

rinnoverei  la  facciata  della  vostra  casa. 
Silv.  Un  25,000  lire  !  \  ' 

CoL  (incalsando)  La  mobilierei  alla  moderna* 
Silv,  43,000  lire! 
*  Co/,  (sempre  come  sopra)  V'inviterei  nell'estate  a 

villeggiare  delle  persone  di  piacevole  compagnia  : 

mia  cugina,  il  Cavaliere.... 
Silv.  500  lire  il  mese  di  trattamento  ! 
CoL  L'inverno  poi  lo  passerei  in  questa  città,  o  alla 

capitale  frequentando  balli,  spettacoli,  eccetera. 
.Silv,  (affteitandosi  a  calcolare  non  potendo  tenerle  die^ 

tro)  42,000  ;  43,000;  60,000  lire....  Ma  questa  è 

una  dilapidazione  ! 
CoL  Ecco  come  io  intendo  l'amore ,  ecco  come  s'in- 
tende il  matrimonio  fra  le  donne  civili  e  bene  edu- 
'  caté. 

Silv.  Colomba,  se  voi  parlale  cosi  non  mi  amate. 
CoL  Fra  i  progetti  vostri  ed  i  miei  vi  corre  un  mi- 
glio. 

Amai.  Ebbene,  se  siete  distimti,  v^ilevi  incontro. 


« 
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fate  mezzo  miglio  per  uno,  ed  accomodatevi.  Ma  se 
la  gioventù  cammina  di  questo  passo,  a  che  si  ri- 
durrà TsMiìore  ?  . 

Silv*.  (Già  posso  promettere,  e  quaodo  sarà  mia  mo- 
glie eomando  io.) 

Col,  (Dica  quel  che  vuole ,  quando  mi  avrà  sposato 
troverò  come  farlo  fare  a  modo  mio.) 

Amai.  Odo  la  voce  di  mio  marito .... 

SUv.  Se  le  sigaore  me  lo  permettono,  ho  un  appun- 
tamento col  mio  notaio .... 

Col.  Per  parlare  del  nostro  matrimonio  ? 

SUv,  Nò,  per  Tacquisto  di  certi  bovi;  ma  trovando- 
ci colle  mani  in  pasta  parleremo  anche  del  matri- 
monio* 'I 
'    SGENA  QUARTA 

//  Conte,  elidetti 

Con,  (si  ferma  sulla  porta,  è  molto  aà^gliato)  . 

Sìlv.  Con  permesso  (parte) 

Col.  Vado  nella  mia  camera,  (parte) 

^    SGENA  QUINTA 

//  Conte,  ed  Amalia 

« 

Con.  (Il  caffè  era  vuoto.) 

Amai.  Che  cosa  fate  là  impietrilo  sulla  porta  ? 

Con.  Medito.  ^ 

Amai.  Voi?  Pare  impossibile!  Forse  meditate  qual- 
che colazione  da  offerire  ai  vostri  inevitabili  amici? 
Con.  Siedete, .  Amalia.  >  .  .. 
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Amai.  Voi  avete  uu  aspetto  cosi  grave  che  ini  fìiCe^ 

ridere. 

Con,  Riserbatela  vostra  ilariUi  per  momento  più  op- 
portuno. '  , 

Amai.  Ma  che  cosa  è  accaduto  di  serio  in  fMiiglia  ? 
Sta  forse  male  quateano  dei  vostri  cani  'dia  eac^ 

eia? 

Con,  Io  chiedo  a  mia  moglie  cinque  minuti  di  udienza. 
Amai.  Ha  questo  è  an  onore  al  quale  io  nou  sono 

avvezza. 
Con,  È  un  rimprovero? 

Amai,  Nò,  è  la  verità.  Voi  avete  tanti  altari:  gli  a- 
mici,  le  cavalcate,  il  teatro,  eccetera  eccetera,  tanto 
die  io  vi  vedo  a  pranzo  gualche  volta,  e  la  semi  ; 
se  pure*  si  può  chiamare  vedersi  quando  voi  entra- 
le in  camera  mezzo  addormito,  e  airalba  ve  ne  fug- 
gi te  via  per  andare  a  caccia  ....  non  sò  di  che. 
Adesso  poi  che  vi  siete  fallo  preparare  là  (indica 
a  sinistra)  un'  altra  camera  da  letto,  ed  avete  £atto 
henìssimo,  ci  vedremo  una  volta  la  settimana,.  an«- 
zi  ci  scriveremo ,  cosi  sembrerà  tornalo  il  tempo 
poetico  nel  quale  facevamo  all'  amore. 

Con.  Amalia,  se  io  ho  fatto  preparare  un'altra  came- 
ra da  dormire  per  consiglio  del  Gav. ... 

Amai.  Il  Cavaliere  potrebbe  pensare  un^pò  più  a  casa 
sua,  e  un  pò  meno  alla  casa  degli  altri.  - 

Con.  Vedete  pure  che  io  non.ho  passalo  mai  la  nollc 
in  quelle  stanze  là.  ' 

Amai.  Converrete,  spero,  che  non  è  stato  per  averve* 
ne  pregato  io. 

Con.  Amalia,  i  vostri  rimproveri  .... 

AmaL  Mu  io  non  vi  rimprovero  adatto. 
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Con.  Potrei  ritorcerli  .verso  di  voi. 
Amai.  Di  me?         '    >  . 
Om.  (prendendo  un  tuono  eattedraiieo)  Si  Amalia , 
voi  siete  eiroondata  4ì  un  branco  d!  sfaecendati  che 

vengono  ogni  giorno  ad  incliiodarsi  sulle  nostre 
poltrone;  ciò  dà  noia  a  me ,  e.  dà  da  mormorare  al 
mondo. 

.  AfnaL  (alzandoti)  £  siete  Toi  elle  mi  parlate  cosi  ? 
Con.  Io,  D.  Luigi  £rcote  Bonifacio  Conte  di  Stigliano 

e  vostro  marito. 
Amai.  Ma  convien  dire  che  vi  siate,  giuocato  all'oca 

quel  poco  di  cervello  ehe  avevate. 
dm.  Hàdama..»- 

Armi.  Gli  sfaccendati  che  io  ricevo,  non  me  li  avete 

presentati  voi  ?         .  ' 
Con.  È  vero. 

Amai.  Non  siete  voi  clie  l' invitate  a  pranzo ,  che  li 
rimproverate  se  un  giorno  non  vengono,  che  ve  li 
sCraseinate  appresso  te  ogni  luogo  dove  noi  andia- 
mo? 

Con,  Questo  è  vero. 

Amai.  Non  vi  ho  detto  io  le  mille  volte,  che  era  me- 
glio steste  un  pè  più  voi  in  casa  vostra ,  e  un  pò 
meno  i  vostri  amici,  i  quali  mi  riescono  noiosissimi. 

Con.  Tulli  ? 

Amai.  Tutti. 

Con.  Tutti  tutti? 

Amai.  Tutti  tutti  ! 

Cùn,  Anche  il  Cavaliere? 

Amai,  (colpita  da  un  sospetto)  Eh?,...  Per  caso  sa- 
reste voi  geloso? 
Con.  £  per  caso  avrei  io  ragione  di  esserlo  ? 
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AnyU,  €reloso  di  colai  cui  voi  avete  quasi  accordato 

in  casa  nostra  i  vostri  diritti?  . 
Con,  Distinguo. 

Amai  Cui  avete  accordata,  ima  fiducia  iilinii4ata  ?  ' 
Gm.  Ma  io  sono  stanco. 
Amai.  Una  illimitata  amicizia? 

Con.  Sono  stanco  vi  dico. 

AmaL  (ri4endoJ\.  Ah,  aii,  ah  !  ma  questo  sarebiie  uii: 

casettò  che  proprio  mi  farebbe  ridere. 
Con.  àoiio  stanco  signora^  sono  stanco 
AmaL  (mettendogli  innanzi  una. sedia)  A  voi. 

Con,  Che  cos'  è  ? 

Amai.  Una  sedia.  Noa  avete  detto  che  siete  stanco  ? 
Siedete. 

Om^  Amalia,  voi  accrescete  i  miei  sospetti»  ed  ia  vo- 
glio saper  tutto,  capate?  lutto! 

AmaL  È  il  marilo  che  parla? 

Con,  Il  marito»  '  ' 

Amai.  Interrogate  adunque,  la  vostra  schiava  vi  ris- 
ponderà. (Ah ,  sei  gelóso  ?  Buono  !  mi  vendicherò^ 
un  pochetto  della  tua  freddezza.)  (siede) 

Con.  (È  darò  per  un  marito  far  certe  domande 

AmaL  Attendo. 

Con»  U  Gav,  Faolo  Roccatana  vi  fà  egli*  fei  corte  ? 
Arnold  SI. 

Con.  Sì  ? 

Amai.  Come  un  cavaliere  educato  può  farla  ad  una^ 

moglie  saggia. 
Con.  £  non  vi  ha:  mai  detto  ?•••• 
J^mol.  Che  cosa?* 

* 

Con.  Per  esempio  —  (E  una  cosa  dura  L; 
AmaL  Per  esempio? 
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^Can»  (con  Hmio)  Che ....  vi  ama. 
Amai.  Oh  questo  nò! 
Con*  Ha  ve  lo  ha  fatto  comprendere? 
Amai.  Sii^nore,  interrogale  sui  fatti,  siete  uei  vostri 

diritti  ;  im  sui  pensieri  poi ... 
Con»  Io  voglio  conoscere  aitclie  i  pensieri. 
AmaL  In  una  parola ,  il  Cavaliere  si  comporta  con 
me  cóme  voi  vi  comportate  colla  Baronessa  e  ooUe 
altre  dame  che  »... 
Con.  Come?  egli  ha  dunque  azzardato?... 
Amai,  (alzandosi  con  fuoco}  Eh      ma  allora  avete 

azzardato  voi  pure? 
Coni.  Io 


Amai.  Egli  ....  ,      ,  j   •        -j       .  à 

Coni   Voi       1  (^^^^^P^^^^  raptaamenie} 

Amai.  Lei  •••• 

j  (ifuiem)  Noi ... 

SCENA  SESTA 
TenanxiOy  e  detti 

Ven.  II  signor  Cavaliere  (parte) 

Con^  Che  viene  a  fare  colui  in  casa  mia  ? 

AmaL  Viene  a  prendervi  per  andare  al  teatro; 

Con.  (andando  vmo  ìa  fotta  di  fondo}  lo  nott  vad<^ 
al  teatro,  io  non  ricevo,  io.... 

AmaL  (lo  ha  preso  per  le  mani  e  lo  riconduce  in- 
nanzi.) Ma  voi  dunque  tutto  airimprovviso  siete 
divenuto  proprio  un  Otello  ? 

Con.  lo  soa  divenuto ....  quel  che  sona  divenutOv 
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Amai,  (con  grazia  ed  affetto  sempre  crescente)  Luigi 
€<m.  E  d'ora  ìnnaiizi 

Amai.  E  voi  avete  potuto  sospettare  che  jo .... 
Ohi.  Guarderò. 

Amai.  Che  vostra  moglie  potesse  ascoltare,... 

Con,  Spi  e  PÒ. 

Amai.  Proposizioni  che  ofiteudéssero  11  suo  decoro? 
Con.  E  punirò! 

Amai.  Voi  dunque  più  non  mi  slimale  ? 

Con.  (cominciando  a  deporre  la  collera)  Ma  .... 

Amai.  Voi  più  non  credete  al  mio  aflétto,  ai  mio  o* 

nore>  a'  miei  giuramenti  ? 
Con.  (con  qualche  affetto  the  và  aumentando)  Ama^ 

lia....  (le  prende  la  mano) 
Amai,  Se  voi  siete  geloso 
Con.  Dirò.... 
Amai.  Non  mi  offendo. 
Cm.  Nò?  (h  haeià  la  mano) 
Amai.  E  per  trauquillizarvi  fate  come  fanno  tutti  i 

gelosi. 

Con.  E  come  fanno  ?  (nel  discorso  che  segue  bacia 
jnit  volte  la  mano  ad  Amalia) 

Amai.  Nascondetevi  dietro  le  porle,  fra  le  tende  delle 
finestre,  sotto  i  tavolini,  aprite  le  mie  lettere,  ro- 
vistale fra  le  mie  biancherie  e  nelle  saccoccie  dei 
miei  abiti,  io  ve  ne  autorizzò^  poiché  còmpatisco 
il  male  della  gelosia ,  e  un  pochette,  un  pochette 
solo,  IO  confesso,  sono  gelosa  anche  io. 

Con.  Di  chi  ?  ^  ' 

Amai.  E  di  chi  dovrei  esserlo  ?  Di  chi  amo»  di  voi. 
Con.  Di  ?....  (abbracciandola)  Amalia  !.••. 
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SGENA  SETTIMA  ' 

Il  Cavaliere  e  detti 
Catt.  {di  dentro)  Si  può? 

Con.  Eh,  ^da  al  diavolo!  Ditegli  che  stè  male, die 
dormo,  che  se  ne  vada» 

Amai.  Non  uscite  più? 
Con.  (con  grazia)  Nò,  resto....  e  vi  attendo* 
Amai,  (dandogli  la  mano)  Verrò  presto.  ' 
Cav.  (come  sopra  con  più  forsa)  Si  può  entrare  ? 
Om.  Vi  lascio  sola  con  lai Ifi  fido ,  4ni  fido.... 

(parte  portandosi  via  una  cornucopia) 
Amai,  (verso  il  fondo)  Entrate  pure. 
Cai),  (entra) 

Amai*  (verso  dove  è  partito  il  Conte  e&n  aria  di  dub- 
bio) Si  Oda  ? 

SCENA  OTTAVA 

Àmaliaf  ed  il  Cabotiere 

Cav.  £  Luigi  non  è  pronto  ?  Vi  è  giù  il  Marchese 
Cavalli .... 

Amai.  Mio  marito  ha  cambiato  pensiero,  e  se  n*  è 
andato,  a  letto. 

Cav*  Davvero  ?  (posa  il  cappello^  sfila  il  palton^  e  con 
tutta  calma  siede  presso  un  tavolino  e  và  giuoca* 
rellando  con  quel  che  vi  è  sopra,) 

Amai.  (Scommetto  che  egli  ha  postò  subito  in  opera 
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il  mio  consiglio....  Sì,  egli  è  cerio  là  per  ascolla- 
re ....  Meglio  così,  vedrà  che  lo  congedo  subilo,  e 
rimarrà  persuaso....)  {volgendosi  resia  sorpresa  ve- 
dendo  il  Cav.  seduto)  Ob!....  e  non  andate  al  teatro?.^ 

Cav.  Se  me  lo  permettele  avrò  Fooore  di  farvi  un  po-. 
co  di  compagnia. 

AmiL  In  (juesto  niomeoto  veraiueute?»  

iJav,  Siele  allcsa? 

AmaL  Ohf  nò 

Cav^  Hi  sembrate  imbàra^ala  .^.^ 

AmaL  Non  vorrei  vi  annoiaste  ....  (Mi  guarda  in  cerio 
modo  questa  sera  ....  £  mio  marito  dev'esser  là ...«) 
Cav.  Amiojarmi  eoa  voi  ? 

AnuU.  (Come  mi  gn^u^da  !)  Gbiamerò  mio  zk)  (per  ai- 
zarsi) 

Cav.  (facendola  sedere)  Nò,  per  carila  !  (Questa  sera 

è  più  bella  dell'  usato) 
AmaL  (Come  mi  guarda.  £gU  cerKh  vuoldicmiqual-^ 

che  cosa.)  Chiamerò  mia  cugina. 
Cav.  (c.s.)  La  sempHeiotla? 

AmaL  Ma  è  belloccia  l' educanda,  uon  é  vero?  (ce^ 

liando)  Ed  a  voi  ni)Q«  Uispiace. 
Cav,  Nò  cerio. 

Ama^*  He  ne  era  accorta.  (Manco  male  che  ho  gor^^ 
tato  il  discorso  sopra  terreno  neutro). 

Cai?.  Ella  ha  un  gran  pre^o  per  me. 
AmaL  Gli  occhi,  è  vero  ?  Sono  molio  belli. 
Cav»  Non  voleva  dir  questo.  ' 
Amai.  É  ben  Mia»  gracssotteUa. 
Cav,  No,  nò. 

AmaL  (celiando)  Non  sò  poi  quale  altro  pregio  al>- 
biate  osservato  in  lei. 
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€àv.  (con  passione)  Ella  è  vostra  cugina  .e  vi  somi- 
glia, e  questo  è  tutto  per  me.         -  ' 

Amai,  (molto  risenttia  ed  ulsàndori)  Cavaliere,  vi 
prego  di  sceglier  meg^o  i  vostri  sctieizi  (Se  mio 
marito  è  là  ....)  ' 

Cav,  (sorpreso  ed  offeso)  Contessa,,  il  .vostro  contegno 
di  questa  sera,  Io  dirò  francamente,  mi  riesce  nuovo; 

Amai.  Nuovo  ?  Egli,  è  che  voi  non;  mi  avete  parlato 
mai  come  questa  sera. 

Cav.  Voi  avete,  o  volete  avere,  cattiva  memoria.. 

Amai.  Come  ? 

Cav.  Non  ricordate  ,queilà>  mattina  che  cavalcando 
^  noi  due  ci  perdemnio  nel  bosco  ? 
Amai.  Ma  voi  avete  un  certo  modo  di  esprimervi  ...^ 
Cav.  Rammentate  quella  sera  in  giardino  al  diiaro- 

re  delle  pallide  stelle  ?  ' 
Am^l.  Ma  pariate  chiaro,  ve.  ne  ||rego.  Chi.  vi. ascoi-- 

tasse  credérebbe 
€àv.  Amalia,  voi  agli  occhi  miei  siete- la.  dònna,  più: 

bella  .... 
AmaL  Signor .... 

Cav.  (interrompendola)  Lo  diceva  allora. ^^e^utVamfo/ 
E  Luigi  è  fortunati)  cB  possedérvi,  e  diciamole  pure,» 
più  fortunato  di  quel  che  mèriti. 

Amai.  Ma  insomma  ! 

CatJ.  Ma  se  lo  diceva  allora,  e  v^oi  ne  ridevate»  non 
negate  Contessa,  voi  ne  ridevate.  WL  le  rConMen^e 
delle  quali  mi  voleste-  onorare .... 

Amai.  Oh,  ma  questo^  un:  orrose  !  Quali  conOden- 
ze  io  vi  ?....  ' 

Cav.  Che  Luigi  è  freddo,,  vi  ama  poco,  vi  trascura 

ASmal^  Oh  basta  !. 
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Cav.  La  trascura  !  Ma  se  io  fossi 
Amai.  Fiuitda  vi  dico!  io  ooo  ho  detto  mai...» 
Cav.  Scusate  sig*  Gootessa ,  nòa  voi  parlate  con  me 
(]uesta  sera  come  se  vostro  marito  fosse  un  orso , 

e  stesse  nascosta  dietro  una  porta  per  sorprenderci 
e  divorarci. 
Amai.  Ma  che  dite!  Voi...»      '  '  v 

SGENA  NONA 

Venanzio  e  detti 

Ven.  Signor  Cavaliere  ..^ 
Cav.  Che  ci  è? 

Ven,  il  sig.  Marchese  Cavalli  ha  mandalo  a  dimau^ 

dare  se  ella .... 
Cav.  Dirai  al  Marchese ....  (ad  Amalia)  Permettete? 

(a  Ven.)  Dirai  che      (segue  piano,  isd  «lice  daUa 

scena  con  Venanzio)  ' 

SCENA  DECIMA 

//  ConiCj  ed  Am^ia 

Con.  (esce  furioso)  Ho  udito  tutto! 
Amai.  Luigi 

Can^  E  voi  mi  consigliaste  di  vedere,  di  udire  ...i 
Amai.  Non  date  fede .... 

Con.  Ma  guai ,  o  signora  !  (cava  il  fazzoletto  pet 
asciugarsi  il  sudore^  e  gli  cadono  le  viole  della  Ba^ 
ronessa)  Guai  ! 

AmaL  (raccogliendo  le  viole)  (Che  vedo  ?). 
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Con,  Ritornai 
Amai,  Voi....  * 

Con.  (tornando  verso  la  porta  nmpre  incalzato  da 
Amalia^  cui  egli  non  dà  tempo  di  parlare)  Non 
una  parola,  non  un  gesto ^  io  iian  là^  sileuzicK! 
(parte) 

SCENA  UNDEOHA 

r 

Cavaliere,  ed  Amalia  quindi  il  Conte, 

Amai.  Non  vi  è  dubbio  »  le  riconosco  dal  solito  na- 
stro: egli  le  aveva  nelle  sue  tasche  ,  incartale.... 
Ma  dunque  vi  è  da  vero  qualclie  relazione  ?  E  se 
fosse  vero  delta  Baronessa  ,  putrei»l>e  esser  vero 
anche  di  queik  altre  che  dioevana:  Armandina, 
Bibbinà..... 

Oiv.  Signora  Gòntessa^.vi  saluto  e  (riconoscendo 

%  fiori)  Oh  !.... 
A  inai.  Voi  riconoscete  questi  fiori  eoo  questo  naàtro? 
Cav.  Ma....  E  chi  ve  li  ha  dati ?- 
Amai.  Mio  marito  :  egli  non  ha  segreti  per  me. 
Cav.  Egli  vi?....  Capisco:  già  Luigi,  diciamolo,  non 

è  un  Adone  .... 
>lwa/.  Oh,  tutt' altro  anzi! 
'  Cav.  E  voi  siete  troppa  bella  pèr  temere  confronti^ 
Amai,  (con  civetteria)  Credete  che  io  non  abbia  4a  te^ 

mere  il  confronto  della  Baronessa  ? 
^    Cav,  Voi  non  potete  temere  nessun  confronto^ . 
Amai.  E  ditemi,  conoscete  una  certa  Arnuiadina? 
Cav.  L'ingènua? 

Amai.  Un'ingenua?  (Ingannare  un* ingenua!) 


ViO  FARE  ENTRARE  B  FARE  VSCIRE* 

Cav.  E  voi  coi  vostri  belli  20  anni  volete  paragonarvi 
ad  Arinaudina  che  ne  avrà  40  ?' 

Amai.  Quaraat' auDi  ed  è  ancora  ingenua?  (Pospormi 
ad'  una'  donna  che  potrebbe  essermi  madre  !) 

Cav.  Ma  ella  tinge  i  capelli,  colorisce  il  viso....  ^ 

Amai,  (seguitando  con  disprezzo)  (Che  tinge  !  che  co- 
Jlorisce!) 

Cav.  £  poi  appiana,  riempie.... 

Amai,  (indignata^  (Che  appiana  !  che  riempie!  men- 
tre poi  sua  moglie  non  ....  non  ha  che  20  anni.)  £ 
una  certa  signora  Bibbina  sapete  chi  sia  ? 

Cav.  JSihbina  è  tutt'altra  cosa:  ella  nel  suo  seducente 
.  costume  di  baccante  come  l'ha  dipinta  Hidel.... 

Amai.  'Una  baccante?.... 

Cav,  (seguitando)  Ha  infiammato  tutti. 

Amai.  Aspettale....  (prende  Valbum^  Vapre  e  lo  mo- 
stra al  Cav.)  Non  è  questa  Bibbina  ? 

Cav.  Si,e  questa  è  Armandioa  ntìBirieehino  di  Parigi. 

Amai  (Ah  infame!) 

Cav,  Ma  voi  dunqiK  le  conoscete  ?  Oh  !....  Con- 
.  tessa ....  voi  siete  aiterata? 
Con.  Nò,  adatto. 

Cav»  Voi  forse  temete  che  ?...•  Bassicurateti ,  Luigi 
è  troppo  onesto,  e  voi  siete  così  bella.! 

Con.  (di  dentro  si  spurga) 

Amai.  (Ah  sei  ancor  là  ?  Stacci  dunque,)  Oh,  i  ma- 
riti non  iiaano  occhi.  * 
Cm.  fe.s.  tomsce) 
Amai,  (Tossi  tossi  !) 

Cav,  Fortunatamente  vi  è  chi  gli  ha  per  loro,  (le  * 

eia  la  mano) 
£an.  (ime  con  vémeuMu)  . 

* 


« 
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Cav.  Questa  è  ia  voce  di  Luigi  ? 
Amai.  Pare. 

Cav.  E0i- forse  vi  tiUende?.... 

Amai.  Lasciatelo  aUeiidere, 

€av.  Nò,  sono  discreto  j  vi  lascio  (prende  il  cappello 

ed  il  palton) 
Arnold  (lo  accompagna  sulla  porta)  . 

SCENA  D£CIMAS£COKDA 

Il  <Cottte,  e  lietH 

*  i 
4 

Con.  (colla  cornucopia  in  mano,  esce  circospetto  e  si  a- 

vanza  a  passo  concitato,  non  veduto  dal  Cac.  che  . 

gli  volge  il  dorso) 
€av,  Qk  come  siete  seducente  questa  sera  ! 
Amai,  (stendendogli  la  mano)  Ti  pare? 
^  Con,  (fà  dei  segni  ini naceiosi  accennando  ad  Amalia 

di  ritirare  la  mxino) 
•Cav.  Egli  vi  attende,  andate  (bacia  Àa  mano  ad 

Amalia^  quindi  sospira  e  dice)  Ah  Luigi,  sei  pur 

fortunato  !  (parte) 

SCENA  DEGIMATERZA 
Il  Conte  AmaUa 

Con.  (quasi  fuor  di  sé  dalla  collera  si  mostra  inde' 
viso  sul  partito  da  prendere:  vd  per  seguire  il  Ca- 
valierCy  guifuii  vuol  parlare  eUla  moglie^  infine  mette 
il  palton  fcd  il  cappello,  prende  un  grosso  bastone 
del  quale  prova  la  robustezza,  e  quando  è  per  par^ 
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tire  vé  pressa  di  Amalia  e  le  -  dice)  Voi  vedete 
madama,  die  io  noo  parlo,  che  prendo  la  cosa  no- 
bilmente, (toma  a  provar  la  resistenza  del  bastone^ 

Amai,  (che  è  andata  percorrendo  il  palco  in  preda  ^ 
della  più' viva  agitazione/  £  anciie  io  stò  z^ittu,  e 
80n  calma.  * 

Con.  Io  non  fò  rimproveri. 

Amai.  Ed  io  non  mi  degno  di  fàrnew 

Con.  A  me  voi  ? 

Amai.  E  voi  a  me  ? 

Con*  (leva  palton  e  cappello ,  quindi  suona*  il  cam^ 
panello  che  è  sulla  tamia  a  sinistra)  ^ 

A  mai,  (suona  il  campanello  cìie  è  sulla  tavola  a  drùta) 
Con.  Io  lio  udito,  madama. 

AmaL  Ed  io  ho  veduto  :  (gettandogli  in  viso  le  viok) 

tenete  più  a  conto  i  vostri  tesori,  (và  a  tirare  il 

campanello  di  fondo) 
'  Con.  Almeno  lutle  le  altre  donne  si  ricoprono  col* 

pudore  della  menzogna  ;  ma  voi  nò  !  avete  volulo 
•  invece  che  io  stessi  li  e  udissi  e  vedessi. 
Amai,  (staccando  i  rUratti  dall'  album)  Una  cugina 

che  è  nell'altro  mondo,  una  zia  russa ....  Gahalone  ! 
Con.  A  me  cabalone?  (andando  a  tirare  il  campa^ 
.  nello  di  fondo)  Ma  io  prenderà  una  risoluzione 

spaventevole. 

AmaL  (tirando  V  altro  campanello  di  fondo)  Ed  an^ 

ch'io  (chiamando)  Ehi  !  chi  è  là? 
Coti.  Che  intendete  di  fare  ? 


I      11  ^ 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Claudim,  'Venanzio  e  detti 

Amai,  fa  Claud.)  L'acqua  ed  il  lume  dà  notte  nella 

mia  camera. 

Claud,  (parie^  e  poi  torna  con  gli  oggetti  richiesti) 
Con.  fa  Venanzio)  La  mia  lazza  di  fiori  di  tiglio ,  e 

lo  scaldaletto. 
Ven.  fparte,  e  poi  torna  cogli  oggetti  richiesti) 
Amai.  La  vedrete  signore. 
Con.  E  per  l'ultima  volta  ! 

Claud.  fva  veno  la  camera  a  destra  e  si  ferma  pre$^ 
so  la  porta) 

Ven,  fsegue  Claudina) 
.  Con.  (fermando  Venanzio)  Dove  vai  ?  La  mia  camera 
•  e  là  (accennando  a  sinistra) 
Ven.  fvà  a  sinistra  e  si  ferma  presso  la  porta/ 
ÀmàL  (sorpresa  ed  indignata  al  più  alto  grado) 

Che?....  Ali  questo  è  troppo!  (entra  violentemente 

nelle  sue  camere) 
Con.  (che  ha  osservato  attentamente   impressione  che 

facevano  sulla  Contessa  le  sue  parole,  vedendo  ìa 

collera  di  lei  fà  un  atto  di  soddisfazione^  ed  entra 

rapidamente  a  sinistra.) 
Claud  (      guardano  scambievolmente ,  e  Claudina 
Yen  "  ì  ^^^^  ^  destra,  Venemxio  a^  sinistra  mentre 
^  cala  la  tela) 

tm  mi'  Alio  nm 
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La  medesima  scena.  E  gioro* 


'  SGENA  PBIMÀ 

Teodoro  e  Venanzio  dal  fondo 

Teod.  Possibile? 
Ven.  Taal'  è. 

Teod*  L'una  di  qua,  €  l'altra 

SCENA  SECONDA 

0  a 

Qaudina  dalla  destra 

Claud.  (a  Ven,)  La  sig.  Contessa  prega  il  sig.  Conie 

di  venire  in  questa  sala. 
Ven.  (entra  a  sinistra^ 
tead.  (a  Ciaud.)  È  dunque  vero  ? 

€{aud,  Verissiinp  ! 

SG£NA  T£RZA 
Amàlia  ddla*  destra^  Conte  e  Venanzio  dalla  sinistra 

fl 

Amai,  (a  Claud.)  Andate. 
Con.  (a  Yen.)  Partite. 
Oaud.  (  ,     ,  , 
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Teod,  (è  per  partire)^ 
Amai.  Zio,  rimaoele  pure. 
Con.  Rimanete. 

Teod,  (avanza  due  sedie  per  Amalia  ed  il  Conte) 
Amai,  (prende  la  sua^  sedia^  e  la  porta  alVestremità 
a  destra) 

Con.  (prende  la  tua  sedia  e  la  pvria  all'estremità  ù 
sinistra) 

Teod.  (siede  nel  ìnezzo)  • 
Amai.  Ho  voluto  parlarvi. 
Teod.  A  me  ? 
^Amal.  Nò  a  lai. 
•Con.  Vi  ascollo. 

Amai,  La  risoluzione  che  voi  ieri  a  sera,  preveneiw 
do  il  mio  desiderio ,  avete  preso ,  di  separarci  di 
camera,  durerà  per  sempre:  oli  sù  questo  davvero 
sarei  irremovibile!  E  ({ueslo  sia  detto  fra  pareD>" 
tesi,  non  è  ciò  l'impurtante.  Siccome,  purtroppo  ! 
il  vostro  onore  è  il  mio,  ed  io  fido  pochissimo  sulla 
vostra  intelligenza ,  così  temendo  da  parte  vostra 
qualche  passo  fata» ,  Intendo  di  conoscere  quali 
sieno  le  vostre  intenzioni  circà  B  Cavaliere. 

Con.  V'importa  del  Cavaliere? 

AiìmL  a  me  non  importa  niente  affatto  di  iui.«..  né 
di  voi 

Con.  (aitandosi)  Non  v'importa  di  nie? 

Armi.  M'importa  il  mio  buon  nome,  m'importa  quel 
che  si  dirà  di  me,  e  non  vi  permetterò  nulla  che 
possa  offendere  menomamente  il  mio  amor  pro- 
prio. 

Con.  {passeggiando  e  dandosi  dei  pugni  in  frante) 
Non  v'importa  di  me  ? 
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Amai,  (a  Teod.)  Via,  ditegli  ciie  oon  faccia  scìùo^ 
chezze. 

Teod.  Yia,  nipote,  non  fate  sciocchezze. 

Con,  Ali ,  voi  volete  sapere  le  mie  intenzioni  eirca 
colui  elle  mi  ha  rapito  il  vostro  alletto,  elie  mi  ha 
assassinato  nel  mio  domicilio?  lo  lo  ucciderò  colui, 
ne  tao  il  diritto. 
.  ilmal.  Benìssimo;  e  dopo? 

Con.  (colpito  da  questa  domanda)  Dopo.... 

Amai,  Sarete  arrestato ,  procesi>ato ,  rinchiuso  nel 
fondo  di  un  carcere. 

Con.  (Dei  birri ....  delle  catene  ....  delle  volte  basse 
soffocanti....)  Nò, non  lo  ucciderò:  fra  gentiluomi- 
ni non  si  adopera  il  coltello ,  ma  la  spada  y  ed  io 
lo  sfiderà  all'ultimo  sangue.... 

AmaL  Guardatevi  bene  dallo  sfidarlo  ! 

Con.  Perchè?  ^ 

Amai.  Perchè  un  Quello  fatto  per  una  donna,  è  nna 
macchia  che  piibhlicameule  s*  imprime  sulla  sua 
riputazione. 

Teod.  È  vero! 

Con.  Ebbene ,  troverò  un  pretesto  per  battermi,  uc-^ 
ciderlo ,  distruggerlo.  Intanto  vado  a  dire  a'  miei 

servi,  che  come  si  presenti  il  Cavaliere  gli  sia  chiu- 
so l'uscio  sulla  faccia  :  là  ! 
AmaL  Voi  non  sarete  tanto  imprudente  !  Che  pense- 
rebbe, la  servitù  di  un  tale  ordine  ?  Essi  credereb- 
bero che  aveste  sorpreso  il  Cavaliere  ....  me-....  E 
con  quella  carità  che  hanno  i  servi  pei  padroni  , 
domani  ne  correrebbero  le  novelle  per  tutta  la  città  * 
ampiUate,  commentate  >  se  ne  farebbe  un  romanzo, 
del  quale  voi  ne  sareste  V  eroe  ridicoio» 
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Ttod.  Verissimo! 

Con^.  E  sìa  pure  come  volete.  Riceverò  io  il  Cava^. 

liere,  c  gli  dirò  che  non  ardisca  più  di  montarle 

scale  di  casa  mia.  ' 
Amai.  £  latta  la  città  che  è  avvezza  a  vedere  sem*" 

pre  il  Cavaliere  fra  noi,  come  spiegherebbe  qaesta 

sparizione  ? 

Cont.  E  che,  voi  dunque  pretendete  che  io  seguiti  a 
tener  colui  fra  i  nostri  piedi  ? 

ÀmcU^  lo  non  pretendo  altro  che  si  salvi  il  mio  buon 
nome.  Nulla  deve  cambiarsi  in  casa  nostra  j  il  Ca- 
valiere deve' venirvi  come  vi  venne  (ino  ad  ora;  voi 
dovete  stargli  d*  intorno,  careggiarlo  ,  festeggiarlo 
come  avete  fatto  fui  qiiì  ;  e  iinehè  uoju  trovate  un 
modo  conveniente  d*  allontanarlo,  nessuno  deve*in* 
travedere  i  vostri  sospetti  ed  il  vostro  rancore. 
Siete  voi  che  l'avete  fatto  entrare  per  forza  in 
casa  nostra  ad  onta  dei  miei  avvisi,  e  voi  dovete 
pensare  a  farlo  uscire.  Ucciderlo  è  una  sciocchez- 
za, sfidarlo  una  pazzia,  cacciarlo  un'  imprudenza  ; 
intendo  che  sia  salva  T  apparenza  ed  il.  decoro. 
E  di  che  vi  lamentate?  L*  avete  fatto  entrare?  ora 
fatelo  uscire,  (parte) 

SGENA  QUA&TA 

Teodoro  ed  il  Conte 

Teod,  Verissimo,  verissimo  ! 
Cont.  Verissimo  !  verissimo  !  Ma  come  debbo  ?..k 
Teoé.  Ucciderlo  no,  sfidarlo  neppure,  cacciarlo  nern^ 
meno. 
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Coni.  Ma  allora  ?... 

Teod.  Ma  perchè  l' avete  fatto  entrare ,  che  il  cieTo* 
Hi  lo  perdom  ?  Ora  sta  a  voi  il  farlo  uscire  (parte)i 

SGEiNÀ  QUINTA 

11  Coni»  solo  ' 

Farlo  uscire  senza  ....  E  pure  è  vero  ,  mia  rottura 
improvvisa  fra  me  ed  il  Cavaliere  farebbe  credere 
quel  che  noa  yorrei  che  si  credesse^  £  bisogna 
che  lo  confessi ,  mia  moglie  me  lo  disse  :  guarda 
Luigi,  tutta  questa  gioventù  che  porli  in  casa  farà 
ciarlare.  Ma  io  mi  sarei  annoialo  di  un  continuo 
tète-à-tète  con  mia  moglie  ;  mi  piace  la  compagnia 
degli^  amici  allegri,  le  donnine  vezzose  mi  piaccio- 
no, per  vederle,  per  parlare.  Ed  io  risposi  a  mia 
moglie  ;  ricevi  pure  ,  ricevi,  io  mi  fido  ili  le.  Ma 
dunque  non  vi  è  più  amicizia,  onore,  morale?  dun- 
que SODO  tutti Y^'  arresta,  e  dopo  un  momerUO' 
di  rifUmom,  finisce  iiangiando  tono)  come  era  io?. 

SCENA  SESTA 
11^  CaviUiere  e  detto  ' 


(Jav.  (didentro)  Dov'è  Luigi? 
Cont.  Egli?...  Poughiamo  sul.  volto  la. maschera  dei 
mariti. 

Cav,  (Murando)  Àh^  ho  faticato  propRkK  questa  mat^ 
tina !  Stai  bene?  Bravo».  Tutto  è*  ordinato,  atte  41. 

si.  parte,  il  dejeuner  si  fa  a  Capriano,  e  si  prau^a^ 
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(ytiesla  sera  nel  mio  casino.  E  perché  fai  quelli 
occhiacci  ?  Non  ti  ricordi  più  della  nostra  gita  ? 
€&nt.  In  verità  clie  l' avea  .  dimeoticata.  (Andare  ai 
bagni  con  eoslui?  è  come  andare  ai  bagni  per  le  do* 

glie). 

Cav.  Ma  non  l'ha  mica  dimenticalo  la  Baronessa, 
ciie  gi$i  ila  vestilo  il  suo  abito  d'  amazzone,  edora 
iriene  qui.  in  cerea  di  te..  £b,  pezzo  di  briccone.! 

Cont.  (Mi  tratta  come,  fiossi  suo  fratello) 

Cat\  (seguitando)  Tu  le  ne  andrai  cavalcando  sotto 
le  ombrose  volte  del  bòsco:  il  moto  del  cavallo,  il 
caior  della  corsa ,  il  sangue  cbe  si  accende  £b 
conosco,  conosco 

Orni.  Ah,  tu  conosci?.. /n^^i^enifoMV  (Tentiamo)  Paolo,, 
tu  devi  sapere  che  io  slava  pensando  .... 

Cav.  A  che  ? 

CofU.  Proprio  a  te.. 

Cav.  Sei  tn^po  buone 

Cont.  lù  pensava:  come  mal  un  uomo  cosi  destro 

un.  uomo  cosi  spiritoso  come  Paolo  ...  (ad  una  con- 
troscena del  Cav,)  No,  realmeuie  sei  spiritoso  e 
destro,  (seguitando)  Possa  marcire  in  ma  città  di 
pcovincia..  Ha  sai  tu  che  andando  alla,  capitale  po- 
tresti ottenere  qualche  carica  luminosa? 
Cav.  È  cosa  tanto  diffìcile  ! 

Cont,.  Ma  io  potrei  colle  mie  relazioni  .w.  Altre  teste 
di  zueea.  ebe  la  tua.  ho  veduto  in  corti  posti ,  su 
certe  semine,  con  certa  aridi....  Credimi,  che  ba-^ 

sta  aver  chi  ti  spinga....  (con  intenzione)  ed  io  li 
spìngerei  con  tutto  il  cuore  ! 
Cav.  Quando  si  ^  giunti  alia  mia  età  seoza  mai  lar 
nulla  ! 
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Cont.  £  questo  nppunto  è  ii  danno,  che  aoo  hai  mai 
da  far  Dulia  !  K  viaggiare  ?  Quanto  apre  la  mente 

il  viapfgiare  !  Ne  hai  un  esempio  in  me. 

Cav.  Io  ho  in  questo  paese  tanti  legami.... 
Con.  (Non  vorrei  fosse  mia  moglie  che  Io  lega,) 
Cav,  Sono  slato  sempre  ia  questa  città,  e  mi  ci  irò* 
vo  bene. 

Con.  Bene  ?  Ah  ti  ci  trovi  bene  2  Te  ne  aecoi^rai 

coirundare  degli  anni.  Non  hai  mai  veduto?  , 
Cav,  Che  cosa  ? 

Con,  La  nelle...*  intorno  *ai  lumi....  le  falangi  di 
.  zanzare,  dì  moscherini,  de  vemnicciuoli  alati  ?  Noi 
qui  invece  delFaria  respiriamo  il  veleno. 

Cav,  Siamo  avvelenati? 

Con.  Me  l'ha  assicurato  un  chimico  mio  intimo  ami* 

co*  E  poi  hai  notato  tu  quelle  pancle  grosse  ? 
Cav.  (ridendof  Ah,  quello  è  efiétto  dell'aria  ? 
Con.  Sicuro  ! 
Cav,  Io  credeva  .... 

Con.  ì  visi  pallidi,  le  figure  magre...» 

Can).  (ridendo^  Ah,  ah,  ah  !••• 

€on.  E  che  vi  è  da  ridere? 

•Cav,  E  come  vuoi  che  non  rida?  Con  quella  faccia 
tonda  e  rossa  da  gaudente, , mi  vieni  a  parlare  di 
visi  pallidi  (pizzicandogli  la  guancia) 

Con.  (Mi  tratta  da  bambino  I) 

ikiv,  (dandogli  9ulla  pancia)  Con  quel  corpo  là,  mi 
dici  di  figure  magre,  e  non  vuoi  che  io  rida  ? 

Con.  (Mi  provvoca!)  Sicché  tu  vuoi  seguitare  a  ve- 
getare qui  come  un  mellone?  A  proposito  di  vege- 
tazione    prendi  moglie! 

€av.  Eh  !....  lo  ? 
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Con.  Il  mairimohio  !  Tutti  i  filosofi  lodano  il  mainino-' 
dìo  ,  benché  poi  essi  veramente  rimangano  celibi. 
Levare  un*adorala  donna  dallo  stato  ...  in  cui  si  tro- 
va; dare  all'arie  dei  nuovi  llafaeli ,  dei  nuovi  Ba- 
coni  alle  scienze,  degli  Scìpioni  uovelli  alla  patria. 
Paolo  prendi  moglie  ,  il  mio  .esempio  ti-  serva  di 
guida,  tù  sarai  felice  (Ed  io  sarò  vendicato.)  - 

Cav.  Scasami  ;  ma  io  non  segqirò  neppure  questo 
tuo  consiglio. 

Con,  Perchè  ? 

Cav.  Perchè  ho  conosciuto  assai 

Con,  Mogli  ? 

Cav,  Nò,  assai  mariti. 

Con,  (Che  fra  questi  mariti  conti  pure  me  ?)  Ma  io 
avrei  da  proporti  una  giovinetta  ricca ,  ingenua , 
col  capelli ....  Tu  ami  le  brune  mi  sembra? 

Cav.  Preferisco  le  bionide. 

Con.  Ebbene,  è  una  bionda,  cogli  occhi....  Ti  piac-- 

ciono  §li  occhi  grandi? 
Cav,  Sì. 

Con.  Ella  ha  due  occhi  così  grandi ,  sembrano  due 
uova  sode^  una  vita  cosi  piccola  come  un  collo  di 
struzzo. 

SCENA  SETTIMA 
La  Baranossaj  e  detti 

Bar.  È  permesso? 

Cav.  Favorite  bella  Baronessa. 
Con.  (È  a  casa  sua,  è  a  casa  sua  !) 

L.  MuRATOBi  fase,  5.  voi,  I.  30 
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Bar,  (al  Conte)  La  Contessa  vi  attende  in  giardino. 
Cav.  Vado. 

Con.  Dunque  tu  rigetti  tutti  i  inìei  consigli  ? 

Cai>.  SI'  caro ,  goditi  piire     tua  felicità  comugale; 

10  non  voglio  né  prender  moglie  né  faNoare.  Alt 
dio,  li  lascio  in  buona  compagnia  (parte) 

SCENA  aiTAVA 

La  Baronma  ed  il  Coni^ 

Con,  (Egli  non  esce,  non  esce  !) 
^ar.  Conte,  io  sono  entrata 
Con.  Eh,  ei  vuole  assai  ad  entrare;,  il  difficire  st$'  a» 
fare  uscire,  ed  io  noo  posso  farlo  uscire-! 

Bar.  Ma  che  dite? 

Con.  Scusate  Baronessa,  io*  parlava  di  ..^  Ma  abbia- 
mo una  beilissima  giornata  scendiamo  in  giar- 
dino, *  ^ 

jBar.  A  far  che? 

Con.  Voglio  mostrarvi  dei ....  dei  pini ,  dei  dirittis- 
.  .  simi  pini. 

Bar.  (celiando)  Che  sonojorse  sbacciati  questa  noHe  ? 

Nò>  ma  ...^ 
Bar.  Ebbene^  non  mi  dite  nienle  ì 

Con.  Di  che? 

Bar.  Non  vedete  il  mio  nuovo  abito?  lo  riconoscete? 
Scortesissimo  uomo ,  non  era  cosi  quello  che  in- 
dossava la  signorina  inglese  d»  voi  tanto  lodato? 
-   Con.  Ah,  è  vero,  è  vero  ! 

Bar.  Io  l'ho  messo  per  voi  chè  oggi  dovete'  essere 

11  mio  (Cavakere^-  i 
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Con.  Oh  quanto  siete  amabile  !  (le  bacia  la  nuino) 
(Non  vorrei  cbe  mentre  acquisto  terreju)  da  una 
parte^  lo  perdessi  dall'aHra.) 

Bar.  Ma  che  avete  ? 

Con,  Io  ?  Nulla.  Scendiamo  in  giardino. 

Bar.  Conte  (ride)  Ah,  ah,  aii!.«.  vogliamo  dire  che 
'   voi  siate  tttt  pochette  gelosa  ?  ' 

Con.  Io  geloso?  vi  pare!  (và  alla  finestra)  (Si  ve- 
dessero  di  quà) 

Bar.  Perchè  aprile? 

^n,  (Eccoli  là  ....  parlano). 

Bar.  (mie  sul  sofà)  Gonte^  mi  fareste  un.  favore  ?' 

Con.  Tutto  per  voi  Baronessa^ 

Bar.  Siete  forte? 

Con.  Come?' 

Bar.  Proviamor  abbottonatemi  questo  guanto;. 
Con.  (sforzandosi  per  eseguire) 
Bar.  Oh,  come  siete  debole. 

Con.  (riuscendo)  Non  14Ì  pare  taa-lo.- 
Bar.  Bravo. 

Con»,  (appena  abbottonalo  guanto)  Con^voìsessOifcor' 
rendo  alla^  finestra)  BitiiO' i\  nottolino  alla  persiana 
(Passeggiano  sempre ....  si  fermano.  E  che  fanno  là?) 

Bar,  (le  và  pian  piano  dietro^  e  veduto  dove  guar- 
da ,  gli  batte  sulla  spalla)  Ah vi  ho  collo  L  Voi 
spiate  vostra  mogUe*. 

Cóncio? 

Bar.  Ah^  vergognatevi*  signore  ,  lin.  gentihiomo  ,  un 

marito  dei  secolo  decimouonoL 
Con.  Ma  vi  pare  ?  ...  • 

Bar.  £h,  che  purtroppa  i  mariti  sono  i  primi  appre- 
star tede  a  qiiel  che  si  dice  delle  povere  mogli  l 
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Con.  Eh  ?  a  quel  che  si  dice  ?  £  ciie  si  dice  di 
grazia  ? 

Bar,  Eci^o  là  !  se  una  donpa  invece  di  lusingare  tutti 
i  cavalieri  che  le  fanno  la  corte ,  ha*  la  delicates- 

za  di  preferirne  uno  solo          ^  , 

Con.  Preferirne?  Intendiamoci.... 

Bar*  Tutti  gli  altri  susurrano ,  sospettano,  mormo- 
rano 

Con.  Mormorano? 

Bar.  Ed  il  marito  invece  di  difenderla  aumenta  i 
sospetti  col  seguirli  da  per  tutto,  col  cercar  di  u- 
dire  una  parola  detta  all'  orecchio ,  col  mettersi 
dietro  le  gelosie  deUa  finestra  mentre  passeggiano 
,      in  giardino  ..>.   . 

Con.  (corre  alla  finestra)  (Non  li  vedo  più!....) 
'    Bar.  Queste ,  signore,  sono  tirannie,  barbarie ,  cose 
da  bassi  tempi.  ^ 

Con.  (Spariti  !)  Permettetemi  Banmèssa ,  un  afiàre 
urgente...»  tomo  subito.  ^ 

Bar.  E  quest'  altro  guanto  ? 

Con.  Ab....  è  presto  fatto,  (abbottonandolo  in  fretta) 
Bar.  Fate  piano  !  Ab  !  mi  fate  male  «... 

SGENA  NONA 

Amalia  il  Cavaliere  e  detti 

€av.  Gbefailà? 
Cm.  Oh  ! 

Bar.  Puoi  vantarli  d*  avere  un  marito  di  prima  forza 
per  abbottonar  guanti  :  mi  ba  fatto  saltar  via  il 
bottone. 
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Con.  Perdonate  Baronessa  se       (piano  ad  Amalia) 

Che  facevate  in  iiiardiiio? 
Amai,  (piano  al  Conte)  E  voi  che  facevate  qui  ? 
Con,  (e.  s.)  He  la  segoo  al  ditOi. 
Amai,  (c,  $,}  Me  la  pagherete. 
Cav.  (guarda  alla  finestra)  Ecco  die  giungouole  due 

cavalcatine  ....  Conviciic  sollecitare. 
Con,  (ad  Amalia  con  forzata  getUilexza)  Vorreste 

avere  la  bontà  di  assicurarvi  se  vostra  cugina  è 

pronta? 

Amai,  (nel  medesimo  tono)  Subilo.  E  voi  potreste 

cercare  di  mio  zio  ?  ^ 
Con.  (c.  s.)  Vi  servirò. 

Amai,  {piano  al  Cav.)  Decidetevi  dunque,  Colomba 

vi  ama  ,  ve  lo  dico  io.  (per  partire) 
Con.  (Gli  ha  i)aihito  plano....  ed  in  mia  presenza  !) 
Bar.  Contessa,  vengo  con  voi.  (parte  con  Amalia) 
Con,  (vedendo  partire  le  donne,  và  ver$o  il  Cavalie-  - 

re  come  per  parlargli  con  impeto) 
AmaL  (si  volge  eospettosa^e  vedendo  Patto  iel  Conte ^ 

gli  va  presso  e  gli  dice  piano)  Non  una  parola  a 

lui:  ranmienlatelo  !  (parte  facendo  atti  di  minaccia 

ai  Conte  imponendogli  di  far  silenzio) 

c 

i 

SGENA  DEGIMÀ 

« 

.  li  Conte  ed  il  Cavaliere 

Con,  (passeggia  inquieto  dando  oechiaiaccie  al  C«« 

valieìe)  (Non  potergli  dir  niente  !) 
Cac,  (Era  dunque  per  farmi  sposar  Colomba  che  Luigi 
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mi  lodava  ii  mairinnoaio  ••••  Egli  fiDgeya.*^.  )  /n* 
'  dendo)  Ah  ,  ah ,  ah 

fon.  (con  ira)  E  che  vi  è  da  ridere  ? 

C'ay.  Ora....  in  giardino....  con,  tua  moglie,...  (ri- 
dendo) Ah,  tìi  j  ah  !••.. 

Con.  Avaali.... 

Cmf>.  Ho  scoperto  tutto*  ' 

Con.  Scoperto  che  cosa  ? 

Cav.  Tu  volevi  fingere  con  me  ,  buffone! 

Con,  (con  risentimento)  Buffone  ? 

CmfK  Ma  91,  tu  la  iireudevi, diplomaticamente:  l'a- 
ria cattiva  ,  le  paucie  grosse ,  i  viaggi ,  il  iiiatri- 
nìonio....Ma  perchè  non  dirmi  francamente:  Paolo, 
io  credo  che  ella  ti  ami. 

Con.  E  mia  moglie  ti  iia  detto?.... 

Cav.  Gh'  ella  mi  ama* 

Con.  Questo  è  impossibile,  questa  è  uoa  menzogna. 

CaiK  Ma  tua  moglie,  rendiamole  giustizia,  è  molto 
più  franca  e  sincera  di  quello  che  Io  sia  tu  ,  e 
con  tutta  semplicità  mi  .ha  dimandato  se  a  me 
piaceva. 

ùm.  Mia  moglie  ? 

Cav.  Ed  io  ingenuamente  le  ho  risposto,  che  sotto- 
sopra non  mi  dispiace^  non  ci  è  male  •••• 

Con.  Che  discorso  è  questo  ? 

Cav.  Ma  che  non  contasse  m  me,  poiché  non  amo 
legami  di  questo  genere;  e  pdt  vi  è  di  mezzo  uno 
sposo,  il  quale  sposo^  benché  non  sia  buono  a  nulla... 

Con,  Non  è  buono  a  nulla  ? 

Cav.  La  Contessa  ne  conviene  pienamente. 

Con.  Ella  ha  detto  che  ?.,. 

Cav.  S),  ma  io  rispetto  le  altrui  proprietà. 
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Con.  Ma  hai  perduto  tu  il  senno,  o  T  ho  perduto  io? 

Cav.  Per  satanasso  !  io  ti  dico  che  non  nn*  imporla 
Bieate  di  lei;  ma  alla  fin  fine  se  io  t^nirassi  in  qual- 
t^he  modo  nella  tua  farikiglia,  no»  credo  poi  clie  ci 
rimetterosti  qualche  cosa  del  iuo, . 

Con.  Entrare  in  qualche  modo!...  Macon  chi  crede 
di  avere  a  che  fare  lei  ?  io  non  sono  mica  uomo 
da  farmela  far  sotto  il  naso!  £  se  iiiiamog;iie  Tha 
creduto  abbastanza  ridicolo  per  prendersi  giuoco  di 
lei,  io  le  dirò  che  lo  trovo  tanto  sfacciato  da  me- 
ritarsi una  lezione;  percliè  iufine  anche  a  me  scap- 
pa la  pazienza,  e  quando  la  mi  scappa  uou  ho  sog- 
gezione di  alcuno  :  ecco  ! 

Cav*  Luigi ....  ma  io  non  capisco  più  niente! 

Con.  £d  io  capisco  forse  qualche  cosa? 

Cav,  Tu  parli  a  me  ? 

Con.  E  tu  parli  a  me  ? 

Cav.  Ali,  per  r  iuleruoi  si  direbbe  quasi  che  tu  sei 

geloso.  . 
Con.  Si,  sono  geloso! 

Cftu.  (con  gran  meraviyliu)  Geloso  di?...  Ma  dunque 

fra  te  e  lei  vi  è  passala  qualche  cosa  di  serio  ? 
Con.  Oh,  sia  a  vedere  che  !... 
Cav.  Questa  è. uh  indegnità  che  mi  ributta. 
Con.  La  chiama  un  indegnità,  egli  ! 
Cav.  E  qud  povero  signor  Silvio  ^ 
Con,  Come  ci  entra  Silvio  ? 
Cav.  Egli  l'ama. 
Con.  Anche  egli? 
Cav.  E  vuol  sposarla. 

Con.  Sposar  mia?....  (comprendendo  r  equivoco  dice 
con  gioia  ed  in  freitaj  Ma  Silvio  ama  Colomba  ?  Tu 
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dunque  mi  parlavi  di  Colomba?  Mia  moglie  trat- 
tava per  Colomba  ? 
Cav.  Colomba  !  Colomba  ! 

Con*  Sempre  Colomba?  faSbraeeiandoh  con  espan-- 
siane  e  senza  mai  dargli  tempo  di  parlare)  Amica  - 
mio^  sposa  Colomba^  e  sposela  subito ,  e  portetela  • 
via. 

Cav.  Ma  io  noo  ha  intenzione 
Con.  Ha  gli  occhi  grossi^  le  treccie  nere:... 
'  Cav.  Ma 

Con,  Persuado  io  mio  zio. 
Cav.  Ti  dico .... 

Con.  La  causa  nel  tribunale  Ta^omodo  io.  • 
Cav,  Ti  dico  che .... 

Con.  Il  sig.  Silvio  lo  sposo  io;  cioè  lo  persuada  io. 

Cav.  Ma  io  non  voglio  .... 

Con,  Tu  sposerai  Colomba,  io  lo  voglio,  lo  voglio  io  1 
Cav.  Eh,  lasciami!  Tu  hai  perduto  la  testa...»  o 
Tho  perduta  io:  lasciami  !  (parte) 

^    SCENA  DECIMAPRIMA 

U  Conte  solo 
• 

Questo  è  il  vero  mezzo  di  salvar  la  capra  ed  il  ca- 
volo, ossia  di  salvar  mia  moglie  e  me.  Esso  spieghe-  ' 
rebbe  la  frequenza  di  Paolo,  la  sua  premura ...» 

i 
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a 

SCENA  DECIMASEGONDA 

Silvio,  e  ^detto  . 

5t7i?.  (segnando  ttU  portafogli) 

Con,  (vedendo  Silvio)  (E  costui?) 

Silv,  (Per  rotondare  la  cifra  mancano  2327  lire,  e  se 

il  sig.  Teodoro  volesse  aggiungerli  alla  dote ....) 
Con.  (A  me»)  Fate  i  coati  delle  spese? 
Silv.  Nòy  degli  incassi. 

Con.  Ah ....  Siccome  voi  siete  un  buon  aritmetico  ^ 

crejdeva.  che  il  signor  Teodoro  vi  avesse  incaricalo 
di  veder  quaolo  importano  le  spese  che  deve,  pa- 
gare. 

Silv.  Quali  spese?  i 

Con,  Quelle  della  lite. 

Silv,  Ma  le  spese  le  paga  chi  perde.... 

Con.  Ed  è  appunto  per  questo      Ma  voi  non  sape*. 

le  niepte  ?  « 
Silv.  Ma  no. 

Con.  Ali  dunque  non  fate  caso  alle  mie  parole. 

Silv.  Glie  io  non  faccia  caso?....  Ma  ci  lo  caso  cer- 
to !  A  me  è  stato  detto  plie  la  lite  sarà  giudicata 
fra  due  giorni ,  e  se  fossi  stato  trappolato ,  quasi 
fossi  un  uomo  schiavo  dell'iatèresse.... 

Con.  Ah ,  sig.  Silvio ,  mi  raccomando,  non  mi  com- 
promettete con  mio  zio:  io  alfuie  non  vi  ho  detto 
nulla.  Potete  voi  diie  che  io  v'abbia  detto  qual- 
che cosa?  ' 

Silv.  Voi  non  mi  avete  detto  niente;  ma  io  ho  capi* 

to  lutto.       '  ' 
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Om*  Ecco  appunto  mio  zìo:  mi  raccomando. 

•Silv.  Egli  viene  di  quà,  ed  io  vado  di  là.  (Volevano 
dunque  derubanm?  Oh,  saprò  bene  come  sia  la 
cosai)  (partef 


Con.  Fuoco,  mettiamo  il  fuoco  da  tutte  le  parti  !  Oh 

uscirà,  olì  dovi'à  uscire  ! 
Teod,  Tu  mi  levi  proprio  un  macigno  dal  petto. 
Amai,  li  mezzo  cite  io  ho  trovalo  per  farlo  uscire 

di  casa  nostra,  è  taie  da  distruggere  ogni  sospetto. 
Teod.  Ed  era  difficile,  sai,  era  difficilissimo.  E  quale 

è  questo  mezzo? 
.  Amai.  Dò  moglie  al  Cavaliere* 
Teod,  Brava. 

AmaL  E  sapete  chi  gli  dò  ?  (indicando  Teod.) 
Teod  Me? 

Con,  (venendo  avanti)  Vostra  flglia. 
Teod,  {con  un  grido)  Eh  ? 
AmaL  Colomba  acconsente. 
Con^  Ci  salvate  l'onore.  « 
AmaL  Zìo  mio  !.... 
Con,  Zio  nostro  !.... 

Teod.  Ascoltale.  Un  giorno  per  islrada  vedeva  fug- 
gir molta  gente;  mi  avvicino  e  vedo  nn  cane  che 
dicevano  idrofobo:  io  c(>Ha  mia  mano  d'acciaio  af- 
ferro il  cane  per  il  collo ,  lo  stringo ,  e  crac  !  lo 
gilto  morto  sul  lastricato.  Cosi  vorrei  fare  a  mia 
figlia,  piuttosto  che  darla  in  moglie  a  colai. 


SCENA  DECIMATERZA 


Teodoro,  Amalia,  ed  il  Conte 
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Amai.  Fatelo  per  me. 

Con.  Non  mi  riducete  a  qualche  passo  inconsiderato. 

Ttod.  Ognuno  per  sè  e  Dio  por  tulli.  Voi  vi  siete 
posti  ueli'  imbrogiio  »  e  cavatevene  voi  come  po- 
tete ;  ma  in  quanto  a  mia  figlia  y  piuttosto  crac  ! 

V  uccido,  (parte) 
Amai.  Addio  speranze  ! 
Con.  Non  esce  più  !  , 

SCENA  DEGMAQUARTA 

«  • 

Il  Cavaliercj  la  Baronessa j  Colomba ^  e  detti  - 

» 

Cav.  (di  dentro)  Le  cavalcature  attendouo ,  ii  legno 
di  campa)i;na  è  giunto. 

Sar.fc,  s.)  Aflfretliamoci  dunque. 

Con,  (Parlir  con  loro  ?  Polessi  almeno  sospendere  la 
gita,  (venendogli  un'idea)  £  se  io  Tu  mi  hai 
detto  :  ognuno  per  sè  e  Dio  per  tutti,  cavateveòe 
voi  come  potete ....  E  sia  cosi  !....  11  mio  compu- 
tista è  là  nella  computisteria,  ed  egli  potrebbe  .... 
Se  non  posso  farlo  uscire,  almeno  V  allontano.  E 
dopo?  Al  dopo  avrò  tempo  da  pensarvi,  (entra  nella 
computisteria) 

Amai.  Che  dice  ?  Che  vuol  fare  ? 

Bar.  (usceìido  insieme  al  Cav.  ed  a  Colomba).  E  che 
fate  qui ,  amica  mia  ? 

Od.  E  mio  cugino  dov'  è  ? 

Amai.  Crédo  sia  andato  a  lavorare  col  computista* 

Bar.  A  lavorare  a  quesl*  ora  ? 

CoL  Mentre  i  cavalli  attendono  ! 

Cav.  Egli  che  non  lavora  mai  ! 


« 
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I 

CoL  (chiamando  presso  alla  porta  d'onde  è  uscito  il 
Conte)  Cugino  poUrone. 


Con.  (di  dentro)  Chi  é  ? 

Bar.  Si  attende  voi. 

Con,  (c.  s,)  Ora  vengo. 

Col,  Che  fate  ?  I  cavalli  fremono. 

Con,  (mila  porta  pària  terso  V  interne^  Passate  per 

la  piccola  scala  e  datela  a'  Venanzio  :  sollecitudine  ! 

(venendo  innanzi)  Eccoiiii ,  eccomi 
Cav,  Finalnieule  ! 

Bar.  Andiamo  dunque.  , 
'  Con.  (  Bisognerebbe  ritardare.  ) 
Cài),  É  di  gili  mezzodì. 

Con.  Possibile  !  È  dunque  colpa  del  mio  orologio  che 
và  indietro:  guardale,  segna  mezzanotte. 

Bar,  Intanto  incamminiamoci  noi.  Amalia,  io  rapisco 
tuo  marito.    '  - 

Amai,  Fate  pure. 

Cav.  Ed  io  rapisco  tua  moglie.      '  ^ 
Con.  (forzandosi  a  ridere)  Ah,  ah,  ah,  !....  (E  la  let- 
tera non  viene  !) 
Bar.  Addio  dunque ,  vedremo  chi  arriverà  prima. 


SCENA  DECIMAQLINTA 


Il  ConHj  Teodoro,  e  detti 


Atnal 

Cav.. 
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■ 

SGENA  DECIMASESTA 

I 

*  *  « 

-Ven.  Una  lettera  urgcalissima  pel  sig.  Cavaliere  (la 

consegna  e  parte) 
€on,  Urgeniissima  ? 

Bar.  E  adesso  tornate  jndieCro? /^Hccato^  Y  ìeai  Ama- 
lia ,  scendiamo  noi  intanto;  se  ci  vorranno  dovran- 
no cercarne,  (parie  con  Amalia  e  Colomba) 

SGENA  DECIMASEITIMA  . 

■ 

« 

Il  Còlile;  ìì  Cavaliere,  e  Teodoro^ 

Cav.  (leggendo  la  sottoscrizione)  «  Vostro  servo  Dolce- 
bene  ))  Non  lo  conosco      (legge  piano) 

Ohi.  Dolcebene  ?  Questo  nome  non  mi  arriva  nuovo. 
Aspetta  si  si  il  primo  giovine  dell*  avv.  Ba- 
raccani.... 

Cav.  Del  mio  avvocato  ?  ^ 

Con.  Sicuro  !  Il  primo  giovine  dei  tuo  avvocato  si 
chiama  Dolcebene,  # 

Càv.  Infatti  mi  scrivono  intomo,  alla  mia  lite<  . 

leod.  (appressandosi)  La  lite  ! 

Cav.  Ah!....  questa  sarebbe  un'infamia! 

Teod,  V  avete  perduta  ? 

Cav.  Nò.  • 

^ocf.  Dunque' guadagnata? 

Con.  Ma  se  ancora  non  è  giudicata,  per  conseguenza 
non  può  averla  uè  perduta  uè  guadagnala. 


I 
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Cav.  Ma,  viva  il  ciclo,  la  guadagnerò  !  Si,  ora  voglia 
guadagnarla  ! 

Teod.  Voglio  !  Se  bastasse  dir  voglio  j  anehe  io  la 
voglio  guadagnare. 

Cav,  Signore,  in  questa  lettera  io  vengo  avvisato, 
che  voi  leniate  eoo  arti  subdole  di  vincere  la  no- 
stra causa. 

l'eod.  (sconcerterò)  Io  ?  ^ 

Con*  Zio,'  voi  arrossite? 

Teod,  Slà  zitto  tu  ! 

Cav.  (seguitando)  Che  voi.  avete  cercato  di  ungere  il 

carro  delia  giustizia  ... 
Teod.  Ungere  il  carro  ?  Ko  ungere  !  mi  meraviglio  ^  . 

io  non  ungo  niente,  signore. 
Cav.  Infine  ,  che  voi  avete  tentato  di  spogliarmi. 
Coti,  Spogliarlo  ?  Ah  zio,  difendetevi  :  spogliare  un 

uomo!  Che  direbbero*  a  Yillaroveto-? 
Teod.  Io  noD  ho  bisogno  dì  spogliare  alcuno,  io  non 

Ilo  bisogno  di  ungere  ,  poiché  il  mio  diritto  è  beni 

saldo,  ed  il  diritto  vostro  è  pri\o  delle  basi. 
Con.  Non  hai  le  basi  ? 

Cav.  Ma  io  ho  mésso  là  sul  tappeto  te-  mie  ragioai 
buone  o  cattive  che  sieno,  e  non  ho*  sedotto  i  gin- 

dici  coi  pappagalli,  non  ho  tentato  le  governanti 
cogli  abiti  di  seta,  (a  Teo.)  Leggete  signore,  leggete. 
Con.  Zio,  voi  tentate  le  go^r^nanti  ooi  pappagallo?. 
Uno  Zio  ! 

Teod.  Eh  ,  sS  io  forse  quei  efte-  si*  dièa-  colui  ? 

Cav.  Tronchiamo  ,  signore  ,  tronchiamo.  Il  mio  av- 
vocato ,  al  quale  ora.  corro  a  scrivere  .... 

Con..  Nò  »  voi  non  scriverete  h  Mio  zio  è  offeso  ed. 
egli  pretende  ohe  voi  ste^o  in  persona  proprie  vi 
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portiate  alla  capitale  jmiBediaiaDiente ,  e  vediate 
coi  vostri  due  occhi  come  vanno  le-^ose. 
Teod,  (piano  al  Conte)  Stà  zitto  ! 

Cav.  (a  Teodoro)  Voi  pretendete?.,..     ^  ' 

Teod,  Ma  io  non  pretendo  affatto .... 

Con.  Ma  lo  esige ,  e  lo  vuole  ;  signore  lo  vuole  !. 

Cav.  E  sia!  domani.».. 

Con.  Oggi ,  adèsso.... 

Teod.  (piano  al  Conte)  Ma  che  dici  ?  . 

Cav,  {a  Teodoro}  Voi  volete 

Teod.  Ma  io  pretesto  .... 

Cav,  V  udite  ?.  Protesta  !: 

Teoék  (e,  s.)  Tu>n>i  TuinL 

Cav,  (guarda  C  orologio)  Mezz*  ora  dopo. 

T^od,.  (al  Cav.)  Ascoltatemi. 

Cork'  (ai  Cav.  guardane  V  orologio)'  Fra  un  quarto* 

d'  ora  passa  it.  treno;. 
Teod,  (al  Conte)  Sentitemi.... 
Cav.  Ma  da  qui  alla  stazione  vi  sono  due  miglia 
Con.  14  non;  vi  è  Ali  bello  e  sellalo? 
Teod.  Ascoltatemi  prima. 

Cav.  (pensando)  Ppssap  da  casa  

Teod.  Ascoltate.... 

Con.  (al  Cav.)  E  perchè  ?' 

Teod.  (impazientUo  da  non  trovare  chi  l'ascolti)  Eb» 

che  il  diavolo  vi  porti  ! 
ùm^  (al  Cav,)^  Eccoti  il  mio  frassino.  Vuol  un*  palionj 

prendi  quello  di  mìo  zio. 
Teod.  Il  mio  palton  nuovo  !  ■ 
Con*  Non  hai  in  dosso  danari:  il^  mio  portafogli /"j^tie/o» 

consegna)  contiene  50(y  lire  che  t*  impres^tow 
Teod:.  (piano  ai  Conte)  Tu  mi  assassini  ! 
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Cav.  (a  leod.)  Siguoce,  vedete,  io  mi  arrendo  alle 
vostre  premure  »  e  parto  suil'  istaote  -,  ma  chi  mi 
ha  ingannato  dovrà  rendermene  stretto  conto. 

Teod.  Fermatevi.  |  ^.^.^^^       .  > 
Coni,  Va  via  :  } 
Cav,  Vado,  (parte) 

Con,  (accùfiìpagnandolo  fino  alla  porta)  Presto  che 
non  fai  in  tempo ....  Bada  alla  scala ..  .  Richiudi 

la  porla  ....  luiif!  (venendo  avanti  saltando  e  òol- 
tendo  le  mani)  E  uscito  ,  è  uscito  ! 

Teod.  Ma  tu  mi  hai  rovinato  ! 

Con,  Zio  mio ,  ognuno  per  sè  e  Dio  per  tutti. 

Teod.  Le  mie  parole  !  Tu  hai  coluto  dunque  vendi- 
carti perchè  io  non  concessi  la  mano  di  mia 
figlia?.... 

Con.  Ma  per  ora  è  uscito! 

Teod.  E  che  possa  rientrarvi  !  a  tuo  scherno  ed  a 

tua  punizione  (va  per  partire) 

SCENA  DECIMOIIAVA 

Amalia^  la  Baronma,  e  duti 

Amai,  (a  Teod,)  È  vero  che  parte  il  Cavaliere  ? 
Bar.  (a  Teod.)  È  dove  và  il  Cavaliere  ? 
Teod.  All'  inferno ,  Baronessa ,  ali*  inferno  !  (parte) 
Con.  Non  più  gita,  non  più  bagni,  non  più  cavalcata. 

Allontanato  !  uscito  !  allontanato  ! 
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SCENA  DEGIMANONA 

1  detti  in  scena,  quindi  Teodoro  ,  Colomba,  Silvio ^ 
Venanzio  ,  Claudina ,  ed  il  OavoLiere^ 

Fen.  Scansatevi  !  k  (di  dentro 
Col.  Aluto!        )  con  grido)  • 

Amai.  Cli'  è  stalo  ?  . 
Teod.  ( 

Silv    \  (^^  ^^^^^^) 

Ven.  ( 

Con.  (alla  finestra)  Della  gente  si  affolla  davanti  al 
portone. 

Col.  (entra  correndo  quasi  fuori  di  sé)  Aiuto  !  aiuto  ! 
^tr^'  \        ^  ^^^^ ^ 

Col.  Il  cavallo  ....  il  Cavaliere       oh  cielo  !  (cade 

svenuta) 

daud.  (entrando)  Accorrete^  egli  è  cadutOi  ed  a  gue- 
st'ora 
Con.  È  morto  forse? 

Amai.  (  ji^^n^p  terrore) 
Jfar.  { 

Con.  (piano  ad  Amalia)  Sigaorai  vi  proibisco  di  ve* 

nir  meco. 
Teod.  (entrando)  Eccolo,  eccolo  ! 
Con.  E  me  lo  portate  qui? 
Teod.  È  cosa  da  nulla,  un  piede  rivottatD* 
Con.  E  me  lo  portate  rivoltato  ? 

L.  MvBAToai  fase*  fi.  boL  1.  31 
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Teod,  Egli  ha  bisoguo  di  cura,  e  con  quaranta  giorni 
di  lelto.... 

Con.  Quaranta  giorni  di  letto  ....  in  casa  mia? 

Teod.  Avanti,  avanti. 

Con.  Kou  lo  voglio^  non  lo  voglio! 

Cav^  (appare  portato  quasi  di  peto  da  Silvio  e  da. 

Venanzio  restando  al  di  tà  della  scena.} 
Teod.  Non  lo  vuoi»? 
Bar.  C 

Silv,  2  Non  lo  vuole  l 
Ven.  ( 
Con.  mt 

Col.  Un  amico  ! 
Claud.  Possibile  ? 

Amai,  (piano  al  Conte)  Voi  fate  sospettare. 

Teod.  (piano  al  Conte)  Fate  sospettare  di  mia  nipote- 

Con.  (con  un  grido  di  rabbia)  Ma  perchè  porlariOii 

qui  ? 

Teod.  Posatelo  là  sù  quel  sofà.  Dei  bagnoli  con  ac- 
'  qua  e  aceto*  (Claud.  vd  a  prendere  Voccorrewte}  Ua 
pò  di  vino  lieneroso  per  rafforzarlo.  (  Firn.  esègmUce) 

Amai.  Un  guanciale  (eseguisce) 

Bar.  La  boccia  dell'amaiouiaca  per  farlo  rinvenire*. 

(eseguisce)  -, 

Silv*  Un  lume  per  veder  se  respira  {eseguisce} 
Amai.  Chiudiamogli  la  finestra  (etèguisce) 
Teod.  Fategli  vento. 
(formano  gruppo  a  sinistra  della  scena:  il  Cav.  ste- 
so sul  soféf  la  Baronessa  a  sinistra  gli  fé  odora- 
re una  boccetta,  SiMo  gli  regge  Im  bugia  a  ftmi- 
che  distanza  dalia  bocca ,  Cùkméa  éietwo  lo  testa 
gli  fé  vento  y  Amalia  a  destra  gli  accommoda  il 


guanciale  y  Venanzio  un  poco  più  discosto  attende 
con  un  bicchiere  di  vino  sopra  un  piattello ^  Teo- 
doro pnm  i  pieii  $i  éùpon»  fargli  dei  bagnoli^ 
€  Clauiina  ponendo  un  ginoe^io  a  Utra^  preten^ 
tu  il  bacile  a  Teodoro) 

£on,  (solo  a  destra}  Ed  a  pensare  die  quando  io  lo 
sperava  flnaloieale  uaoiw  per  sempre  ^  egli  è  rn 
ptoflubalo  conte  la  folgore  oalla  mia  casa,  nel  duia 
letto,  e  per  quaranta  giorni  almeno  ! 

Col.  (con  gioia  e  a  voce  bassa)  Apre  gli  occhi 

4jav.  (rinvenendo  chiama  con  voce  fioca)  Luigi 

Arnold  l 

Teod.  l 

Col,  j 

Bar,    l  Vi  chiama,   (con  premura  a  voce  bassa} 
Silv,  i 
Claud.  I 
Yen.  V 

Gow^  (cercando  mostrarsi  affettuoso)   Eccomi  (le  vct 
presso  facendo  a  tempo  segni  alla  moglie  di  star 
lontana) 
,  €av^  (e.s.)  Ha  sete. 
ÀmaU  I 
Teod.  L 
Col.  \ 

Bar^   l  Ha  sete.  ' 
Silv.  I 

Claud.  l 
Yen.  \ 

Con.  Tieni  cara  (dandogli  il  bicchiere  del  vino) 
Teod.  (con  voce  alquanio  bassa)  Silenzio,  e  resti  sol- 
tanto il  suo  amico  per  vegliarlo. 

« 

  '    Digitized  by  Google 


480  FARE  ENTRARE  E  FARE  USCIRE 

(la  BaranesM,  Odamba,  Silvio  ^  Gaudina,  Vétmfi* 
zio  e  Teodoro  s*  incamminano  in  punia  di  piedi 

*  volgendosi  a  quando  a  quando.  Al  cader  della  ten- 
da sono  tutti  al  di  là  della  scena  facendo  gruppo 
guardando  ed  indicando  il  Cav.  ed  il  Cont.J 

Con.  (andando  presso  ad  Amalia  le  dice)  Andate  si^- 
gnora,  e  domani  apprenderete  le  mìe  ruioliizionL 

Cav.  (porgendo  il  bicchiere  dopo  aver  bevuto)  Luigi  .... 

Con,  Eccoinl  caro,  (gli  siede  vicino  levandogli  il  bic- 
chiere^  fa  altro  gesto  imperioso  alla  mo(flie  perchè 
paria,  quindi  indicando  il  Cav,  dice  con  ira  fi- 
concentrata)  (Adesso  ch'è  uscito  sono  contento) 

Amai,  (facendo  atto  di  dolore  entra  nella  sua  ca- 
mera) 0 


ìM  dell'  atto  secondo 


ATTO  TERZO 

* 

La  slesM  scena:  tutte  le  porte  sono  chiuse. 


SCENil  PRIMA 

'  Il  Cavaliere  è  steso  sul  safà  a  sinistra  degli  attori 
ove  fu  collocalo  nell'alto  prccetlenle  :  gli  si  è  but- 
tata sopra  una  coperta.  Un  paravento  perpendi- 
colare al  fondo  é  spiegato  diuauzi  al  sofà  in  modo  > 
di  àiyidere  quasi  intìerameute  iu  due  la  scena,  ri- 
manendo la  parte  minore  quella  dove  è  situato  il 
Cavaliere,  Sopra  una  tavola  arde  la  lampada  da 
notte,  sopra  altra  tavola  una  nìaceliinelta  da  far 
caffè*  Il  CinUe  stà  spillando  il  caffè  dalla  macchina. 

Con.  Notte  tremenda?  Ecco  il  terzo  caffè  che  ingoio;  la 
caffeina  aggiunta  al  sonno  perduto ,  air  emozioni 
provate  hanno  prodotto  in  me  1*  eccitamento  ner- 
voso che  occorre  per  prendere  le  grandi  risoluzio- 
ni, fsi  alza)  È  giorno,  (apre  gli  eportelli)  Chi  è  là? 
Mi  sembrava  che  picchiassero.  Ad  ogni  istante  ven-> 
gono  messaggieri  delia  Baronessa,  di  Colomba ,  di 
mia  moglie,  ad  informarsi  delia  salute  deirinteres- 
sante  malato,  (atukindo  a  guardare  U  Cavaliere) 
Ed  egli  dorme  profondamente  »  sta  meglio  di  me: 
ha  mangiato  ,  ha  bevuto ....  Tanto  chiasso  per  una 
scorticatura  in  un  piede  ,  e  due  o  tre  enfiature 
nella  testa  ;  ma  vi  sono  tanti  clic  ne  hanno  più  dà 
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lui ,  e  nessuno  li  compatisce,  (picchiano  alla  co- 
mune ,  il  Conte  va  ad  aprire  dicendo  con  impa- 
zienza) Un  altro  messaggio  !  Ma  sia  bene,  è  gua* 
rito,  non  è  nulla  ••••  (vedendo  Amalia)  Oh  ! 

SCENA  SECONDA 

Amalia  deUi 

Amai,  (pausa)  Credevate  cH  non  più  rivedermi  ? 
Con.  Piano  !  Il  mio  tenero  amico  riposa  :  il  maialo , 

il  zoppo  è  già  guarito  e  stà  meglio  di  me. 
AmaL  Ho  lello  la  voslra  leltera.  E. siete  risoluto  di 

fare  quanto  mi  scrivète  ? 
Con.  Si. 

Amai,  Si  !  ' 

Con,  Piano  !  (guarda  verso  il  Cav.) 

Amai,  E  quali  sono  le  mie  colpe,  o  signore? 

Cm.  Nessuna ,  la  colpa  è  del  destino. 

AmaU  La  colpa  è  la  vostra. 

Con.  E  sia  pure  ,  ma  ora  il  male  è  fatto  e  convien 
pensare  ai  rimedio.  Le  parole  che  ieri  voi  e  vo- 
stro zio  mi  diceste,  mi  si  sono  confitte  ndla  mente; 
e  poiché  it  CafaUere  non  può  né  ritenersi  né  ca- 
varlo fuori  delld  mia  famiglia  ,  non  vi  è  che  un 
mezzo  per  finirla  ,  spemr  la  famiglia  ,  ed  io  la 
spezzo.  Voi  andate  presso  di  vostro  zio;  io  impren- 
do un  viaggio  col  mio  caro  amfco:*  lontano  di  quà 
*  fò  sorgere  una  disputa*,  ci  bisticciamo,  e  lo  pianto 
'  In  qualche  parte  del  mondo.  Amalia  questi  Funi- 
co  mezzo  che  ci  resia^  per  salvare  F  onore  spez- 
ziamo la  famiglia. 


ATTO  TKRZO  tè3 

Amai.  V  onore  !  ossia  l' amor  proprio ,  V  ambizione, 
la  vanita,  poiché  voi  uomiui  non  sentite  altre  pas- 
sioni. L'onore,  l'onore!....  ^  non  mai  an>poco 
d'affetto.  D  discorso  mio  di  ieri,  cbe  a  voi  ha  fatto  si 
grande  impressione,  è  privo  di  logica,  privo  di  cuo- 
re; voi  dovevate  senz'altro  cacciar  di  casa  il  fulso 
amico  >  e  non  dovevate  badare  alle  mie  parole,  nè 
aUe  dicerie  ddia  genie,  ed  appagarvi  dell'amor  mio 
e  del  éonescermi  pura.  Ha  andate  pure ,  signore, 
abbandonale  me  che  sapete  innocente  e  compro- 
messa soltanto  dalla  vostra  imprudenza;  io  esco  di 
casa  vostra,  lascio  un  uomo  che  non  mi  ama  e  non 
^  mi  ha  mai  4umila,  e  non  vi  rimprovero,  nò  sono  ab- 
bastanza orgogliosa  per  neppnr  lamentarmi.  Ed 
ora  che  vi  ho  dello  l'animo  mio ,  andate  e  parti- 
te ....  (prorompe  in  lagrime) 

€on.  Piano ,  piano  !  (guardando  verso  il  Cavtttiere) 
Amalia  se  Xn  hai  letto  bene  k  mìa  lettera ,  avrai 
veduto  che  non  si  tratta  che.  di  un  viaggio,  e  fra 
t^iuque  0  sei  mesi .... 

Amai.  Nò. 

Con,  Fra  quaUro 

Amai  Nò* 

Con,  Fra  tre,  fra  due.... 

Amai.  Mai,  mai  ! 

Con,  E  dunque  una  separazione  che  voi  volete  ? 

AmaL  Una  separazione,  e  legale^ 

dm.  (per  akhraedarlmf  Amalia  . - 

Amtd.  Scoslatevi  !  separazione  legate  (ad  altro  moto 

del  Colite)  e  completa.  Mai  più  pace  fra  noi:  io 
metto  tulio  ueUe  mani  di  un  avvocato....  ' 
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Con.  Legale  ?  completa  ?  voi  mellele  lutto  nelte  ma- 
ni di  un  avvocato? 

AmàL  E  non  sono  forse  gli  avvocali  fatti  apposta 
per  mantener  le  discordie? 

Con,  E  sia  !  Maiedelto  il  giorno  che  ho  aperto  a- 
gli  amici  le  porte  di  casa  mia,  maledetto  il  giorno 
che  vi  entrò  cosini  ... 

Amai,  (accennando  che  dica  piano)  Egli  può  udirvi. 

Con,  E  ehe  oda  !  Io  Ito  sofferto  abbastanza ,  e  vo- 
glio ....  (scagliandosi  verso  dove  è  il  Cavaliere) 

AincU.  (frapponendosi)  Che  volete  fare? 

Con^  (etracciandosi  i  capelli)  Ma  che  ho  da  fare  se 
sonò  la  la  cagione  di  tutto  ;  io  fui  V  imprudente^ 
il  baggiano  ,  il  pazzo,  (piangendo  di  rabbia ,  e 
strappandosi  i  capelli)  Mio  onore  !  mia  felicità  ! 

Amai,  (per  calmarlo)  Luigi»  Luigi.... 

Con.  Lasciatemi  tutti,  sono  pazzo,  sono  furioso,  so* 
no  idrofobo:  lasciatèmi»  lasciatemi!  (parie) 

Amai,  (per  seguirlo)  Luigi 

Cav,  (che  si  è  pian  piano  levato  ed  ha  udito  il  dia- 
logo precedente ,  afflitto ,  umiliato  si  presenta  ad 
Amalia)  Signora.... 

Amai,  (eorpreea  e  indignata)  Gbe  ! 

Caio,  (con  voce  euppliehevole)  Ascoltatemi. 

Amai,  (va  per  partire) 

Cav.  (ponendosele  davanti)  Io  ho  in  leso  tulio.  Non 
mi  lasciate  cosi  senza  ascoltarmi:  a  me  pesa  trop*. 
po  lo  sdegno  vostro.  Io  sono  uomo  d^onore ,  so^ 
m  vero  amico  vostro  e  di  Luigi  ;  e  se  lanciai 

q «laiche  parola  verso  di  voi ....  io  non  ne  aveva 
preveduto  le  conseguenze.  Contessa,  vi  giuro  che 


.    ATTO  TBpp  r  4da 

10  darei  quanlo  posseggo;,  la:  feU6ità''mia  per  ricon.'^ 
durre  la  pace  In  questa. famiglia.  Ditemi,  cbe  pos« 

so  fare  io  per  voi  ?  Io  non  desidero  clic  riparare 

11  male  fatto.  '  * 
j4fna/.  .Nulla^  signore,  vói  uon  potete  più  nulla. 
Caè.  Noà  dite  oiò!  Voi  àtessff  ieri  ndi^  mi  parlavate 
:*  'di.  vostra  cuginà?*Vol  credete  di  aver  no&tò  che 

esista  fra  noi  della  recipi1>ca  simpatia  ^  una  con^* 
venienza     interessi  •••  ed  io  non  negiierò  che«..> 
quella  giovanetta       : .        •  ' 

Atnql.  JE  iauUle  signore,  mio. zio  vi  odia;  voi,  lo* ri- 
peto, non  potete  far  nulla  per  me« 

Cav.  Nulla!.  •  ■    .      *  " 


SCENA  TKfiZA  . 

Colomlk  -e  detti 


CM;  (di  dentro  chiàmandQjf  Signore  ... 

j  Colomba!  . 

.Col.  (uscendo  abitata  e  frettolosa  vede  Amalia)  Tu 
qui?  (abbracciandola)  Cielo  ti  ringrazio!  (richiude 
la  porta  di  fonda)    .  •     ' .  • 

Amai.  Che  hai?  .  . 

Cut?.  Siete  spaventata. 

Col,  Mio  padre  è  sulle  iurie,  dice.di  iiver  perduto 

la. lite.  •  •  ^ 

G9«f#  Perduta?  E  come  può- saperlo  se  deve  giudi*  . 

carsi  questa  mattina  ?  . 
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Col.  GUeio  ha  dello  il  sig.  Silvio  ,  il  sig  Silvio  che 
si  dice  ingannato  da  mio  padre^  e  vuol  ritirare  la 
sua  proméssa  di  matrimonio ,  e  mio  padre  non 
vQol  rendergliela.  Si  sono  alterati,  minacciati  a  vi- 
cenda; mio  padre  fuori  di  sè  grida ,  inveisce  con- 
tro di  voi  dicendo  ciie  V  avele  derubalo ,  e  tira 
giù  minaocie  e  scongiuri  da  far  drizzare  i  capeli^; 
Per  ultimo'  rivolgendosi  a^e  mi' ha  detto:  e  tu 
osi  amare  il  Cavaliere?  Signore,  era  egli  che  lo 
diceva.  Guai  a  le  !  S'egli  pur  mi  desse  lanl'  oro 
quanto  tu  pesi  non  sarai  mai  sua  moglie.  £  sic- 
come io  piangeva  per  non  saper  che  dirCi  egli  mi 
venne  incontro  con  lin  viso  si  fiero  che  io  spaven- 
tala dalla  sua  collera ,  dal  vederlo  quasi  fuori  di 
senno  ,  fuggii ,  più  die  per  salvarmi  ,  per  avvisar 
voi,  per  pregarvi  di  uon  alTroalar  Tira  sua,  di  evi- 
tarlo»  poiché  quando  egli  è  In  quello  stato  non  sà 
frenarsi  ed  è  capace  di  tutto. 

SG£NA  UUARTA 

Teodoro  e  deiti 

Teod.  (di  dentro)  Dov'è  ? 
Col.  (spaventata)  Ah 
Amai.  Mio  zio!.... 
Cav.  Non  vi  spaventate. 

Col,  Se  egli  mi  Irova  qui  sono  perduta  (provando 
aprir  la  porta  della  computisteria)  Questa  porta 
è  inchiavata. 


ATTO  TER20  tó? 

Cav.  (avendo  provato  aprir  quella  della  camera  dèi 

Conte)  E  questa  pure.  ' 
Col.  Oh  !....  (va  per  passare  dietro  il  paravento)  Qui 

dietro 

Amai,  (trattenendola)  E  vuoi  che  trovi  me  sda  òhiu- 

sa  in  questa  camera  ? 
Teod.  (chiamando)  Cavaliere  •••• 
Col.  Vieui  tu  pure^  • 
ÀmeU.  Mò. 

Col.  Vieni  per  pietà!  (passa  dietro  il  jfaravento  streh 

svinandovi  anche  Amalia ,  nel  mentre  che  appare  ^ 
sulla  soglia  della  porta  dì  fondo  Teodoro) 

Teod.  (dopo  una  pausa)  Sig.  Cavaliere,  riofamia  è 

.  consuìmata.  Capite  ?  L'iufamia .... 

Cav.  É  cofisumata?  Ossia  ? 

Tèod.  I  vostri  maneggi  sono  stati  più  potenti  dei 

miei  diritti,  ed  avete  vinta  la  vostra  lite. 
Cav.  Preudete  equivoco,  la  seuteoza  si  prouuuzia 

questa  mattioa. 
Teod.  Cosi  fu  detto  a  me  per  ingannarmi  ;  ma  è  un 

fatto  che  fin  da  ieri  qui  si  sapeva  la  mia  sconfltta; 

e  forse  quella  lettera  a  voi  diretta  da  quel  talDol- 

cebene.... 

COD.  Sig.  Teodoro,  volete  una  provn  che  io  non  credo 
di  aver  vinto  la  lite  ?  * 

Teod.  Non  credo  a  prove  ! 
Cav.  Io  vi  offro  una  transazione. 
Teod.  Io  non  transìggo  con  voi. 
Cav.  E  allora  dunque,  che  volete  da  me  ? 
Teod.  Io  voglio,  signore,  voglio  ....  (arrestandosi  al- 
l' improviso  vedendo  tremare  il  paravento)  ' 
Cav.  Che  cosa  ? 
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•  Teod*  (si  slancia  ver^o  il  paravento  dalla  parte  della 
ribalta ,  ed  il  Cav,  n  oppimi)  Qualcuno  è  dietro 
quel  paravento. 
Cav.  V*  ingsfnnate. 
Teod,  Chi  è  nascosto. là  dietro?  j 
Cav,  Nessuno.  ,  • 

Téod.  Voglio,  vedere. 
Cav.  Non  soffrirò  mai.... 

Teod.  Voi  dunque  confessate  ?...  ^  ' 

AmaL  (passa  dalV  altra  estremità  del  paravento  verso 
il  fondo ,  ed  esce  dalla  comune',  ,  in  fuetto  foumire 
le  cade  U  fa%%oUUo} 
CM.  (è  per  seguire  Amalia;  ma  aWeeclamaxitm^  eé* 
guente  di  Teodoro  torna  dietro  il  paravento)    "  , 
Teod,  (al  fruscio  delle  vesti  d'  Amalia  nel  passar  la 
porta,  ii  rivolge  vivamente  quando  Amalia  è  già 
uetnta,.  ed  eeelama)  Ab  !  . 
Cav.  fehe  avendi^  veduto  ueeire  Amalia^  ed  avviarti 
Colomba ,  crede  uscita  anche  questa)  (Sono  uscite) 
(a  Teod.  invitandolo  a  passar  dietro  del  paravento) 
Ebbene  9  guardate. 
Teod'  £ra  una  doima  »  ed  è  uscita  di  là  i  ho  udito 

ti  fruscio  delle  sue  vesti. 
Cav,  Una  donna  nascosta  nella  mia  camera  ?  Ma  chi 

volete  che  fosse  ?  Voi  vaaeggiajte. 
Teod.  Chi  fosse?.... 

(vedendo  il  faMxohtto  caduto  ad  Amalia  $i 
slanciano  aeeieme  tutti    due  per  prenderlo 
e  ne  afferrano  un  pizzo  per  cadauno^  escla* 
mando)  Ah  ! 
Cav.  £  mìo  !  • 
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Teod.  Vostro  ?  E  da  quando  in  qua  i  lion  portano 
dei  moccicUiui  guerniti  di  merletti  ?  Signor  Paolo 
Roccataba,  da  quaodo  in,  qua  le  vostre  iniziali  so- 
no divenule  un  A.  ed  un  S«?  (gli  lascia  il  faxxc^ 
letto) 

Cav.  (Fatalità  !) 

leod.  Signore,  se  io  e  mio  i^pote  fino  ad  ora  non  vi 
abbiamo  preso  per  un  braccio  e  posto  fuori  deU 
1*  uscio ,  fu  per  evitare  una  pubblicità.  Voi  forse 

la  desideravate  una  pubblicità,  poiché  le  persone 
del  vostro  conio  quando  non  riescono,  si  contentano 
di  far  credere  almeno  cbe  sono  riuscite. 
Cav^  Signore!  ' 

Teod.  Godo  che  vi  alteriate.  Sicché  io  e  mio  nipote 

cercavamo  un  pretesto  per  scacciarvi  fuori  di  que- 

sta  casa  • 
Cav.  Scacciarmi  ! 

Teod.  Godo  di  vedervi  illividire.  Ed  il  pretesto  ci  è 
capitato  :  io  posso  dirvi  che  per  bassi  calcoli  mif 
avete  calunniato  e  vinto  slealmente  .... 

, Cav.  Oh^  viva  il  cielo!... 

Teod,  Godo  che  andiate  in  bestia.  Ed  io  ora  posso 
chiedere  air  uomo  che  mi  ha  offeso  in  publico  tri- 
bunale una  soddisfazione  ;  voi  non  dovete  negar- 
mela, ed  ecco  un  modo  semplice  ed  onesto  per  fervi 
uscir  per  sen^pre  dalla  nostra  famiglia,... 


480         MIE  niTKAM  S  nM  DSCIIB 

SGENA  QUINTA 
n  Coni»  e  é^tU 

Con.      ferma  sulla  porta  ed  ascolta) 

Tead,  (seguitando)  Noi  domani  ci  battiamo  .... 

Con.  (Ob!)  (si  allontana  in  modo  da  non  sentire  quel 

che  segue) 
Teod.  fe.s.)  lo  vi  uccido,  e 

Col.  (che  ha  seguito  f>ii)amenie  V  andamento  deW  aU 
ter  co,  dà  un  grido^  e  si  lascia  cadere  sul  sofà  pri*^ 
va  di  sensi)  Ahi  '  * 

Cav.  Oh! 

Teod.  Ella  unooìra  è  là! 

Cav.  (dopo  aver  guardato  dietro  il  paramnto)  Ha 
smarrito  i  sensi  Non  vi  avanzale!  ora  è  tempo 
di  socicorrerk. . 

Teod.  {mti  eapendo  che  fare)  Smarrito  i  sensi  . 
soccorrerla  f cercando)  V  ampolla  ddl'  ammo- 
niaca! (prendendola,  ijuindi  andando  verso  il  fondo) 
Soccorso!  (sorpreso  vedendo  il  Conte  che  viene  avan- 
ti^ nasconde  dietro  la  boccetta)  (Ah  !...  il  marito  !) 

Gòfi.  Ho  ifiteso.... 
(Ha  tateso  !) 

Ctm.  Voi  non  vi  batterete  col  mio  leale  amico,  col- 

r  ospite  mio,  o  io  sarò  il  suo  secondo. 
Teod.  Come? 

Con.  E  non  capite  che  se  voi  vi  battete  con  lui  avva- 
lorate le  voci  che  corrono  sulla  nostra  famiglia;  ma 
che  se  io  prendo  publicamente  le  sue  difese  di- 
struggo tutte  le  calunnie? 
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Teod.  Le  calnnnie?  (Mi  verrebbe  yoglia  di  alzare  il 

paravento,  e  fargli  vedere  quello  che  vi  è  sotto.) 
Cav,  {piano  a  Teodoro  per  andare  sotto  il  paravento) 

Conviene  soccorrerla* 
Jeod,  (piano  al  €onie  ritenendolo)  (Nò  voi  !) 
Cav.  fe^.)  Ma  volele  donqiie  ch^ella  mttoia  ? 
Teod.  (c.s,)  Morire  ?.,..  (vedendo  entrar  Silvio  escia^ 

ma)  Silvio! 

SCENA  SESTA 

Silvio  e  detti 

Teod^  (correndo  a  lui)  É  la  provvidenza  clie  vi  god- 
duce  (piano  pmufidogli  in  mano  la  boe€eUa),T&' 
liete»  andate  (aeeennando  il  paravefUo)  là  sot- 
to..., di  dietro:  silenzioi  (lo  spinge  dietro  il  para- 
vento, quindi  rivolto  al  Conte)  E  tu  vieni  eoa  me 
(al  Conte  che  fa  resistenza)  Vieni,  o  ti  strasciM» 

SiU>.  (riconoscendo  M.)  Glie  vailo  ! 

Con»  (arrestandosi  nel  mentre  che  Teod*  io  conduee" 
va  via)  Che  ha  veduto? 

Teod.  Niente,  (sempre  cercando  di  condurre  via  il 
Conte) 

Silv.  (uscendo  dal  paravento)  Gome  ?  là  »  sa  quel 

letto,  priva  di  sensi .... 
Cav.  (piano  a  Silvio)  Tacete  ! 
Silv.  Parlerò»  griderò.... 
Teod.  (piano  a  Silvio)  Guai  a  voi  se  parlate  ! 
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SCENA  SETTIMA 
La  Baronessa  e  detti 

•  0'  j 

Bar.  (presentandosi  suWuscio  di  fondo)  È  permesso  ?  ' 

Teod,  (veduta  la  Baronessa  ^  toglie  la  boccetta  dalle  ' 
mani  di  Silvio  e  la  pone  in  quelle  della  Barones- 
sa dicendole  piano)  Andate ,  ponetegliela  sotto  il 
naso.  I 

Bar.  Non  capisco.... 

Teod.  (piano  alla  Bar.)  Sotto  il  paravento  ,  presto 
(al  Conte  riprendendolo  sotto  il  braccio)  E  tu  vie- 
ni via.  ^ 

Bar.  (stringe  le  spalle  mostrando  di  non  capire ,  e 
passa  dietro  il  paravento ,  om  veduta  Colomba  le 
appresta  delle  cure,  e  Coloìnba  va  rinvenendo) 

Con.  (eh' è  andato  osservando  tuttOy  e  divenendo  di  ma^ 
no  in  mano  pii$  sospettoso  esclama)  Ma  qual  delit* 
lo  isi  consuma  in  questo  luogo  ?  . 

Teod.  Vieni  via* 

Col,  (piange) 

Con,  Qualcuno  piange  !...« 
Silv.  È  lei. 

Con.  (sempre  piit  sospettoso)  Lei  ?  Vi  è  dunque  una 
donna  là  dietro?- 

Silv,  (gridando)  Si  ! 

Cav.   (  . 

Teod.  ((^^^^^^^^^^y 

Bar.  (uscendo  dal  paravento  a  queste  f  rida,  dice) 

Silenzio  !  Ella  rinviene. 
Con,  Ella  ? 
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Cao,  (  (facendo  cenno  alla  fiaroneua  (  i 
Teod.  (  di  tacere)  .      (  ' 

Con.  (quasi  fuori  di  sé  esclama)  QaeDa  donna  è  mia 

moglie  ! 
Bar.  { 

Teod, 

Silv.  [ 

Con,  (va  per  andare  dietro  il  paravento  dalla  parte 
verso  il  fondo  della  scena^  quando  vedendo  Amalia 
eh*  entra  dalla  comune  si  arreca  sorpreso.) 

SGENA  ULTIMA 


Amalia,  quindi  Claudina  e  Verumzio 

Con,  (veduta  Amalia  passa  a  grado  a  grado  dal  ti** 
more  alla  gioia  ,  e  finisce  coìF  abbracciar  tenera- 
mente la  moglie) 

fiar.  (torna  presso  di  Colomba) 

Teod*  (nel  mentre  che  il  Conte  fa  quanto  sopra  è 
detto,  egli  prima  resta  attonito  qUa  vista  di  Ama- 
lia, quindi  indovina  tutto ,  si  dà  un  colpo  suila 
fronte,  corre  al  paravento,  vince  le  opposizioni  del 
Cav.  lo  apre  e  si  ferma  d'  innanzi  a  Colomba,  Il 
paravento  dopo  sarà  da  Venanzio  e  Claudina  fi- 
nito di  aprire  od  anche  levato.) 

Col.  (vedendo  Teod.)  Ab  !  (si  abbraccia  Ma  Bar. 
nascondendo  il  viso  nel  seno  di  lei) 

eia.  (  (vedendo  Colomba  (  o|j  i  (  (adesso  levano  il 

Vtn.  (  con  meraviglia)  (      *  (  paravento) 

Tcod^  (fuori  di  sé  dMa  cotkra,  alxa  il  braecio  9ul- 
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la  figlia  ,  la  Bar.  si  frappone;  egli  si  pone  le  m/t^ 
ni  nei  capelli^  quindi  sentendosi  mancar  le  forze 
per  Fimo f  ione,  fa  qwUehe  pasto  verso  il  me%io  del 
paleo f  e  si  lascia  cadere  sopra  una  sedia). 


(Pausa.  Si  forma  gruppo:  Teodoro  seduto  n'è  il  centro,, 
vicino  ad  esso  e  a  destra  il  Conte  ed  Amalia,  più 
in  dietro  Claude  e  Fe».,.  a  sinistra  il  Cav.  e  un 
poco  più  discosto  SiMo^,  JKdro  à  Teod.  vi  e  Co^ 
lomba  e  la  Baronessa/ 

Con,  (dopo  aver  guardata  la  scena,  dice  con  slancio) 
(Abf  finalmeiite  la  palla  è  venuta^  al  balzo  !)  (con- 
tenio  prendendo  spirito-  Gbe  cosa  ^  som  questi  ah, 
oh,  uh?....  Perchè  qiteMe  fàccte  meravigliate,  smar- 
rite? Voi  già  sospettate,  già  vedete  degli  scanda- 
li, e  vi  preparate  già  a  fabbricare  un  monte  di  ne- 
faadiià  sopra  la  punta  di  od  ago.  Nò  signori  e 
signore,  qui  non  è  iialla  4i  male.,  il  mistero  è 
Anito,  ed  io  vi  spiego  lo^tto  in  due  parole.  Il  mio 
caro  Paolo  è  iim^ocato  di  Colomba 

Slv.  Vedete  ! 

Con^  (a  Silvi^t  Sita  buano  t  ise^uiimnd»)  £  Colomba 
di  Paolo. 

CqL  Ma  * 

Con.  (a  Col.)  Lasci  parlar  me.  (seguitando)  Io  sò  che 
amici  caritatQvpli  I  aervi  indiscreti  supponevano 


Con.  Oh  ! 
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ehe  il  Cavaliere  non  fosse  per  mia  cugina  clie  Cte- 
qnenlava  questa  casa .... 
Bar.  . 

Claud.  \  Come  ? 
Yen.  ( 

Cm.  Sileno  zilii!  (segnitandjo)  Ma  Roceatana  die  è 
un  onesto  amico,  ha  risposto  alle  calunnie  col  git^ 

tarsi  ai  piedi  del  signor  Teodoro  e  dimandargli  la 
mano  di  sua  figlia;  ma  egli,     veccliio  leslardo  ha 
negato .... 
Tisad.  lo  ? 

Om.  (a  Teod.)  Silenzio!  (nguitamdQ)  £d  il  Cavaliere 

voleva  uccidersi 
Cav,  Ma  .... 

Con.  (al  Cav^J  Mi  lasci  fluire,  (seguitando)  Airora 
Colomba  è  svenuta  là  sopra,  l'uno  gridava,  l'altra 
stracciava  i  capelli,  l'altre ....  Ma  sono  allora  accor- 
so io  ed  ho  detto:  zio,  questo  matrimonio  Io  vuole* 
il  cielo  per  dar  fine  ad  una  lite  indecorosa  nella 
quale  uou  guadagnano  che  gli  avvocati.  11  signor 
Silvio  ritira  le  sue  pretese ....  £  vero  che  le  riti- 
rate? 

Silv.  Si,  le  ritiro,  (parte  irritato) 

Con.  Manco  male!  Ed  allora  nostro  zio  ha  detto..., 

Teod,  (risoluto)  Ho  detto  ....  (piano  a  Col.  con  im- 
peio)  Dopo  quel  che  si  è  veduto,  o  sposare  il  Ca- 
valiere 0  rimaner  zitella  per  tutta  la  vita.  fe.s.  al 
Cav.)  Dopo  un  simile  scamtalo,  o  sposare  mia  fi- 
glia 0  un  duello  a  morte,  (forte  fingendo  bona- 
rieià)'  lò  li  lascio  liberi  nella  scelta  loro. 

Cotu  (umnMi)  Ed  assi  hanno  scelto.  £vviv<i  gii  spo- 
si! • 


.  » 


'  FARE  EiNTRARE  E  FARE  USCIRE 


AmaL 
Con. 


Evviva  ! 


Claud, 
Ven.  y 

Teod.  Io  ed  l  miei  figli  parliamo  subito^  per  ViS 
laroveio. 

€an,  (abbraedanèo  Amalia  $  iiramdo  un  gran  reipi- 

ro)  Ah  !  fiaalmente  esce  I 
Amai.  Ma  con  quauta  pena  ! 
Con.  Sicché  mariti^  alleati  a  qoq  fare  eulrare  cliè  il 

iliilicile  pel  sia  nel  Care  uscire» 


Editore  ioteode  di  godere  il  diritto  della  proprietà 
leiCeraria  accordatagli  dall' £ccmo  Ministero  del 
Commercio  di  Roma  a  fonna  di  lenKe. 
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